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SESSIONE 1  
-Digital twins e oltre: rappresentare, valorizzare e rendere accessibili i beni culturali 
Marina Buzzoni1; Raissa De Gruttola1; Paola Peratello1-2; 1Samuela Simion 
1Università Ca’ Foscari Venezia; 2Paris, École nationale des chartes - PSL  
 
Nel contesto della digitalizzazione del patrimonio culturale, il concetto di digital twin – 
inteso come replica digitale interattiva e dinamica di un oggetto fisico, con possibilità di 
aggiornare costantemente dati e metadati – si sta affermando come uno strumento 
potente non solo per la documentazione, ma anche per la valorizzazione, la 
conservazione e la fruizione ampliata di beni materiali e testuali. In parallelo, anche forme 
di rappresentazione digitale non tridimensionale – come le edizioni digitali avanzate – 
condividono la finalità di costruire ambienti informativi che riflettano la complessità e la 
stratificazione storica dei materiali originali, permettendone una consultazione 
personalizzata e sostenibile. 
Partendo da questi presupposti, la sessione intende accogliere contributi che esplorano 
le molteplici declinazioni dei digital twins e delle rappresentazioni digitali interattive 
applicate a oggetti storico-artistici, manufatti, testi, collezioni o ambienti, con 
particolare attenzione alle pratiche di annotazione, accessibilità, interoperabilità e 
coinvolgimento della cittadinanza o di gruppi di interesse in tutte le fasi del processo 
ideativo e realizzativo. 
 
 
SESSIONE 2  
-Interpretare e progettare patrimoni in paesaggi difficili. Geografie, memorie, 
emergenze ed ecologie per la transizione 
Giovanni Caudo1; Federica Fava1; Anna Attademo2; Michelangelo Russo2; Marella 
Santangelo2; Maria Simioli2 
1Università degli Studi Roma Tre; 2Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
La sessione indaga il potenziale rigenerativo dei patrimoni fragili – eredità segnate da 
conflitti, rischi, traumi o rimozioni – nella costruzione di paesaggi sensibili alla transizione 
ecologica, sociale e culturale che aiuta a rivelare nuovi significati e forme del patrimonio 
stesso. In questi contesti, il patrimonio non è un insieme statico di beni da conservare, 
ma un sistema dinamico di relazioni, memorie e pratiche che interpreta la storia dei 
luoghi, orientando la pianificazione e il progetto verso pratiche di cura collettiva e di 
benessere condiviso.  
Paesaggi difficili come i Campi Flegrei, la centrale idroelettrica di Nazzano o l’ex-centrale 
di Borgo Sabotino, sono luoghi emblematici dove si intrecciano natura, cultura, 
infrastrutture, archeologie e beni comuni. Questi contesti, spesso segnati da marginalità 
o da traumi territoriali, offrono occasioni di revisione critica degli strumenti di tutela e 
valorizzazione. La conoscenza, la valorizzazione e la messa in sicurezza dei patrimoni in 
contesti simili può comprendere una pluralità di dimensioni: le strutture 
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geomorfologiche della Terra, il mare-paesaggio, i beni comuni materiali e immateriali, gli 
spazi per l’emergenza, le filiere produttive, le trame della città pubblica.  
La sessione apre un confronto sul ruolo del patrimonio nei paesaggi fragili, mettendo alla 
prova metodi interpretativi e strategie progettuali che riconoscono la valenza semantica 
dei patrimoni nelle transizioni in atto. L’obiettivo è contribuire alla costruzione di un 
nuovo lessico dei patrimoni contemporanei, orientando politiche e dispositivi 
progettuali per trasformare le fragilità territoriali in piattaforme di resilienza, progetto e 
innovazione sociale. 
 
 
SESSIONE 3  
-Design per il Cultural Heritage: Visualizzazione, Comunicazione e Valorizzazione 
Strategica 
Alessio Caccamo 
Sapienza Università di Roma 
 
Il design costituisce l'interfaccia strategica tra patrimonio culturale e pubblici 
contemporanei, operando come disciplina centrale per valorizzazione, promozione e 
comunicazione del patrimonio culturale materiale e immateriale. La cultura del progetto, 
intesa come sistema integrato di competenze dal Graphic all’Information & Data 
Visualization Design, dal Multimedia all'Exhibit Design ai sistemi interattivi, media tra 
ricerca umanistica e disseminazione attraverso framework visuali e tangibili che 
trasformano informazioni complesse in narrazioni accessibili (Trocchianesi & Bollini, 
2023). 
La visualizzazione del patrimonio culturale genera nuove modalità di accesso per 
studiosi e pubblici non specialisti – esperienze – superando interfacce convenzionali 
attraverso tecniche di mediazione che rivelando le relazioni sottese della complessità 
(Windhager et al., 2019). Il Design della Comunicazione produce artefatti comunicativi – 
fisici e digitali – quali strumenti cognitivi che trascendono la mappatura quantitativa, 
abilitando narrazioni di valori qualitativi propri delle discipline umanistiche (Caccamo, 
2025) e attivando processi partecipativi che migliorano accessibilità e inclusione 
sociale, ridefinendo l'esperienza ai beni culturali integrando tecnologie che 
materializzazione l’immaterialità del patrimonio, incrementando comprensione, 
partecipazione ed esplorazione quando integrati coerentemente con oggetti culturali 
(Gong et al., 2024). 
A partire da tale suggestione, la sessione si interroga su, e non solamente: (i) Come il 
Design media tra ricerca umanistica e disseminazione pubblica? (ii) Quali metriche 
valutano l'efficacia comunicativa di sistemi visuali? (iii) In che modo pratiche progettuali 
partecipative trasformano LE governance del patrimonio. La sessione include contributi 
su: 

● Design – i suoi artefatti e i suoi rituali – quale bene culturale materiale e 
immateriale 
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● Framework metodologici per pratiche progettuali nella valorizzazione del 
patrimonio immateriale 

● Information Design, Data Visualization e modelli di visualizzazione della ricerca nel 
patrimonio culturale 

● Exhibition design per narrazioni immersive e tecnologie AR/VR 
● Design per ecosistemi culturali. 

 
 
SESSIONE 4  
-Lingue in movimento. Tecnologie e risorse per lo studio e la salvaguardia di dialetti 
e varietà storiche della lingua 
Simonetta Montemagni 
CNR ILC 
 
*Contesto e Motivazione 
Il trattamento automatico delle varietà linguistiche non-standard – tra cui dialetti e 
varietà storiche – rappresenta una delle sfide più complesse per la linguistica 
computazionale e le scienze del linguaggio. L’assenza di standard ortografici, la forte 
variabilità diacronica e diatopica e la scarsità di risorse annotate e strumenti dedicati 
limitano l’applicabilità delle tecniche sviluppate per le lingue standard contemporanee. 
Nonostante tali difficoltà, l’analisi automatica delle varietà non-standard riveste un ruolo 
fondamentale per la documentazione e la valorizzazione del patrimonio linguistico, per la 
ricerca storica e filologica e per lo sviluppo di applicazioni educative e culturali. 
La sessione tematica – che raccoglie l’adesione di gruppi di ricerca attivi in diversi 
Spoke (2, 3 e 9) – si propone come momento di confronto interdisciplinare tra 
linguistica computazionale, dialettologia, linguistica italiana, filologia e Digital Humanities, 
con l’obiettivo di condividere esperienze, risorse e soluzioni innovative per superare le 
barriere tecnologiche e metodologiche nello studio delle varietà linguistiche non-
standard. 
*Obiettivi 
- Presentare e discutere risorse, metodologie e strumenti sviluppati nell’ambito del 
progetto. 
- Favorire il dialogo interdisciplinare tra studiosi e professionisti che operano su varietà 
linguistiche non-standard, promuovendo la collaborazione tra ricerca accademica e 
applicazioni pratiche. 
- Rafforzare la cooperazione tra i gruppi di ricerca coinvolti, in vista di azioni condivise 
orientate alla valorizzazione del patrimonio linguistico. 
 
 
SESSIONE 5 
-Rigenerare la memoria: turismo culturale e valorizzazione dei beni minori nel 
contesto urbano contemporaneo 
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Miriam Noto1; Luca Lucchetti2 

1CdE DTC Lazio; 2Università degli Studi della Tuscia 
 
La sessione intende presentare i risultati delle ricerche condotte nello Spoke 9 “Turismo 
culturale responsabile e consapevole”. Le analisi sviluppate hanno messo in luce il valore 
culturale e identitario dei cosiddetti beni minori — architetture, spazi urbani e 
testimonianze materiali spesso marginali rispetto ai circuiti turistici consolidati — come 
elementi fondamentali per la costruzione di nuove forme di turismo consapevole, capaci 
di restituire centralità alla memoria collettiva e ai processi di rigenerazione territoriale. 
La prospettiva proposta si collega trasversalmente a diversi Spoke del Progetto 
CHANGES: dallo Spoke 3, dedicato alla valorizzazione del patrimonio e alla rigenerazione 
urbana sostenibile, allo Spoke 5, orientato all’innovazione tecnologica e alle piattaforme 
digitali per la fruizione dei luoghi, fino allo Spoke 7, che affronta i temi della formazione e 
della cittadinanza attiva. Il dialogo tra questi ambiti di ricerca consente di costruire un 
approccio integrato, in cui la dimensione storica, geografica e tecnologica converge 
nella definizione di pratiche di turismo culturale attente alla responsabilità sociale e 
ambientale. 
Particolare attenzione sarà riservata ai beni universitari — come l’ex complesso di Santa 
Maria in Gradi, oggi sede dell’Università della Tuscia — che rappresentano casi 
emblematici di riuso consapevole e di apertura dell’università alla città. In questa 
prospettiva, la sessione mira a promuovere la conoscenza e la fruizione sostenibile del 
patrimonio accademico e territoriale, riconoscendolo come motore di innovazione 
culturale, inclusione e rigenerazione delle comunità locali. 
 
 
SESSIONE 6  
-Educare al patrimonio e alla sostenibilità: esperienze di valorizzazione culturale tra 
ricerca, scuola e territorio 
Barbara Antonucci; Elisabetta Bonvino; Melissa Lamonaca; Daniela Zini 
Università degli Studi Roma Tre 
 
La sessione si propone come spazio di condivisione, riflessione e confronto su percorsi 
didattici di cittadinanza attiva che mettono in relazione il patrimonio culturale, tangibile 
e intangibile, con i principi della sostenibilità e dell’educazione linguistica. In un’ottica 
locale e nazionale, i contributi esplorano modalità inclusive, partecipative e innovative di 
conoscenza e fruizione del patrimonio, mostrando come queste possano diventare 
occasioni di apprendimento attivo, collaborazione e trasformazione sociale. 
Le esperienze presentate, sviluppate in contesti formativi diversi – dalle scuole alle 
università, fino ai percorsi di educazione per adulti – e attraverso progetti di ricerca su 
pratiche didattiche, sperimentazioni digitali e azioni territoriali, mirano a integrare i 
princìpi della sostenibilità ambientale, sociale e culturale con la tutela e la valorizzazione 
dei beni comuni, contribuendo così alla definizione di nuovi modelli educativi. 
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La sessione si configura infine come uno spazio di confronto interdisciplinare volto a 
riflettere su metodologie, strumenti e strategie di collaborazione tra ricerca, scuola, 
comunità e istituzioni, per rendere il patrimonio – in tutte le sue declinazioni e in diversi 
contesti territoriali – un motore di innovazione e di trasformazione sostenibile. 
Sono pertanto benvenuti contributi teorici, esperienziali e di ricerca che affrontino 
questi temi da prospettive interdisciplinari, anche comparate o legate a contesti 
territoriali differenti. In particolare, si accolgono proposte che mettano in luce pratiche 
innovative, strategie educative, strumenti digitali e percorsi di partecipazione e 
valorizzazione del patrimonio culturale orientati allo sviluppo sostenibile e all’educazione 
linguistica. 
 
 
SESSIONE 7  
-Materiali a basso impatto ambientale e VBM per il rinforzo strutturale e il 
consolidamento dei beni culturali 
Marcella Ioele; Barbara Lavorini 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
Nell'ambito delle attività degli Spoke 6 e 7 del progetto CHANGES, sono in corso studi 
indirizzati a mettere a punto metodi di intervento innovativi e sostenibili per il rinforzo 
strutturale e la messa in sicurezza dei beni culturali.  
In particolare, vengono presentati due filoni di ricerca: il primo focalizzato su materiali e 
nanomateriali innovativi ed ecocompatibili, finalizzato a delineare protocolli e buone 
pratiche per una corretta applicazione su carta, legno, fibre tessili e tessuti, conservati 
sia in ambienti interni che esterni; il secondo relativo all’uso dei Volatile Binding Media 
(VBM) applicati come leganti temporanei su dipinti murali, dipinti su tela e dipinti su 
tavola e opere di scultura lignea, utilizzati anche in situazioni emergenziali. 
All’interno della sessione saranno presentate le ricerche condotte, con focus specifici 
relativi ai diversi materiali trattati, che prevedono la condivisione dei risultati ottenuti sia 
su provini realizzati in laboratorio sia su casi studio reali. 
In particolare, sono stati presi in esame tre VBM (ciclododecano, mentolo e mentil 
lattato) e il loro comportamento è stato confrontato per valutarne l’efficacia in differenti 
condizioni di impiego come consolidante, adesivo, protettivo temporaneo, e capire 
quale di essi possa essere utilizzato per soddisfare varie necessità, anche in situazioni 
emergenziali. 
Il protocollo di ricerca adottato ha previsto la preparazione di provini realizzati con 
diverse tecniche pittoriche su supporti di intonaco, tela e tavola, e ha incluso una 
campagna diagnostica per valutare la profondità di penetrazione degli adesivi, l’efficacia 
e durabilità del trattamento, il rilevamento di eventuali alterazioni cromatiche e 
l’interazione con i diversi substrati. Sono state effettuate anche alcune applicazioni su 
casi reali. 
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SESSIONE 8  
-Paesaggi del Sacro. Patrimonio, Natura, Progetto 
Andrea Valeriani 
Sapienza Università di Roma 
 
La sessione intende affrontare in modo critico la nozione di "territorio-paesaggio", 
concepito come un sistema complesso di componenti visive, naturali e antropiche che 
concorrono a definire l’identità di un determinato contesto. Tale prospettiva richiede 
l’elaborazione di strategie trans-disciplinari applicate ai “paesaggi compositi”, ambiti nei 
quali si intrecciano il progetto contemporaneo, la tutela e la valorizzazione del 
patrimonio – archeologico, architettonico e culturale – e le dimensioni, spesso 
sottovalutate, della religiosità e della spiritualità (il Sacro) come dispositivi interpretativi 
del luogo. 
L’obiettivo generale della sessione è la formulazione di un quadro strategico capace di 
ricomporre le molteplici frammentazioni che caratterizzano tanti territori del nostro 
Paese. Particolare attenzione sarà rivolta ai casi studio in cui emergono situazioni di 
complessità: compresenza di emergenze archeologiche e architettoniche, enclave rurali 
soggette a processi di marginalizzazione, tracciati discontinui di sistemi di mobilità 
sostenibile in fase di definizione o di trasformazione. Al centro della riflessione risiede 
l’intento di riconoscere, attivare e rigenerare spazi sottoutilizzati o periferici all’interno 
dei numerosi borghi e centri storici italiani (includendo, ove utile, anche il confronto con 
significative best practices internazionali) in contesti caratterizzati da elevata 
biodiversità e da profonda stratificazione paesaggistica e architettonica. 
La visione complessiva che la sessione ambisce a ricostruire è orientata alla 
configurazione di un "territorio-paesaggio" (o di una "città-paesaggio", a seconda della 
scala), inteso quindi come una sintesi spaziale in cui componenti storiche e 
contemporanee si integrano coerentemente. Antichi tracciati recuperati e nuovi itinerari 
progettati si ricompongono in un sistema unitario, volto a ristabilire continuità, leggibilità 
e coesione nell’esperienza dei luoghi, promuovendo una rinnovata consapevolezza del 
valore culturale e ambientale delle geografie in trasformazione. 
 
 
SESSIONE 9  
-Paesaggi storici: conoscenza, tutela, percezione, pianificazione e coscienza di 
luogo 
Giuliano Volpe 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
• Problema di partenza 
Il paesaggio, inteso come contesto dei contesti, è il prodotto complesso e stratificato 
delle azioni, trasformazioni, apporti e sottrazioni, permanenze e rotture accumulate nel 
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tempo dall’azione millenaria delle comunità umane nel rapporto con l’ambiente. Leggere 
un paesaggio significa allora decifrare queste stratificazioni, comprenderne i processi 
formativi, e chiedersi quale significato abbiano, oggi, per noi. Il punto di partenza è 
semplice, ma al tempo stesso rivoluzionario: il paesaggio non è un fondale neutro, né una 
pagina bianca su cui segnare dei punti, né solo un contenitore inerte di siti e monumenti. 
È un sistema storico in continua trasformazione, frutto dell’intreccio tra processi 
naturali, azioni umane, visioni culturali, credenze religiose, pratiche economiche e 
politiche di potere. 
Pertanto, il paesaggio richiede un approccio globale, multidisciplinare e contestuale in 
tutte le fasi, sia di indagine e analisi, sia in quelle di tutela, valorizzazione, pianificazione e 
gestione. Il cambiamento di prospettiva ha trasformato anche il modo di intendere il 
territorio. Non è solo natura, né solo cultura. 
Non più semplice contenitore di siti e monumenti. È un sistema vivo e complesso, un 
oggetto critico da interpretare, un campo relazionale, fatto di geografie, culture, 
memorie, segni, conflitti, stratificazioni materiali e immateriali. 
È anche spazio pubblico, che solleva domande sulla tutela, sulla partecipazione, sulla 
cittadinanza. Ecco perché oggi, più che mai, è urgente sviluppare strumenti critici per 
leggere i paesaggi che abitiamo e trasformiamo. 
Il paesaggio è un concetto multidimensionale: fisico, culturale, simbolico e percettivo. 
Oltre ai landscapes materiali, ci sono i mindscapes, i paesaggi della mente. Sono i 
paesaggi percepiti, oggi come in passato: spazi che vivono dentro di noi, che 
contribuiscono a formare la nostra identità. 
 
• Soluzioni sviluppate 
Grazie al progetto Changes è stato possibile non solo rilanciare le ricerche in numerosi 
territori italiani, ma anche ampliarle e renderle ancor più multidisciplinari, con l’apporto 
di numerose scienze e tecnologie, per valutare le trasformazioni di vari paesaggi italiani, 
urbani, rurali, montani, costieri, compresi i cambiamenti climatici, le variazioni della linea 
di costa, lo sfruttamento delle risorse naturali.  
La tecnologia, in questo processo, è stata una risorsa formidabile, con la realizzazione di 
mappe digitali, ricostruzioni 3D, realtà aumentata: strumenti potenti, capaci di aprire 
nuovi sguardi. Ma da soli non bastano. Senza metodo, senza etica, senza un pensiero 
critico, rischiano di diventare puro esercizio tecnico. 
Sono state avviate operazioni di maturazione di una “coscienza di luogo”, intesa «come 
la consapevolezza, acquisita attraverso un percorso di trasformazione culturale degli 
abitanti/produttori, del valore patrimoniale dei beni comuni territoriali (materiali e 
relazionali) in quanto elementi essenziali per la riproduzione della vita individuale e 
collettiva, biologica e culturale» (Magnaghi 2020, 59). 
Il paesaggio in tal modo diventa così spazio politico: campo di negoziazione, luogo di 
cittadinanza, comprese le pratiche di inclusione e interazione con le sempre più 
consistenti comunità di immigrati. Le comunità sono infatti in profonda trasformazione e 
pertanto è necessario ripensare continuamente il ruolo, il senso e il valore del 



7 

patrimonio culturale e del paesaggio anche per persone provenienti da luoghi e culture 
molto diverse. 
Le scienze del territorio, in questo scenario, non sono più solo discipline accademiche, 
ma si trasformano in una pratica culturale e un impegno civile. Attraverso Living Labs, 
scavi aperti alla cittadinanza, Open Days, produzione di documentari, video, podcast, 
materiale divulgativo di vario tipo, sono state attivati momenti di reale partecipazione, 
non limitati a forme di mera comunicazione dei risultati delle ricerche. 
 
• Risultati 
I risultati sono stati numerosi e vari, non solo in termini di produzione scientifica e di 
crescita della conoscenza, oltre che di formazione di nuove professionalità.  
In termini di pubblicazioni è stato prodotto (o è in fase di ultimazione) un numero 
impressionante di monografie, volumi miscellanei, atti di convegni e workshop, articoli in 
qualificate riviste nazionali e internazionali. Ma anche siti web, banche dati, carte 
archeologiche, corpora e atlanti.  
Infine, sono state promosse forme di tutela orientate verso un approccio olistico e 
sistemico, capace di accogliere la complessità del territorio stratificato, senza ridurlo 
solo a inventari burocratici, sollecitando e facilitando iniziative di tutela sociale, fondata 
sulla partecipazione attiva dal basso delle comunità locali. 
Le attività di ricerca scientifica, infatti, sono state sempre ancor più strettamente 
collegate a una grande attività di divulgazione, sensibilizzazione, comunicazione e a 
un’azione di promozione della partecipazione attiva delle comunità, per sviluppare la 
“coscienza di luogo” e favorire una pianificazione territoriale più rispettosa delle storie 
stratificate e dei ricchi patrimoni culturali e ambientali. 
 
• Impatto, ossia trasferibilità anche su contesti e settori differenti. 
Il progetto ha inteso anche promuovere una forma di conoscenza critica: una 
conoscenza che non frammenta, che non separa, ma che connette. Una conoscenza che 
riconosce il paesaggio come bene comune, come spazio condiviso, come campo 
d’azione per una cittadinanza matura e consapevole.  
Parlare di paesaggio come palinsesto significa rifiutare ogni semplificazione, ogni 
neutralizzazione dello spazio e mettere, invece, in luce la sua profondità storica, la 
pluralità delle letture, il suo potenziale conflittuale, indispensabili per ogni azione di 
pianificazione e trasformazione coerente con i caratteri storici del territorio.  
L’esperienza maturata con il progetto Changes può essere trasferita in vari ambiti: la 
progettazione e redazione di piani urbani e paesaggistici territoriali; l’archeologia 
preventiva; le politiche di tutela, valorizzazione e gestione del patrimonio culturale; 
l’allestimento di musei di storia delle città e/o dei territori; la costruzione di “comunità di 
patrimonio” e le politiche di attivazione della partecipazione dal basso della cittadinanza. 
 
 
SESSIONE 10  
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-Strategie digitali, integrazione e interpretazione dei dati per la conoscenza e la 
valorizzazione del Patrimonio Culturale Tangibile 
Sara Bozza1; Niccolò Cecconi2; Francesco De Stefano2; Marika Griffo2; Tommaso Ismaelli1; 
Francesca Porfiri2 
1CNR-ISPC; 2Sapienza Università di Roma 
 
La conoscenza e la valorizzazione del Patrimonio Culturale Tangibile stanno 
attraversando una fase di profonda trasformazione, guidata dall’evoluzione delle 
tecnologie digitali e dall’aumento esponenziale di dati eterogenei provenienti da fonti e 
discipline diverse, che concorrono oggi alla costruzione di quadri conoscitivi sempre più 
complessi. Tale ricchezza informativa richiede strategie innovative per la classificazione, 
gestione, integrazione e interpretazione dei dati, per passare da raccolte frammentarie e 
disomogenee a sistemi strutturati, trasparenti e interrogabili, capaci di documentare 
tanto le fonti quanto i processi interpretativi che guidano la ricostruzione dei contesti 
storici. 
In questa prospettiva, la sessione accoglie contributi interdisciplinari che presentano 
soluzioni digitali avanzate per documentare, analizzare e narrare il Patrimonio Culturale 
Tangibile attraverso una visione diacronica e multi-scalare. Saranno valorizzati studi che 
adottano sistemi informativi complessi, come GIS, BIM e piattaforme collaborative, e che 
ne approfondiscono le potenzialità nel favorire un’integrazione fluida e multilivello dei 
dati, anche attraverso l’impiego di repliche digitali di oggetti, monumenti e contesti. La 
sessione accoglie inoltre ricerche dedicate ad analisi archeologico-topografiche e 
storiche, ricostruzioni territoriali e paesaggistiche, indagini sulle componenti biologiche 
del paesaggio, così come contributi che esplorano le relazioni tra storia dell’arte, 
architettura e archeologia e le intersezioni tra territorio, arti visive, musica e memoria 
storica. 
Questa sessione ambisce dunque a valorizzare la pluralità delle fonti, dei metodi e degli 
approcci interpretativi, evidenziando come le tecnologie digitali possano favorire 
l’integrazione di prospettive, dati e scale differenti, generando nuove forme di 
conoscenza, sistemi documentari trasparenti e strumenti innovativi per la conoscenza e 
la valorizzazione del Patrimonio Culturale Tangibile. 
 
 
SESSIONE 11  
-"The museums they are a-changin’": il caso dei Parchi Letterari e il digitale per la 
memoria culturale dei territori 
Alessandro Iannucci 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
La sessione, aperta all'intera community di Changes, intende affrontare in modo 
metadisciplinare il tema della musealizzazione dei territori e della loro memoria culturale, 
rappresentata da forme e istituzioni diverse ed emergenti (parchi letterari, paesaggi, 
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scavi archeologici, palazzi storici, musei etnografici e delle arti performative, etc.), ora al 
centro delle metodologie adottate negli spoke del progetto, caratterizzate dall'adozione 
di strumenti digitali per la comunicazione di contenuti informativi e per l'attuazione di 
strategie narrative. L'obiettivo della sessione è quello di cercare possibili paradigmi 
epistemologici innovativi per i concetti di museo e di comunicazione museale, con 
particolare enfasi sul necessario processo di socializzazione e condivisione del 
patrimonio culturale da parte delle comunità di riferimento e di una complessiva 
revisione della stessa nozione di storytelling. La sessione sarà aperta da interventi di 
ricercatori dello spoke 4 su questi temi e potrà ospitare altri interventi di ricercatori 
degli altri spoke di Changes. 
 
 
SESSIONE 12  
-Heritage Protection 4.0: Digital Twin, AI e nuove strategie per la mitigazione 
dell'impatto dei rischi 
Grazia Tucci; Fabiana Di Ciaccio 
Università degli Studi di Firenze 
 
Il paradigma di Heritage Protection 4.0 segna una trasformazione significativa nelle 
strategie di tutela del patrimonio culturale, grazie all’integrazione di Digital Twin, 
Intelligenza Artificiale (AI) e strumenti digitali avanzati per la gestione del rischio. In 
questo approccio, la creazione di repliche digitali dinamiche dei beni culturali consente 
di raccogliere, modellare e aggiornare costantemente dati relativi a condizioni strutturali, 
ambientali e contestuali. Il Digital Twin, alimentato da sensori IoT, rilievi 3D e flussi 
informativi in tempo reale, diventa così una piattaforma interattiva capace di monitorare 
lo stato di conservazione, simulare scenari di rischio e testare virtualmente possibili 
strategie di mitigazione. 
L’integrazione con algoritmi di AI e machine learning rende questi modelli predittivi 
strumenti potenti per l’identificazione precoce delle vulnerabilità e per l’elaborazione di 
strategie di prevenzione mirate. Ciò favorisce una gestione più sostenibile e resiliente, 
riducendo i costi di intervento e rafforzando la capacità di risposta in caso di 
emergenze. Parallelamente, la dimensione collaborativa delle piattaforme digitali 
permette di condividere conoscenza e dati tra istituzioni, enti di protezione civile, 
professionisti e comunità, generando un ecosistema inclusivo e orientato alla 
salvaguardia collettiva. 
La sessione propone di esplorare approcci metodologici, casi studio e prospettive 
future di Heritage Protection 4.0, mettendo in luce come l’innovazione digitale possa 
trasformare la gestione dei rischi da statica a dinamica e da reattiva a proattiva. In 
questo modo, le tecnologie emergenti diventano alleate strategiche per garantire la 
conservazione del patrimonio culturale nel XXI secolo, coniugando ricerca avanzata, 
governance e partecipazione sociale. 
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SESSIONE 13 
-Diagnostics and Conservation: Advanced Scientific Approaches for a Sustainable 
Cultural Heritage 
Francesco Paolo Romano1; Costanza Miliani1; Letizia Monico1; Germana Barone2; Paola 
Fermo3; Paolo Mazzoleni2, Nicola Masini1; Pietro Maria Militello2; Roberto Scopigno1; Silvia 
Prati4; Mariangela Vandini4; Alessandro Vergara5 
1CNR (ISPC-CT, ISPC-PZ, SCITEC, ISTI); 2Università degli Studi di Catania; 3Università degli 
Studi di Milano; 4Alma Mater Studiorum - Università di Bologna; 5Università degli Studi di 
Napoli Federico II  
 
Scientific research and technological innovation are profoundly transforming the way 
we investigate, interpret, and preserve tangible cultural heritage. This session focuses 
on how advanced diagnostic methodologies and cross-disciplinary approaches are 
redefining the investigation of cultural heritage materials, fostering sustainable and 
resilient practices for their knowledge and conservation across various scales and 
contexts. Furthermore, the session will highlight the research and development of green 
and innovative materials for the conscious and long-term restoration of cultural 
heritage, specifically aiming to ensure chemical and mechanical compatibility with 
historical substrates while minimizing environmental impact, promoting circular 
economy principles, and enhancing the sustainability of conservation practices The 
session brings together contributions that address the characterization, monitoring, and 
understanding of materials, techniques, and alteration processes in artworks, 
monuments, and archaeological artefacts, as well as studies on new restoration 
products and environmentally responsible conservation methodologies. Emphasis is 
also placed on the role of remote sensing, from satellite to ground-based approaches, 
for archaeological site and feature detection, condition assessment, and environmental 
monitoring. 
By integrating humanities and STEM disciplines, it aims to foster a shared framework 
where analytical investigation, digital innovation, and conservation converge. 
Particular attention is devoted to the definition of preventive and sustainable 
conservation strategies, and the development of innovative diagnostic protocols and 
data-driven methodologies that enhance documentation, communication, analysis, 
interpretation and decision-making.  
Ultimately, the session intends to reflect on how the synergy between humanities and 
STEM research, conservation practice, and technological innovation can contribute to 
safeguarding cultural heritage in a changing environment, ensuring its long-term 
resilience and accessibility for future generations. 
 
 
SESSIONE 14 
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-Rappresentazioni, trasformazioni e usi dell’idea e delle forme di città e 
cittadinanza in Italia in una prospettiva storica comparata dall’antichità all’età 
contemporanea 
Andrea Beghini; Gregorio Sorgonà  
Scuola Normale Superiore di Pisa 
 
La sessione sarà dedicata a discutere e presentare progetti di ricerca attinenti al tema 
della città e della cittadinanza dall’età antica all’età contemporanea nel contesto 
geografico della penisola italiana. L’obiettivo della sessione sarà quello di mettere a 
confronto percorsi di implementazione di fonti digitalizzate e di ideazione e di 
disseminazione di strumenti interpretativi per analizzare il modo in cui le definizioni di 
cittadino/cittadina e di cittadinanza sono cambiati e sono stati utilizzati nel corso della 
storia. Si intende fare riferimento sia a casi specifici e localizzati di nessi 
città/cittadinanza sia a un’ottica più generale individuando le dimensioni che la 
cittadinanza ha assunto in relazione ai rapporti sociali, culturali, economici e politici 
interni alle penisola italiana e nei rapporti tra l'Italia e altre realtà. Al tempo stesso, ci si 
propone di prendere in esame le trasformazioni dello spazio urbano italiano correlabili a 
politiche di cittadinanza e alla loro evoluzione nel tempo. Si intende inoltre valorizzare 
percorsi di ricerca che si sono confrontati con i temi dell’inclusione e dell’esclusione, 
della migrazione, e dei rapporti interetnici e interculturali. La sessione intende 
valorizzare, oltre al contributo di ricerche individuali, anche lavori che hanno visto 
impegnarsi su temi comuni più ricercatori e ricercatrici. 
 
 
SESSIONE 15 
-Tecniche costruttive antiche tra riscoperta e continuità: storia, conservazione e 
restauro 
Renata Picone 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
“La tradizione è la grande via sulle cui sponde si depositano le tracce del passato” (E. 
Benvenuto, R. Masiero, Sull'utilità e il danno della conservazione del progetto, in B. 
Pedretti, Il progetto del passato. Memoria, conservazione. restauro, architettura, 
Mondadori, Milano 1997): conservarle significa non solo custodire la memoria, ma anche 
mantenere vive le radici che orientano il nostro agire. Il restauro, inteso come insieme di 
tecniche e di atti progettuali concreti, si configura allora come strumento per garantire 
la continuità del patrimonio, restituendo ai documenti storici la capacità di parlare al 
presente e di generare nuove funzioni e significati. 
La riscoperta e la reinterpretazione delle tecniche costruttive antiche si pongono al 
centro di un dialogo fecondo tra passato e futuro, in cui i saperi tradizionali non sono 
solo oggetto di studio, ma diventano risorsa attiva per l’innovazione. In questa 
prospettiva, i siti archeologici costituiscono un laboratorio privilegiato per l’osservazione 
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e la sperimentazione di metodologie integrate di studio, conservazione e restauro, come 
la città antica di Pompei che costituisce infatti un terreno di indagine in cui la ricerca 
storica, archeologica e architettonica si intreccia con l’innovazione scientifica e 
tecnologica, offrendo un campo di prova esemplare per strategie di tutela e 
valorizzazione replicabili in altri contesti. 
La sessione intende raccogliere contributi che, nell’ambito del progetto CHANGES, 
hanno guardato al costruito archeologico come ad un caso studio emblematico. 
Saranno valorizzati sia gli approcci storici e interpretativi (analisi delle tecniche 
costruttive, lettura stratigrafica, storia dei restauri e della conservazione) sia gli aspetti 
più propriamente scientifici (diagnostica avanzata, modellazione strutturale, 
conservazione preventiva, applicazione di tecnologie digitali per la documentazione e la 
fruizione). 
Particolare attenzione sarà riservata alla continuità delle tecniche del passato, che non 
si 
esauriscono nella loro formulazione originaria ma si rinnovano in permanenze capaci di 
declinarsi in epoche e contesti differenti. In tale prospettiva, il trasferimento tecnologico 
si configura come la capacità dei saperi costruttivi antichi di stimolare nuove soluzioni 
per la conservazione preventiva, la riduzione della vulnerabilità, la gestione del rischio e 
la valorizzazione sostenibile del patrimonio. 
L’obiettivo è favorire un confronto interdisciplinare che metta in dialogo approcci storici 
e tecnici, tradizione e innovazione, contribuendo al dibattito sulle strategie di tutela, 
fruizione e comunicazione del patrimonio, in linea con le finalità del progetto CHANGES. 
 
 
SESSIONE 16  
-Restauro a rischio. Approcci metodologici e tecnici per la conservazione del 
patrimonio 
Susanna Caccia Gherardini 
Università degli Studi di Firenze 
 
Il restauro del patrimonio culturale si trova oggi a fronteggiare un panorama di rischi in 
rapida evoluzione. Oltre alle tradizionali forme di degrado materiale, nuove minacce – 
ambientali, climatiche e antropiche – stanno ridisegnando le strategie per la 
conservazione del patrimonio. La sessione intende esplorare questi scenari di 
vulnerabilità e analizzare come le discipline del restauro e della conservazione stiano 
adattando metodologie e tecniche per garantire la sostenibilità degli interventi. Saranno 
discussi approcci interdisciplinari, strategie di monitoraggio, nuovi paradigmi di 
progetto e conservazione, con particolare attenzione alle questioni della conservazione 
programmata. L’obiettivo è promuovere un confronto sui nodi critici per la 
conservazione del patrimonio per favorire la diffusione di nuove pratiche anche 
nell’ottica della sostenibilità, che per il restauro deve ancora trovare una sua definizione. 
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SESSIONE 17 
-Naples Dante Project e Changes. La svolta computazionale della critica dantesca 
Gennaro Ferrante 
Università di Napoli Federico II 
 
Il panel presenta l’ecosistema del Naples Dante Project (NDP), sviluppato nel PRIN 2022 e 
potenziato in collaborazione con CHANGES, illustrandone la pipeline digitale. L’attenzione 
è rivolta a: l' acquisizione e normalizzazione delle immagini (IIIF, imaging multimodale); la 
strutturazione modulare dei metadati su architetture NoSQL; a classificazione semantica 
dei dati tramite un’ontologia dedicata e l’esposizione come Linked Open Data; 
l’elaborazione automatica (HTR, Handwriting Identification) per l’analisi paleografica e 
testuale; l’allineamento dei testi della tradizione manoscritta antica e della moderna 
prassi editoriale filologica. Modelli granulari e strumenti avanzati abilitano interrogazioni 
sui contenuti testuali, linguistici e iconografici, nonché sui testimoni materiali della 
Commedia, integrando standard interoperabili (TEI, IIIF, RDF) e tecnologie di imaging, 
trascrizione e collazione (eScriptorium/Kraken). Il panel riflette su come la svolta 
computazionale stia ridefinendo le pratiche filologiche, paleografiche e storico-artistiche, 
attraverso pipeline verificabili che connettono immagini, testi, metadati e conoscenza 
automatica, in un’ottica di sostenibilità editoriale a lungo termine. 
 
 
SESSIONE 18 
-Archivi dello spettacolo e della musica: tradizione, innovazione e comunità 
Luca Aversano1; Arianna Frattali2  
1Università degli Studi Roma Tre; 2Università degli Studi di Milano 
 
In Italia, i teatri, le sale da concerto e i luoghi di spettacolo costituiscono un patrimonio 
culturale unico, in cui si intrecciano memoria artistica, esperienza sonora e identità 
collettiva. Gli archivi multimediali e sonori, in questo contesto, assumono un ruolo 
centrale: non solo strumenti di tutela e valorizzazione dei beni culturali tangibili e 
intangibili, ma anche dispositivi tecnologici e sociali capaci di costruire e rafforzare 
comunità attraverso la memoria delle pratiche musicali, teatrali e performative in 
genere. 
La sezione intende promuovere una riflessione sulle trasformazioni degli archivi della 
musica, del teatro e dello spettacolo nel contesto contemporaneo, interrogando la 
dialettica fra conservazione e innovazione, documentazione e creazione, permanenza ed 
effimero. Gli archivi diventano così ecosistemi digitali e partecipativi, in cui ricerca 
storica, teatrale, musicologica e performativa, sperimentazione tecnologica e politiche 
culturali convergono nella costruzione di una nuova cultura della memoria artistica.  
Sono incoraggiate proposte di intervento su temi quali: 
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• Memoria e valorizzazione del patrimonio musicale, teatrale e performativo, tangibile e 
intangibile; 
• Ruolo dei luoghi storici della musica e dello spettacolo come spazi di identità e di 
comunità; 
• Rapporti fra evento sonoro, teatrale, esperienza estetica e memoria del pubblico 
(inclusa la raccolta di testimonianze orali); 
• Archivi digitali, sonori e audiovisivi: interoperabilità, open data e metadatazione 
semantica; 
• Tecnologie per la documentazione e la fruizione (realtà aumentata, GIS, piattaforme 
interattive, ecosistemi immersivi); 
• Archivi d’artista, archivi musicali e teatrali digitali e processi di reenactment delle 
pratiche performative; 
• Ricadute scientifiche, politiche e sociali dell’archiviazione multimediale nel campo della 
musica, del teatro e dello spettacolo. 
La call mira dunque a raccogliere contributi teorici, storici, progettuali e metodologici 
che propongano nuove prospettive sull’archivio come spazio condiviso di memoria, 
ascolto e innovazione. 
L’innovazione tecnologica – dalla realtà aumentata ai sistemi GIS, fino alle piattaforme 
interattive come ITArchives – trasforma l’archivio da luogo di deposito a spazio 
performativo e partecipativo, dove documentazione e creazione si intrecciano. Al tempo 
stesso, l’archivio continua a essere un campo di tensione fra estetica e burocrazia, un 
dispositivo in cui regole, pratiche artistiche e politiche culturali si co-determinano. 
La sezione invita contributi che esplorino, in prospettiva storica, teorica o progettuale, le 
metamorfosi dell’archivio dello spettacolo nel contesto contemporaneo. Saranno 
accolte proposte su: archivi digitali e open data; strategie di metadatazione e 
interoperabilità; archivi d’artista e processi di reenactment; archivi come dispositivi di 
policy o di produzione; relazioni fra pratiche performative, amministrazione e memoria. 
L’obiettivo è interrogare la dialettica fra tradizione e innovazione, permanenza e 
effimero, documentazione e performance, proponendo nuovi modelli di lettura e di 
costruzione della memoria teatrale. 
 
 
SESSIONE 19  
-Governance partecipata del Patrimonio Culturale e del Turismo Sostenibile: 
modelli, strumenti e metodi di valutazione 
Giovanna Barni1; Paola Autore1; Francesco Capone2; Paola Demartini3; Michela Marchiori3 
1CoopCulture; 2Università degli Studi di Firenze; 3Università degli Studi Roma Tre 
 
La sessione intende approfondire il tema della gestione condivisa del patrimonio 
culturale e delle destinazioni turistiche in un’ottica di sostenibilità, equità e innovazione. 
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L’obiettivo è promuovere un confronto interdisciplinare tra studiosi, professionisti e 
decisori politici su modelli di governance capaci di integrare partecipazione, valutazione 
e strategie territoriali. 
La prima sub-sessione, intitolata “Governance partecipate per Cultura e Turismo 
Sostenibili”, si concentra sull’analisi dei modelli diffusi a livello nazionale che 
sperimentano forme di collaborazione tra soggetti pubblici, privati e comunità locali. 
Saranno discussi i profili giuridici, economici e organizzativi di tali esperienze, che 
rappresentano laboratori di rigenerazione sostenibile dei patrimoni culturali e territoriali, 
con particolare attenzione al ruolo delle cooperative e delle pratiche mutualistiche. 
Ricerche e dibattiti saranno trasferiti in un volume dedicato della rivista Economia della 
Cultura. 
La seconda sub-sessione, “Governance del Patrimonio Culturale, delle Città d’Arte e del 
Turismo Sostenibile”, propone di esplorare come diverse forme di governance possano 
favorire la gestione sostenibile e la valorizzazione del patrimonio culturale — sia 
materiale che immateriale — all’interno delle città d’arte, delle principali mete turistiche 
e dei centri minori di interesse storico e culturale. Particolare attenzione sarà dedicata 
ai casi che affrontano l’impatto dell’iper-turismo, l’utilizzo di tecnologie digitali e smart, e 
la creazione di ecosistemi turistici inclusivi e resilienti, nonché di nuovi modelli di 
business. 
La terza sub-sessione, “Valutazione d’impatto: metodi e piattaforme digitali per il 
Patrimonio Culturale”, propone un approccio metodologico e sperimentale volto a 
misurare gli effetti sociali, economici e culturali delle politiche e dei progetti sul 
patrimonio. La valutazione diventa così strumento di governance partecipata, capace di 
integrare saperi, dati e valori condivisi, orientando decisioni e investimenti verso 
obiettivi di sostenibilità e coesione territoriale. 
 
 
SESSIONE 20  
-Lo sviluppo delle piattaforme digitali come modelli innovativi per coniugare la 
documentazione, la ricerca e il re-enactment del patrimonio culturale tangibile e 
intangibile: dalle teorie, alle interpretazioni, ai prototipi 
Letizia Gioia Monda 
Università degli Studi di Udine 
 
Questa sessione tematica presenta i risultati principali di linee di ricerca sviluppate a 
cavallo tra lo Spoke 1 (Historical Landscapes), lo Spoke 2 (Creativity and Intangible 
Cultural Heritage), e lo Spoke 8 (Sustainability and Resilience of Tangible Cultural 
Heritage). 
Il focus della sessione è dedicato allo sviluppo di piattaforme digitali innovative basate 
sull’applicazione di tecnologie avanzate, come la Realtà Virtuale e l’Intelligenza Artificiale, 
per la realizzazione di nuove forme di documentazione, ricerca, esposizione e fruizione 
del patrimonio culturale tangibile ed intangibile. Attraverso un approccio dinamico ed 
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interattivo, la sessione vedrà le relazioni scientifiche organizzate in tre sezioni che 
affronteranno in ordine: gli approcci metodologici sviluppati nel corso delle ricerche; 
l’interpretazione dei dati collezionati all’interno di specifici casi di studio; e infine 
l’applicazione e la performance delle indagini condotte all’interno di prototipi in via di 
sviluppo. 
 
 
SESSIONE 21 
-Ingegneria per il Patrimonio 
Gianmarco de Felice; Sonia Marfia 
Università degli Studi Roma Tre 
 
La sessione raccoglie i contributi diversi e complementari nella protezione 
del patrimonio dai rischi naturali, incluse le tecniche di monitoraggio, le simulazioni 
numeriche e le soluzioni per la mitigazione del rischio. Tutti e tre questi ambiti hanno 
visto una forte accelerazione attraverso lo sviluppo di nuovi sensori e tecnologie di 
monitoraggio in situ e la disponibilità di dati satellitari, la messa a punto di metodi di 
simulazione avanzata integrati con le moderne tecniche di rilevamento digitale, la 
proposta di tecniche di mitigazione sostenibili con l’impiego di nuovi materiali e la 
validazione in laboratorio. Su queste tematiche, vengono raccolti alcuni dei principali 
risultati del progetto valorizzando le sinergie e le collaborazioni stabilitesi con uno 
sguardo al futuro dell’ingegneria per il patrimonio. 
 
 
SESSIONE 22  
-Dall’archivio all’ecosistema. Il contributo di CHANGES allo studio e alla conoscenza 
della letteratura italiana 
Giuseppe Andrea Liberti 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
I lavori dello Spoke 3 del progetto CHANGES, e in particolare quelli relativi ai Work 
Packages 1, 2 e 3, hanno contribuito alla costruzione di una serie di strumenti digitali per 
la consultazione e lo studio di opere capitali dell’intero arco della letteratura italiana. 
Portali già esistenti hanno potuto svilupparsi ulteriormente, e molti altri sono potuti 
nascere grazie alle disponibilità del PNRR e alle competenze messe a sistema all’interno 
dello Spoke. Oggi, è possibile lavorare su testi e autori della tradizione italiana utilizzando 
risorse fino a poco tempo fa inimmaginabili per il settore umanistico: digitalizzazioni in 
altissima risoluzione di interi patrimoni librarî, collezioni di biblioteche digitali in codifiche 
multiple, strumenti per l’indagine ecdotica e iconografica utili all’allestimento di edizioni 
scientificamente fondate, e ancora portali e siti di conoscenza che raccolgono schede 
dettagliate su diversi aspetti della cultura italiana. Con questo panel, si intende 
presentare alla comunità scientifica il risultato finale delle campagne di ricerca condotte 
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in questi anni dalle realtà che animano lo Spoke 3; allo stesso tempo, si vuole provare a 
tirare le somme di quanto realizzato, rilanciando la scommessa della costruzione di un 
ambiente integrato per lo studio dei classici italiani. 
 
 
SESSIONE 23  
-Relazioni sommerse. Valorizzare il patrimonio culturale intangibile attraverso 
strategie di mappatura digitale e formazione innovativa 
Luisa Collina1; Maurizio Corbella2 
1Politecnico di Milano; 2Università degli Studi di Milano 
 
La sessione propone una riflessione articolata su due piani complementari della 
valorizzazione del patrimonio culturale intangibile: da un lato, la presentazione di 
esperienze concrete di ricerca e progettazione finalizzate a far emergere relazioni 
sommerse, espressione di tale patrimonio; dall’altro, l’analisi dei processi e degli 
strumenti utilizzati per la mappatura e per la formazione delle competenze necessarie a 
sostenere e innovare questi processi. 
La prima parte della sessione esplora due progetti di mappatura, sviluppati nell’ambito 
dello Spoke 2, Work Package 1 del partenariato esteso CHANGES, che si sono trovati a 
convergere sulla necessità di portare in emersione le relazioni sociali e culturali che 
hanno caratterizzato la fioritura dell’editoria musicale (MAPSEM) e del design a Milano (A 
tutte le ore) nel Novecento, sviluppando strategie digitali tagliate sui rispettivi campi di 
studio. La riflessione su cosa significhi interrogare questi due settori dell’industria 
culturale dal punto di vista del patrimonio culturale intangibile del passato porta ad 
allargare lo sguardo alla metodologia messa a punto nell’ambito dello Spoke, per la 
realizzazione di una piattaforma digitale che riunisse le esperienze di mappatura portate 
avanti da sette gruppi di ricerca multidisciplinare del Work Package 1. 
La seconda parte della sessione si concentra sulle pratiche di ricerca e progettazione 
che sottendono le iniziative di valorizzazione digitale, affrontandole dal punto di vista 
delle competenze coinvolte. Il progetto TRAMA combina la mappatura di esperienze 
innovative guidate dal design con l’analisi predittiva delle tendenze tramite intelligenza 
artificiale, per identificare competenze, modelli collaborativi e sfide emergenti. In 
parallelo, il Corso di Perfezionamento in “Design e Tecnologie per il patrimonio culturale 
intangibile” propone un approccio formativo integrato che coniuga saperi progettuali, 
digitali e umanistici, formando nuove figure professionali capaci di operare 
all’intersezione tra patrimonio e innovazione. Infine, i Training Courses e il progetto 
Proficient dell’Università degli Studi di Milano operano nell’ambito della formazione 
all’imprenditorialità di studenti universitari provenienti da corsi di laurea di area 
umanistica e non, con metodologie basate sul Design Thinking. 
 
 
SESSIONE 24  
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-Dipinti murali in contesti critici: orientamenti innovativi per la conservazione e la 
fruizione sostenibile 
Sara Iafrate; Paola Mezzadri; Giorgio Sobrà  
Istituto Centrale per il Restauro 
 
In contesti particolarmente severi, la conservazione dei dipinti murali, siano essi eseguiti 
con tecniche tradizionali o con quelle del muralismo contemporaneo, rappresenta 
una delle sfide più complesse e attuali nel campo del restauro. In questa sessione 
verranno analizzate le problematiche conservative relative a questa classe di beni 
culturali in due particolari contesti: quello ipogeo e quello outdoor. Lo scopo è di 
promuovere la condivisione di esperienze, metodologie e strumenti, avviando una 
riflessione su prime raccomandazioni e linee guida operative specifiche per 
questi contesti e per particolari materiali costitutivi.  
La sessione si propone di affrontare:  

● tecniche di analisi e conoscenza del contesto, dal rilievo alla caratterizzazione 
dei materiali costitutivi delle opere conservate, fondamentali per una corretta 
diagnosi e pianificazione degli interventi; 

● analisi dei rischi specifici e individuazione delle relative strategie di mitigazione, 
con particolare attenzione alla prevenzione dei fenomeni di degrado;   

● progettazione di interventi sostenibili, che riescano a coniugare conservazione 
e fruizione, anche attraverso l’uso di strumenti e tecnologie digitali; 

● individuazione delle principali criticità operative e illustrazione di soluzioni 
tecniche efficaci, riguardanti la sperimentazione e la scelta dei materiali di 
restauro e delle procedure d’intervento;  

● definizione di piani di manutenzione sostenibili in termini ecologici, 
ambientali e sociali, fondamentali per garantire la conservazione anche 
attraverso pratiche partecipative con la comunità. 

 
 
SESSIONE 25 
-DEMO SESSION “Dimostrare il virtuale” 
Silvio Peroni1; Gianluca Genovese2  
1Alma Mater Studiorum - Università di Bologna; 2Università Suor Orsola Benincasa di 
Napoli 
 
L'obiettivo di questa sessione interattiva è quello di presentare, con il coinvolgimento 
diretto dell'uditorio, i risultati della ricerca svolta in primis dallo Spoke 4, ma anche da 
altri Spoke, sulla virtualizzazione del patrimonio culturale sul territorio. In particolare, 
verranno effettuate demo simultanee dei diversi casi di studio che coinvolgono istituti 
culturali su tutto il territorio nazionale, ovvero: 
1. Museo Egizio di Torino (TO), progetto MEI 
2. SMA Università di Torino (TO), progetto TAZEBAO 
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3. Centro Studi e Archivio della Comunicazione (PR), progetto PHYSOL-FHC 
4. SMA Università di Ferrara (FE), progetto CHAMELEON 
5. Collezione di Geologia "Museo Giovanni Capellini" (BO), progetto PALEOTWIN 
6. Mostra "L'altro rinascimento: Ulisse Aldrovandi e le meraviglie del mondo" (BO), progetto pilota 
Spoke 4 
7. Reggia di Caserta (CE), progetto RC/3DT 
8. SMA Università Suor Orsola Benincasa (NA), progetto MUSAD 
9. Parco Letterario "Carlo Levi" Aliano (MT), progetto VITALE 
10. Parco Letterario "Grazia Deledda" Galtellì (NU), progetto PALEGRADEVAL 
11. New frontiers for a Digital Art Historian: the "Genoa and the Genoese in Palermo 1978-2025" VR 
exhibition  
12. Wor(l)d Diggers: un videogioco mobile tra lingue, comunità e archeologia a Siponto 
13. ALIANTE in azione: Demo Interattiva dell’Atlante Digitale per virtualizzare Patrimonio Urbano e 
Rischi a Torino 
14. Cabiria, Maestro del fuoco profondo - Progetto Spark 
15. LIVING CULTURE PLATFORM: DANCING CABIRIA IN VR and VIRTUAL ELECTRONIC POEM 
16. Viaggio Immersivo nella Storia Siciliana: Monastero dei Benedettini e Chiese Rupestri in VR 
17. The CHANGES Serious Game 

 
Le presentazioni verranno effettuate grazie all'ausilio di opportuni sistemi software e 
hardware che verranno presentati dal gruppo di ricerca dello Spoke 4 e da altri partner 
coinvolti nei lavori di creazione e sviluppo dei vari sistemi per la valorizzazione del 
patrimonio culturale tramite tecnologie digitali e virtuali. 
Le presentazioni saranno simultanee e i partecipanti possono spostarsi da uno spazio 
espositivo all'altro durante la sessione. 

  



ABSTRACT
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1.1) Digital twin e accessibilità: il Leone del Pireo e il “Milione” di Marco Polo  
Marina Buzzoni1; Raissa De Gruttola1; Paola Peratello1-2; 1Samuela Simion 
1Università Ca’ Foscari Venezia; 2Paris, École nationale des chartes - PSL  
 
Il nostro contributo intende presentare due progetti sviluppati nell’ambito del progetto 
CHANGES (Spoke 9 CREST, Università Ca’ Foscari Venezia).  
ll primo è dedicato al Leone del Pireo collocato di fronte all’Arsenale di Venezia: 
attraverso l’applicazione della fotogrammetria e l’uso del software Agisoft Metashape, la 
modellazione tridimensionale si combina con l’annotazione filologica delle iscrizioni 
runiche, oggi in parte illeggibili. Il risultato è un digital twin della statua, e reso accessibile 
nei giorni 17-19 ottobre 2025 in un’esposizione museale inclusiva presso il Museo Storico 
Navale di Venezia, con strumenti di fruizione multicanale (QR code per visualizzare il 
modello in 3D, stampa tridimensionale dell’oggetto in scala, pannelli tattili con testi in 
rilievo e in braille, booklet accessibile). 
Il secondo progetto riguarda il manoscritto A.II.9 della Biblioteca “L. Jacobilli” della 
Diocesi di Foligno, contenente una copia del Milione di Marco Polo, scoperto durante le 
celebrazioni per il centenario della morte del grande Viaggiatore (1324-2024), al centro 
di un’edizione digitale, open access e open source, che segue gli standard internazionali 
per la codifica e la presentazione di dati e metadati. L’edizione online, realizzata in XML-
TEI e visualizzata tramite il software EVT (Edition Visualization Technology), permette 
un’esplorazione sinottica del testo e delle immagini, il recupero automatico delle 
informazioni rilevanti per i fruitori e la costruzione di relazioni e connessioni, anche 
personalizzate, all’interno del web semantico per creare nuova conoscenza.  
Entrambi i progetti sono conformi alle Web Content Accessibility Guidelines (WCAG) 
2.2 (https://www.w3.org/Translations/WCAG22-it/); per il Leone del Pireo è stata 
adottata una metodologia bottom-up tramite creazione di focus group delle comunità 
di utenti, inclusi a partire dalle fasi iniziali di modellazione. 
 
1.2) Dinamiche spaziali e modelli planimetrici transalpini nelle cattedrali normanne 
di Acerenza, Venosa e Aversa: contributi dalla documentazione digitale 3D 
Carlo Bianchini; Roberto Barni; Rinaldo D’Alessandro; Marika Griffo; Francesca Porfiri 
Sapienza Università di Roma 
 
La Cattedrale di Acerenza, il Complesso abbaziale della Santissima Trinità a Venosa e il 
Duomo di Aversa costituiscono tre casi emblematici dell’architettura ecclesiastica 
dell’Italia meridionale influenzata dalla tradizione transalpina. Ciò che li accomuna è 
l’adozione dello schema a coro deambulato con cappelle radiali, una soluzione 
planimetrica che testimonia la precoce diffusione, nel contesto normanno, di modelli 
liturgico-architettonici d’oltralpe. L’analisi comparata di questi edifici permette di 
indagare i processi di trasferimento culturale e le connessioni formali tra Francia e Italia 
meridionale, contribuendo a chiarire le modalità con cui tali modelli furono recepiti, 
adattati e reinterpretati nelle diverse realtà locali.  

https://www.w3.org/Translations/WCAG22-it/
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All’interno di questo quadro interpretativo, le recenti campagne di documentazione 
hanno avuto l’obiettivo di acquisire un quadro spaziale coerente dell’articolazione 
morfologica dei tre complessi, così da fornire strumenti analitici utili alla lettura delle 
rispettive fasi costruttive e delle trasformazioni storiche. Per garantire una base 
conoscitiva solida, sono state integrate metodologie di acquisizione complementari, tra 
cui rilievo digitale, fotogrammetria e misurazioni topografiche finalizzate alla 
georeferenziazione dei dati. 
In ognuno dei siti sono stati rilevati spazi interni ed esterni, cripte, resti archeologici e 
ambienti secondari, consentendo la produzione di una documentazione tridimensionale 
completa. I dati confluiranno in modelli 2D e 3D destinati a supportare studi comparativi 
sulla spazialità, sull’organizzazione liturgica e sulle modalità di evoluzione strutturale 
degli edifici. 
Il corpus risultante offre una base omogenea per approfondire le caratterizzazioni 
stilistiche dei tre monumenti, illuminando le convergenze e le varianti locali attraverso 
cui l’architettura normanna si è definita e sviluppata nell’Italia meridionale. 
 
1.3) Il registro digital del restauro: uno strumento avanzato per catturare la memoria 
vivente del restauro di beni culturali 
Arianna Fedeli; Elena De Panfiliis; Ludovico Iovino; Speranza Falciano 
Gran Sasso Science Institute 
 
Il contributo presenta il Registro Digitale del Restauro (Restoration Digital Logbook), un 
sistema informativo process aware pensato come “memoria vivente” del cantiere di 
conservazione. Il progetto nasce dalla constatazione che la documentazione 
tradizionale, spesso cartacea, frammentaria e difficilmente aggiornabile, limita la 
comprensione del processo di intervento a pochi specialisti e non integra in modo 
sistematico dati eterogenei. Il registro documenta in tempo quasi reale le attività di 
restauro, integrando annotazioni vocali e testuali dei restauratori con dati ambientali 
acquisiti da sensori IoT in situ (temperatura, umidità, qualità dell’aria, particolato, 
parametri chimici delle superfici e dei prodotti di degrado). Le annotazioni vengono 
elaborate tramite Large Language Models per l’estrazione automatica di metadati e 
strutturate secondo l’ontologia CIDOC CRM; tutti i dati sono gestiti in modo FAIR, 
garantendo tracciabilità e interoperabilità. 
Un motore di Retrieval Augmented Generation consente interrogazioni in linguaggio 
naturale che combinano conoscenza storica, documentazione accumulata e misurazioni 
in tempo reale, fornendo supporto mirato alle decisioni operative. Una dashboard 
collega gli eventi di restauro alle fluttuazioni microclimatiche e abilita meccanismi di 
alert. 
La fattibilità tecnica e l’usabilità del sistema sono state validate durante il restauro degli 
affreschi della Chiesa di Santa Maria della Misericordia a L’Aquila, raggiungendo una 
precisione del 91% nell’interpretazione automatica dei report. Il registro digitale si 
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configura come piattaforma pronta all’adozione in contesti istituzionali e come base per 
studi interdisciplinari su pratiche di conservazione e documentazione intelligente. 
 
 
1.4) Il Digital Twin della mostra di Ulisse Aldrovandi: un modello FAIR per la 
valorizzazione del patrimonio culturale  
Luisa Ammirati1; Sebastian Barzaghi1; Alice Bordignon1; Ezgi Çolakoğlu1; Federica Collina1; 
Simona Colitti1; Francesca Fabbri1; Bruno Fanini2; Daniele Ferdani2; Bianca Gualandi1; Ivan 
Heibi1; Arcangelo Massari1; Marcello Massidda2; Arianna Moretti1; Silvio Peroni1; Sofia 
Pescarin2; Maria Felicia Rega2; Giulia Renda2; Mattia Sullini1 
1“Alma Mater Studiorum” - Università di Bologna; 2CNR-ISPC 
 
Il Digital Twin di Ulisse Aldrovandi presenta la ricostruzione virtuale e interattiva della 
mostra temporanea L’altro Rinascimento: Ulisse Aldrovandi e le meraviglie del mondo, 
tenutasi al Museo di Palazzo Poggi di Bologna tra dicembre 2022 e maggio 2023. Uno 
degli obiettivi è permettere di rivivere un evento culturale ormai concluso , attraverso la 
meticolosa modellazione 3D delle sei sale espositive contenenti più di 300 oggetti 
culturali digitalizzati tramite tecniche di fotogrammetria e scanner a luce strutturata. 
Questa ricostruzione spaziale non solo mantiene intatta la relazione fisica tra gli oggetti, 
ma ne conserva e ne arricchisce la narrazione curatoriale originale, supportata da 
audioguide integrate. Fulcro dell’esperienza è la varietà dei reperti digitalizzati 
(esemplari naturalistici, fossili, manoscritti, dipinti, calchi, e molto altro), ciascuno dotato 
di metadati strutturati e machine-readable. Tale integrazione consente l’interrogazione 
semantica e favorisce un'esplorazione stratificata, offrendo al pubblico e alla ricerca un 
approfondimento contestuale sull'eredità di meraviglia e curiosità scientifica lasciata da 
Aldrovandi. Sviluppato da un’équipe multidisciplinare nell’ambito dello Spoke 4, il Digital 
Twin si configura come il risultato di una ricerca metodologica collaborativa volta a 
definire un workflow rigoroso e conforme ai principi FAIR (Findable, Accessible, 
Interoperable, Reusable). Questo approccio stabilisce un caso di studio replicabile nelle 
pratiche di digitalizzazione e valorizzazione del patrimonio culturale, dimostrando come 
le esperienze virtuali e immersive possano connettere efficacemente la ricerca 
accademica e la partecipazione del pubblico. 
 
1.5) Collection’s Twins. Prospettive per un gemello digitale della Collezione 
Pallavicini  
Maria Cristina Terzaghi; Lara Scanu 
Università degli Studi “Roma Tre” 
 
Lo studio e la restituzione – al momento avanzata per quanto riguarda il progetto 
editoriale di prossima uscita – della collezione Pallavicini-Rospigliosi, raccolta pittorica 
molto importante soggetta a vincoli culturali da parte dello Stato italiano e facente 
parte di un patrimonio difficilmente accessibile al pubblico, è un risultato di grande 
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importanza per la conoscenza e l’aggiornamento della storia dell’arte e del gusto 
nell’ambito degli studi sul collezionismo europeo. 
Il presente contributo ha l’intento di tracciare le linee teoriche per una progettazione di 
un gemello digitale della raccolta pittorica in analisi, uno strumento di fondamentale 
importanza per rendere completamente accessibile un importante nucleo del 
patrimonio sommerso italiano. Tale struttura sarebbe preposta non solo alla semplice 
visione topografica delle opere conservate nella collezione, ma anche al collegamento 
con le singole schede dei dipinti – che in tal modo sarebbero sempre aggiornabili – e 
anche alla trasposizione in formato digitale di testamenti e inventari prodotti tra XVI e 
XIX secolo conservati nell’archivio privato della famiglia, su modello del progetto Digital 
Mellini realizzato dal Getty Research Institute. Quest’ultimo livello di accostamento tra il 
gemello digitale della collezione e delle opere custodite al suo interno, dunque 
meramente figurativo, e quello testuale, relativo ai documenti, sarebbe per la prima volta 
applicato ad una raccolta artistica privata ancora esistente e conservata quasi nella sua 
interezza così come descritta nelle antiche carte. 
 
1.6) Il database della censura cinematografica in Italia  
Angelo Pietro Desole 
Università degli Studi di Milano 
 
L’intervento vuole illustrare in che modo è stato digitalizzato l’archivio della censura 
cinematografica (attualmente custodito a Roma presso i locali del Ministero della 
Cultura) e come è stato reso pubblico grazie a una piattaforma appositamente 
progettata che, ad oggi, contiene oltre 42mila film con tutti i relativi fascicoli di 
revisione. 
Il progetto ha coniugato sensibilità archivistica (digitalizzando secondo gli standard 
dell’archivistica digitale) e restituzione pubblica dei materiali (attraverso un sito 
liberamente accessibile a chiunque). 
Il lavoro è stato condotto all’interno del WP1 dello Spoke 2 da un gruppo di 4 università 
(Milano, Bari, Bologna e Venezia). 
La piattaforma è visibile all’indirizzo: https://filmcensorship.changes.unimi.it/ 
 
2.1) Infrastrutture che guariscono. Dall’edilizia pubblica di Vigne Nuove alla ex-
centrale Nucleare di Latina  
Federica Fava 
Università degli Studi Roma Tre 
 
Il contributo vuole affrontare il ruolo che processi e pratiche del patrimonio culturale 
possono svolgere nell’orientare la transizione della città verso forme di benessere 
urbano, con particolare attenzione alle questioni della salute emotiva. In linea con i 
principi della Convenzione di Faro, il patrimonio è quindi inteso come risorsa collettiva il 
cui valore sociale trova consistenza in un’ecologia dell’esperienza urbana (Amin and 

https://filmcensorship.changes.unimi.it/
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Richaud 2020) capace di segnare paesaggi fisici e mentali, dunque dimensioni di salute 
comune (Lingiardi 2017).  
Il contributo incrocia riflessioni conclusive sviluppate a partire da due infrastrutture 
moderne: il quartiere di edilizia residenziale pubblica di Vigne Nuove (Roma) e la ex-
centrale Nucleare di Borgo Sabotino (Latina). I casi, caratterizzanti contesti urbani e 
peri-urbani marginali, sono sviluppati nell’ambito del progetto RELOAD – REpairing 
heritage Landscape, Originating ADaptive abilities proposto dall’unità di ricerca del 
dipartimento di architettura di Roma Tre. Nonostante queste opere rappresentino 
importanti significati storici, culturali e antropologici tanto in ambito locale che 
nazionale, lo scarso o mancato riconoscimento di tali valori si traduce in forme di 
abbandono o rimozione territoriale, segnando traumi urbani incidenti su sentimenti di 
fiducia, senso di appartenenza e attaccamento, indispensabili per definire il patrimonio 
in termini di bene comune (ICOMOS 2020). 
Metodologicamente, il lavoro si avvale di fonti di archivio e strumenti etnografici di 
ricerca combinando interviste, osservazione diretta e racconto fotografico. Costruendo 
una nuova conoscenza dei territori indagati, l’indagine contribuisce ad avanzare la 
formazione di uno spazio terzo, tra spazi e persone, sostenendo relazioni e forme di 
affezione indispensabili per la custodia dei paesaggi difficili della contemporaneità 
(Tagliagambe 2021). 
 
2.2) Un’idea di Natura. Riconciliarsi con il trauma: la centrale idroelettrica di 
Nazzano e la ricostruzione del senso del luogo 
Giovanni Caudo 
Università degli Studi Roma Tre 
 
La ricerca esplora il caso della centrale idroelettrica di Meana-Nazzano e della 
successiva istituzione della Riserva naturale Tevere-Farfa come occasione per 
interrogare il rapporto tra infrastrutture, ambiente e memoria collettiva. 
A partire dal quadro teorico offerto dalla Convenzione di Faro (2005) e dall’approccio 
del trauma-informed placemaking (Courage & McKeown, 2024), lo studio analizza come 
le trasformazioni territoriali prodotte dal progetto di elettrificazione del Tevere negli anni 
Cinquanta abbiano generato un paesaggio complesso, in cui l’artificio tecnologico e 
l’azione della natura si fondono in un’unica ecologia culturale. 
La diga, costruita per rispondere alla crescita della capitale, diventa qui una “ferita” che 
ridefinisce la relazione tra comunità e fiume: un trauma che, nel tempo, ha prodotto 
nuove forme di vita, di paesaggio e di significato. Attraverso indagini territoriali, raccolta 
di testimonianze e lettura storica delle fonti, la ricerca propone di leggere Nazzano come 
luogo informato dal trauma, in cui la ricostruzione della memoria diventa pratica di 
rigenerazione culturale e ambientale.  
Il contributo discute il ruolo del patrimonio come processo – non come oggetto – e 
propone una metodologia di lavoro sul campo capace di integrare le dimensioni tecnica, 
ecologica e affettiva nella definizione contemporanea del senso del luogo. 
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2.3) Ecologie affioranti: un progetto rigenerativo e circolare per il paesaggio 
culturale dei Campi Flegrei 
Michelangelo Russo; Maria Simioli; Marica Castigliano; Anna Terracciano 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
  
Il contributo affronta il tema della rigenerazione dei paesaggi culturali e dei territori 
marginali in una prospettiva ecologica e circolare. L’attenzione è rivolta alla 
valorizzazione sostenibile di risorse non riproducibili – come suolo, acqua, archeologia e 
patrimonio pubblico – considerate elementi fondamentali per la costruzione di nuovi 
equilibri ambientali, sociali e identitari (Biel et al., 2015). Il paesaggio è interpretato come 
sistema complesso e dinamico, in cui si intrecciano valori ambientali, storici e sociali, e 
come dispositivo capace di rivelare le relazioni metaboliche tra insediamenti, risorse e 
comunità (Russo et al. 2023). L’obiettivo è definire un approccio conoscitivo e 
progettuale capace di rigenerare i cicli interrotti del territorio, integrando patrimonio, 
ecologia e innovazione. Il contributo, esito della ricerca Strategies4CHANGES dal team 
Unina (Spoke 1 - WP4), intende ridefinire il concetto di paesaggio culturale come snodo 
strategico per le politiche di sviluppo sostenibile, in coerenza con le agende territoriali 
nazionali ed europee (EC, 2018), promuovendo una visione del paesaggio come 
strumento di cura, prossimità e coesione, capace di attivare processi rigenerativi nei 
contesti fragili. Il metodo proposto si basa su una lettura metabolica del territorio, volta 
a individuare risorse latenti e cicli di vita interrotti, attraverso la definizione di quadri 
cognitivi/interpretativi, elaborati con strumenti cartografici e fotografici (Desimini, et al., 
2016), rileggendo il concetto stesso di patrimonio in una relazione dialogica con alcune 
componenti territoriali (patrimonio e ecologia, patrimonio e welfare, patrimonio e 
rischio). La sperimentazione riguarda il territorio dei Campi Flegrei, area paradigmatica 
per la complessità delle sue dinamiche ambientali, archeologiche e sociali, dove la 
ricerca indaga strategie rigenerative fondate su conoscenza, innovazione e circolarità, 
orientate alla transizione ecologica dei sistemi territoriali (Havey et al. 2015). 
 
2.4) Heritage Communities Urban Living Lab, pratiche di cura e valorizzazione dei 
paesaggi culturali 
Anna Attademo; Gilda Berruti; Maria Cerreta; Ludovica La Rocca 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Il contributo intende esplorare il ruolo delle pratiche partecipative nella cura e 
valorizzazione dei paesaggi culturali, ponendo al centro il coinvolgimento delle comunità 
locali nella gestione e nella produzione di nuovi valori culturali condivisi (Faro 
Convention, 2005). Partendo dall’idea che il patrimonio culturale non sia solo un bene 
da conservare, ma un elemento dinamico capace di rafforzare coesione e 
collaborazione, il contributo propone un approccio operativo e di ricerca basato 
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sull’Heritage Communities Urban Living Lab (HeCo-ULL). La metodologia HeCo-ULL mira 
a costruire comunità consapevoli, integrate e collaborative, favorendo la co-creazione e 
l’interazione tra cittadini, stakeholder e competenze multidisciplinari. Essa si concentra 
sui paesaggi culturali diffusi, applicando un approccio sistemico che supera la logica dei 
singoli siti e promuove continuità e partecipazione anche oltre la durata dei progetti 
(van Knippenberg et al., 2022). Il contributo presenta il caso dei Campi Flegrei, 
sviluppato nell’ambito del progetto Strategies4CHANGES dal team Unina (Spoke 1 - 
WP4). In questo contesto, il Living Lab funge da piattaforma per pratiche di riuso 
creativo del patrimonio, processi decisionali condivisi e generazione di nuovi valori 
culturali radicati nel territorio, mediando tra tradizione e innovazione (Evans et al., 2017). 
Attraverso questo approccio, i Heritage Communities Urban Living Labs si configurano 
come strumenti capaci di rafforzare la cura dei paesaggi culturali, stimolare la 
partecipazione comunitaria e contribuire alla vitalità e sostenibilità dei contesti urbani, 
creando legami tra comunità locali e più ampie reti culturali (Llamas et al., 2025). 
 
2.5) Patrimoni in produzione: il progetto di infrastrutture generative per i paesaggi 
produttivi dei Campi Flegrei 
Marella Santangelo; Ferruccio Izzo; Alberto Calderoni; Marianna Ascolese; Francesco 
Casalbordino 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Il contributo indaga i processi e le dinamiche trasformative dei paesaggi produttivi, 
considerandoli campi di osservazione privilegiati per riconoscere nuove forme di 
patrimonio nei contesti contemporanei segnati da rischio e fragilità. In questa 
prospettiva, si assumono i sistemi relazionali e i dispositivi di interdipendenza tra risorse, 
comunità e ambienti come struttura fondativa del progetto di architettura e di 
paesaggio. 
Le pratiche produttive generano forme di patrimonio materiale e immateriale, esito di 
sedimentazioni storiche e di relazioni tra comunità, risorse e saperi. Tuttavia, i flussi che 
sostengono tali sistemi – circolazioni di materiali, energie e acque, competenze e dati – 
producono al tempo stesso condizioni di rischio e vulnerabilità, incidendo sui luoghi e gli 
ecosistemi. Infatti, questi flussi attivano conflittualità e discontinuità che mettono in 
discussione l’accesso equo alle risorse e agli spazi, rivelando la necessità di una nuova 
prospettiva progettuale capace di trasformare tali condizioni in opportunità di 
rigenerazione. 
Le diverse forme del paesaggio produttivo vengono così assunte come laboratorio in cui 
progettare la transizione delle filiere da sistemi estrattivisti a infrastrutture generative, 
intese esse stesse come patrimoni, cioè sistemi di luoghi capaci di rendere leggibili i 
valori legati alla produzione – non solo economici – di distribuire equamente i benefici e 
produrre beni comuni. 
Il contributo presenta gli esiti della ricerca condotta dal gruppo attivo presso il DiARC 
dell’Università di Napoli, nell’ambito dello Spoke 1 CHANGES, sul caso studio dei Campi 
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Flegrei, dove sono state indagate le filiere produttive storiche – mitilicoltura, viticoltura, 
termalismo, balneazione, estrazione – che hanno contribuito alla costruzione del 
paesaggio e dell’identità delle comunità locali, proponendo strategie progettuali per la 
loro trasformazione in chiave generativa. 
 
2.6) Dentro e oltre il cratere. Il paesaggio vulcanico come patrimonio dei Campi 
Flegrei 
Pasquale Miano; Francesca Coppolino; Vincenzo Valentino 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Negli ultimi anni, si è assistito ad un progressivo allargamento della nozione di 
patrimonio, includendo aspetti materiali e immateriali, saperi e tecniche, edifici e 
paesaggi. Se un concetto così esteso rischia di generare molteplici paradossi, può 
anche aprire a forme di “patrimoni laterali”, elementi prima ritenuti secondari.  
La ricerca, condotta in relazione al contesto fragile dei Campi Flegrei a Napoli, assume le 
rovine del paesaggio vulcanico in fieri come ambito di indagine per ragionare su una 
nozione inedita di patrimonio. L’ipotesi è che i “resti” dell’attività vulcanica, oggi spesso 
trascurati, possano essere considerati come risorse patrimoniali da rivelare e 
valorizzare. Gli edifici vulcanici sono osservati come “iperoggetti”: architetture 
dall’ordine “tellurico” che individuano ambiti di co-esistenza tra tracce antropiche e 
naturali, ma anche possibili nodi di trasformazione multi-scalare del paesaggio. 
A partire da queste premesse, la ricerca propone di ripensare tali elementi come “oasi” 
di convivenza e ri-sorgenza, per la cura e il rilancio dei Campi Flegrei. In questa ottica, il 
progetto di architettura è inteso come “impalcatura” per vivere il paesaggio vulcanico 
fragile e le strategie progettuali si incentrano su azioni volte a mettere in sicurezza dai 
rischi, a disvelare memorie e strati incogniti, a riusare scarti in abbandono. 
L’indagine si è soffermata su sette vulcani localizzati nella parte centrale della caldera, 
esplorando due modalità: un lavoro interpretativo-progettuale sui singoli elementi e 
l’approfondimento di scenari “a dimensione urbana variabile”. Il lavoro sul singolo 
elemento può infatti innescare processi alla più ampia scala, in un articolato intreccio 
tra rischio, memoria, ecologia. 
 
2.7) Sea Landscape, Cultural Heritage / Mare Paesaggio, Patrimonio Culturale 
Daniela Colafranceschi; Ludovica Marinaro; Giulia Marino; Manuel Orabona 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Parlare di terre significa anche parlare del mare che le appartiene e ne modella i 
contorni. Come paesaggio liquido, il Mare unisce la geografia di città, coste e profondità 
eterogenee. Acqua speciale è quella tra sponde limitrofe, tra isole di un arcipelago, 
quella dei golfi e degli stretti, quella prosciugata e trasformata in terra. Qui il paesaggio 
assume il valore di spazio pubblico liquido e il mare non è più un silenzio: diventa 
piuttosto un luogo "pieno" di significato e importanza. 
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Ribaltare il punto di vista consente quella necessaria ‘territorializzazione’ del mare 
capace di restituirci processi e dinamiche come fattori comprensibili, espliciti, 
eloquenti. 
È il caso studio del mare che abita l’area campana dei Campi Flegrei come dimensione 
culturale specifica. Mare che è cultura e coltura insieme; una sovra e sotto-scrittura 
dell’acqua che risponde a codici precisi: per appartenenza e pertinenza, per 
connotazione e tipo, per i rituali che ne scandiscono i tempi, nell’espressione e 
trasmissione di messaggi eloquenti e specifici. Spessori, riflessi, orizzonti rispondono ad 
un patto costante e secolare con il mare, ed esprimono valori, ragioni e qualità che 
rendono questo paesaggio unico e unitario. 
Paesaggio che è natura, simbolo, archeologia, mito, costituito da città, crateri, acqua, 
fuoco, arcipelaghi, vulcani, laghi e fonti, acque sulfuree e bagni termali, un Museo a cielo 
e Mare aperto, un unico patrimonio. 
Il mare dei Campi Flegrei avoca nuova attenzione ai luoghi, alla loro percezione e 
reinterpretazione, e diviene dispositivo di nuova significazione della sua geografia e 
dell’assetto delle sue relazioni. 
 
2.8) La natura pubblica del patrimonio 
Carmine Piscopo; Daniela Buonanno 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Se numerosi sono gli studi e le ricerche volte ad approfondire le diverse declinazioni del 
patrimonio pubblico, ciò che spesso sfugge è il significato profondo di “natura pubblica”, 
quale statuto giuridico che lo lega inscindibilmente al suo essere proprietà collettiva.  
Se a lungo abbiamo potuto fare riferimento al patrimonio naturale, al patrimonio 
culturale, al patrimonio archeologico, potendo di fatto rilanciare l’idea di una città 
pubblica, meno indagato è il significato di “natura pubblica”, sia nelle forme di 
patrimonio disponibile che indisponibile, quale sfera del “Comune”, nel suo esercizio di 
disposizione funzionale ai diritti delle persone. Non a caso, di recente, una sempre più 
cospicua giurisprudenza ha inteso chiarire che un bene è pubblico nella misura in cui 
risponde ai bisogni fondamentali della collettività e concorre alla realizzazione dello 
Stato sociale. Ne deriva quindi che, là dove un bene immobile risulti per le sue 
intrinseche connotazioni, in particolar modo quelle di tipo ambientale e paesaggistico, 
destinato alla realizzazione dello Stato sociale, detto bene è da ritenersi "comune" vale a 
dire, prescindendo dal titolo di proprietà, strumentalmente collegato alla realizzazione 
degli interessi di tutti i cittadini. 
Tale visione costituzionalmente orientata ribalta la concezione tradizionale del 
patrimonio pubblico, superando la frammentarietà dei differenti regimi proprietari e 
aprendo a progettualità territoriali unitarie. Non solo grazie all'impiego di nuove pratiche 
partecipative e decisionali, ma anche attraverso l'utilizzo di strumenti giuridici, quali, gli 
Accordi di valorizzazione tra Enti e il ricorso agli usi civici, fondati sul principio della 
redditività civica. Attraverso alcune sperimentazioni progettuali, il presente contributo 
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intende mettere in evidenza tale natura pubblica del patrimonio, osservata non più in 
chiave patrimoniale-proprietaria, ma in una prospettiva che da sempre lega tra loro 
figure del diritto, usi civici e figure dell’architettura. 
 
2.9) I Campi Flegrei e la metafora del paesaggio 
Salvatore Di Liello; Raffaella Russo Spena; Emanuele Taranto 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Nell’ambito del progetto PE20, Partenariato Esteso CHANGES, Responsabile scientifico 
Michelangelo Russo, il gruppo di ricerca (Task 4.1) ha sperimentato approcci multi e 
interdisciplinari (filologia, archeologia, storia, agraria, storia dell’arte, storia 
dell’architettura) provando a fornire modelli interpretativi della complessa polisemia del 
paesaggio culturale dei Campi Flegrei – caso studio del progetto PE20 – comparando 
metodologie sperimentate e maturate anche in differenti contesti geografici, finalizzati a 
immaginare concrete azioni di valorizzazione progettuale.  
Da sempre, nella cultura occidentale, i Campi Flegrei evocano l’idea di un ager, sedime di 
metastorici topoi e ineffabili simbolismi che, affiorando da una dimensione sotterranea, 
volgono verso un altrove in cui la Nekyia di Odisseo, che spinge il suo viaggio verso l’Ade, 
attraversa la terra dei Cimmeri avvolta da brume e nuvole, santuari protetti da un ‘cielo’ 
sotterraneo, l’impresa avernale di Enea, la dimora dei Giganti che dagli abissi più 
profondi sfidarono l’ira di Giove e rivelano la matrice di una terra ciclicamente 
rimodellata da inattese eruzioni o da più lenti bradisismi.  
Da qui, un densissimo immaginario iconologico di segni e simboli che, in un unico fil 
rouge, intrecciano Arte, Architettura, Archeologia, Natura, Mito e Letteratura, una 
complessità impossibile da governare se non nell’alveo di una dimensione di letture 
incrociate e multiscalari che, come nella realtà antica, continua a riverberare nella 
contemporaneità, generando rinnovate conoscenze sul significato e sull’esegesi dei 
luoghi.  
Tra le molteplici possibili lenti cognitive offerte dal paesaggio rientra altresì quella di 
modello euristico, utile a comprendere il significato di luoghi particolarmente complessi, 
riassuntivi di invalsi enunciati sincronicamente cogenti della sua immagine storicizzata, 
tratteggiata da una stereotipia di argomenti, fenomeni tangibili e rimandi simbolici, non 
sempre adeguatamente valorizzati dalla storiografia, ma di difficile restituzione 
attraverso altri paradigmi interpretativi. 
 
2.10) Progettare l’emergenza: la città pubblica flegrea tra ordinarietà e 
straordinarietà 
Lilia Pagano; Paola Galante; Orsola D'Alessandro; Simone Guarna; Marilù Vaccaro 
Università degli Studi di Napoli Federico II  
 
Nel territorio mitico dei Campi Flegrei, da sempre in movimento, le aree di attesa, 
ricovero e ammassamento lungo le “vie di fuga”, individuate nella “zona rossa” del piano 
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nazionale di Protezione Civile per il rischio vulcanico, disegnano nel loro insieme un 
nuovo palinsesto territoriale della città pubblica che si sovrappone, interseca e affianca 
palinsesti più antichi.  
La sfida odierna è dunque reinterpretarne le intrinseche potenzialità di spazi pubblici, al 
fine di innescare operativamente, in una logica di ciclicità temporale sistemica e 
relazionale, processi di tutela e valorizzazione del paesaggio vulcanico che contemplino 
la dialettica ordinarietà/straordinarietà connaturata al fenomeno bradisismico.  
È questa la finalità della sperimentazione progettuale “Mare dentro” condotta da 
docenti e studenti del DIARC nell’ambito della ricerca Change PE20 PNRR.  
L’angolazione interpretativa proposta rinnova in chiave dinamica il concetto di 
patrimonio. La sperimentazione utilizza gli spazi ‘a macchia di leopardo’ destinati alla 
gestione del rischio come “lente” per decifrare e rendere visibili e accessibili 
commistioni complesse tra mondi antichi e contemporanei del paesaggio archeologico 
Flegreo. Lo studio morfologico delle conformazioni fisiche e posizionali delle singole aree 
individuate, tra loro estremamente eterogenee, ne rivela i potenziali requisiti di ‘urbanità’ 
anche in tempi ordinari e quindi chiarisce le potenzialità strutturanti insite in 
un’architettura dell’emergenza funzionale ai servizi necessari e a rendere fluidi e 
accessibili percorsi e vie di fuga.  
A partire da questo nuovo palinsesto urbano, interventi puntuali possono rigenerare 
infrastrutture semantiche della città pubblica flegrea, rivelare campi relazionali latenti e 
nessi interrotti del mitico nucleo originario della città metropolitana partenopea. 
 
2.11) Percepire la Transizione, tra paesaggi che cambiano e fragilità territoriali 
Canio Alfieri Sabia; Antonio Minervino Amodio; Fabrizio Terenzio Gizzi 
CNR ISPC 
 
La transizione energetica europea ha accelerato la diffusione di infrastrutture per la 
produzione di energie rinnovabili in aree rurali e periurbane, generando inevitabili 
impatti, ma l'urgenza climatica evidenziata dal Global Carbon Budget 2025, che 
documenta il persistente aumento delle emissioni globali di CO2 e la contrazione 
inesorabile del carbon budget residuo, rende questi sistemi di produzione energetica 
imprescindibili.  
Tuttavia, tali installazioni alterano spesso la qualità estetica del paesaggio, influenzando 
la coesione sociale e l'attrattività territoriale. Alterazioni della riconoscibilità 
paesaggistica possono infatti generare disaffezione, perdita d’identità e declino delle 
economie fondate sul valore estetico e culturale del territorio, accentuando processi di 
marginalizzazione già in atto. 
Questo studio esplora la relazione tra percezione visiva e trasformazione paesaggistica 
attraverso tecnologie di eye-tracking, assumendo la Basilicata come caso 
paradigmatico. La regione, caratterizzata da bassa densità demografica e ricca 
dotazione di patrimonio paesaggistico e culturale, rappresenta un laboratorio della 
transizione energetica italiana, dove la concentrazione di infrastrutture tecnologiche in 
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contesti ad alto valore identitario solleva interrogativi sulla sostenibilità percettiva e 
sociale. 
La ricerca riconosce che paesaggi percepiti come "tecnificati" possono generare 
disaffezione, spopolamento e declino delle economie locali legate al turismo e alla 
cultura. Parallelamente, lo studio si inserisce nel dibattito sui patrimoni fragili, eredità 
segnate da conflitti o traumi, come sistemi dinamici di relazioni e memorie che 
orientano pratiche di cura collettiva. Paesaggi difficili offrono occasioni di revisione 
critica degli strumenti di tutela, trasformando fragilità territoriali in piattaforme di 
resilienza e innovazione sociale. L'obiettivo è testare un nuovo approccio valutativo della 
percezione visiva utile ad una pianificazione energetica capace di integrare innovazione 
tecnologica, tutela identitaria e giustizia ambientale. 
 
2.12) Paesaggi in transizione. Archeologie del presente tra guerra, lavoro e 
migrazioni 
Giuliano De Felice 
Università degli Studi di Bari “Aldo Moro” 
 
I paesaggi del contemporaneo custodiscono tracce materiali di conflitti, migrazioni e 
lavoro precario che interrogano il senso stesso del patrimonio e i confini della tutela. 
Contesti come il campo di prigionia n. 65 di Altamura, l’ex aeroporto militare di 
Pantanella e i ghetti dei braccianti nel Tavoliere costituiscono casi di studio, esplorati 
nell’ambito del progetto CHANGES, in cui l’archeologia del contemporaneo si misura con 
le eredità fragili e rimosse del Novecento e del presente. Rovine recenti e instabili 
delineano paesaggi dimenticati cui l’archeologia restituisce visibilità grazie a uno 
sguardo stratigrafico capace di leggere le tracce in profondità. 
Questi paesaggi difficili, segnati da esperienze di guerra, sfruttamento e marginalità, 
sono interpretati come spazi di relazione in continua trasformazione. La ricerca sul 
campo, la documentazione e la restituzione pubblica diventano strumenti di 
partecipazione attiva e di riflessione collettiva sui processi di patrimonializzazione, 
capaci di attivare nuovi sguardi e pratiche di conoscenza condivisa. In questo processo 
l’archeologia si rivela uno strumento critico per indagare le manifestazioni materiali, ma 
anche la resilienza e la memoria, mostrando come l’analisi delle tracce fisiche, integrata 
con le narrazioni delle comunità, possa restituire voce a storie marginali. 
Le comunità coinvolte non sono più solo locali, ma cosmopolite e multigenerazionali, 
portatrici di esperienze e visioni differenti del territorio. I paesaggi diventano così 
transitori: luoghi di ricomposizione culturale e di identità plurali, custodi di un patrimonio 
disturbante, problematico, vivo, in cui l’archeologia agisce come strumento critico 
capace di connettere memoria, spazio e società in un orizzonte in continuo mutamento. 
 
2.13) Il sense of place dei luoghi marginali. Il patrimonio culturale di Marghera tra 
abbandono, fragilità umane e quotidianità 
Monica Calcagno; Andrea Carlo Lo Verso; Francesca De Simone 
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Università Ca’ Foscari Venezia 
 
Il presente contributo offre una prospettiva sulle pratiche di patrimonializzazione dal 
basso in luoghi “marginali”, spesso trascurati dalle istituzioni culturali. Il contesto 
empirico di questa ricerca è Marghera. Sorta negli anni ’20 del Novecento come 
quartiere residenziale (secondo un progetto di “città giardino”) dell’adiacente polo 
industriale, Marghera ha vissuto una storia problematica tra inquinamento, criminalità ed 
evoluzione dei modelli di lavoro. Oggi, il lascito del passato industriale e l’urbanistica 
residenziale la rendono un luogo ricco di spazi significativi dal punto di vista simbolico e 
abitato da una comunità vibrante. 
Per comprendere come questa comunità abbia costruito un proprio senso del luogo, 
prescindendo da processi istituzionalizzati di patrimonializzazione, abbiamo strutturato 
una ricerca in tre fasi: 
1-  Mappatura dei luoghi di “heritage”: attraverso un lavoro etnografico abbiamo 
analizzato il sense of place dei residenti, ricostruendo le attribuzioni simboliche ed 
emotive di luoghi specifici di Marghera. 
2-  Analisi delle organizzazioni di comunità: abbiamo identificato delle pratiche di utilizzo 
degli spazi urbani, finalizzate alla ricomposizione di un tessuto sociale frammentato. 
3-  Studio dell’immaginario narrativo: analizzando svariati lavori di narrazione ambientati 
a Marghera, abbiamo ricostruito l’immaginario del luogo, mettendolo in relazione con 
quanto emerso nella prima fase. 
Le nostre analisi contribuiscono a restituire una rappresentazione complessa del 
patrimonio culturale, colto nella sua dinamica e nel suo essere intrinsecamente legato 
alle esperienze quotidiane e alle attribuzioni di significato delle comunità che abitano un 
luogo. La natura dissonante del patrimonio non è quindi un problema da risolvere, ma un 
elemento di distinzione attorno a cui la comunità si raccoglie e da cui le politiche 
culturali possono prendere avvio per sostenere quei processi trasformativi a cui oggi 
colleghiamo l’heritage a livello europeo. 
 
2.14) Geografie della memoria pre-disastro: ricostruire le infrastrutture sociali e 
culturali dell'Aquila prima del sisma del 2009 
Ugo Rossi; Sara Troiani 
Gran Sasso Science Institute 
 
Il contributo presenta il progetto Geografie della memoria pre-disastro, che invita i 
residenti dell’Aquila a condividere le memorie delle infrastrutture sociali e culturali che 
scandivano la vita quotidiana nel centro storico prima del terremoto dell’aprile del 
2009. Attraverso interviste semi-strutturate e passeggiate con il metodo “go along” 
(passeggiate dialoganti), i partecipanti sono invitati a individuare i luoghi che avevano un 
ruolo significativo nelle loro pratiche quotidiane e che oggi non esistono più – scuole, 
teatri, cinema, panifici, botteghe di quartiere, mercati – riflettendo sul loro significato, 
sugli usi e sulle risonanze affettive. 
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Il progetto ricostruisce il metabolismo sociale del centro storico prima del disastro, con 
l’obiettivo di comprendere il funzionamento quotidiano della città in un periodo in cui 
processi di turistificazione e gentrificazione erano di fatto assenti. Dopo il sisma, il 
centro storico è rimasto per anni una “zona rossa”, inaccessibile ai residenti dislocati in 
aree periferiche e le forme dell’abitare urbano hanno subito una trasformazione radicale. 
Oggi il centro è frequentato soprattutto nelle ore serali e notturne per il tempo libero, 
mentre la carenza di servizi essenziali – scuole, farmacie, presidi sanitari, negozi di 
quartiere, cinema e teatri – disincentiva il ritorno degli abitanti, in un contesto di 
crescente conversione degli immobili in locazioni brevi. Attraverso pratiche di 
cartografia interattiva basate sulla memoria, il progetto indaga come rigenerare forme di 
appartenenza simbolica e spaziale dopo un trauma urbano. L’archivio digitale risultante 
mira a preservare le geografie della memoria come patrimonio immateriale e a ispirare 
proposte per future infrastrutture sociali e culturali della città. 
 
3.1) Progettare la continuità: il Brand Design come rimediazione dell’heritage nei 
sistemi identitari delle aziende pubbliche italiane 
Carlo Martino; Anna Turco; Andrea Lancia 
Sapienza - Università di Roma 
 
Negli ultimi venticinque anni, le identità visive delle principali aziende italiane a rilevanza 
pubblica – Rai, Eni, Ferrovie dello Stato e TIM – hanno attraversato una profonda 
riconfigurazione, determinata dalla convergenza tra trasformazioni tecnologiche, 
ridefinizione dei mercati e crescente centralità dell’esperienza digitale. Tale processo 
non ha comportato l’abbandono del patrimonio culturale incorporato nei marchi storici; 
al contrario, il design ha operato come dispositivo critico capace di preservare, 
reinterpretare e valorizzare l’heritage, trasformandolo in un asset strategico per la 
competitività contemporanea (Riviezzo, Garofano & Napolitano, 2021). 
  
La ricerca proposta indaga come questi marchi abbiano progressivamente sostituito 
una logica di aggiornamento grafico con un approccio sistemico, orientato alla 
costruzione di ecosistemi visivi scalabili (Wheeler, 2017), coerenti e capaci di mantenere 
un ancoraggio culturale riconoscibile.Si riconosce, inoltre, nell’evoluzione della corporate 
image una forma di ritualità contemporanea (Segalen, 2002), in cui continuità e 
innovazione dipendono tanto da fattori culturali, sociali ed economici esterni quanto da 
dinamiche amministrative e decisionali interne. Attraverso l’analisi comparativa di brand 
manual, linee guida e successive iterazioni identitarie, il lavoro evidenzia come elementi 
iconici – dal cane a sei zampe di Eni alla farfalla Rai, dalla “F” dinamica di FS alla “T” di 
TIM – siano stati sottoposti a processi di riduzione, astrazione e rimediazione digitale 
(Bolter & Grusin, 2000) che ne hanno ridefinito il ruolo semantico, preservando al 
contempo un legame leggibile con la memoria istituzionale. 
L’obiettivo è mostrare che, in un contesto di trasformazioni accelerative, il design non 
agisce soltanto come strumento di comunicazione, ma anche come tecnologia culturale 
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in grado di mediare tra continuità e innovazione (Latour, 2005). La valorizzazione 
dell’heritage non consiste, dunque, nella sua conservazione letterale, bensì nella sua 
capacità di essere riprogettato come infrastruttura culturale. L’analisi dei casi di studio 
mira a far emergere i principi che orientano tali processi, delineando un quadro teorico 
utile a comprendere come il design generi continuità attraverso la trasformazione. 
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3.2) Cultura fotografica e ritualità aziendali: logiche iconografiche, archivistiche, 
analitiche 
Giacomo Daniele Fragapane; Donato Locantore 
Sapienza - Università di Roma 
 
L'intervento intende tracciare una sintesi della ricerca svolta nell'ambito della linea 
tematica “PHIDHE_Photographing Italian Design Heritage. Photographic and 
documentary research of the Italian Intangible Cultural Heritage”, sugli archivi fotografici 
di sei aziende di rilievo nazionale ubicate sul territorio laziale: Poste Italiane, Tim, Rai, Eni, 
Enel, Ferrovie dello Stato. Il focus verte sulle valenze in senso lato “rituali” di cui la 
fotografia può farsi interprete, e sulle logiche che presiedono all'istituzione di archivi 
digitali capaci di rendere fruibile al pubblico vasti insiemi di immagini formatisi per 
stratificazioni successive nell'era analogica. 
Dei sei archivi storici si è dapprima presa in esame la struttura e l'organizzazione interna, 
definendo una sintesi dei fondi. Si è ipotizzata poi una griglia dei campi semantici 
attualizzati dalla dimensione rituale dei nuclei, utile a evidenziare nessi sia interni che 
esterni al campione di riferimento (ad esempio in rapporto alla reiterazione di talune 
situazioni o all'enfasi sulle loro valenze simboliche). Ai fini della restituzione delle 
fotografie sulla piattaforma CHANGES, la ricerca iconografica è stata realizzata da 
Giacomo Daniele Fragapane sui materiali pubblicati dalle aziende nelle sezioni storiche 
dei propri siti istituzionali (con verifiche in loco, laddove possibile, negli archivi fisici). 
Donato Locantore ha invece realizzato la scheda analitica utilizzata per catalogare le 
fotografie a partire dalle loro caratteristiche tecniche, formali, tematiche, contestuali e 
rituali. 
L'inserimento dei dati sperimenta l'integrazione di metodologie analitiche di impianto 
semiotico-testuale, all'interno di un processo di sintesi progressiva degli aspetti 
semantici impliciti nelle immagini assistito dall'intelligenza artificiale. 
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3.3) Valori e linguaggi: Analisi del ruolo strategico del design editoriale nelle riviste 
aziendali italiane tra il 2000 e il 2025 
Carlo Martino; Giulia Piccioni 
Sapienza - Università di Roma 
 
Negli ultimi venticinque anni, le identità visive delle principali aziende italiane a rilevanza 
pubblica – Rai, Eni, Ferrovie dello Stato e TIM – hanno attraversato una profonda 
riconfigurazione, determinata dalla convergenza tra trasformazioni tecnologiche, 
ridefinizione dei mercati e crescente centralità dell’esperienza digitale. Tale processo 
non ha comportato l’abbandono del patrimonio culturale incorporato nei marchi storici; 
al contrario, il design ha operato come dispositivo critico capace di preservare, 
reinterpretare e valorizzare l’heritage, trasformandolo in un asset strategico per la 
competitività contemporanea (Riviezzo, Garofano & Napolitano, 2021). 
La ricerca proposta indaga come questi marchi abbiano progressivamente sostituito 
una logica di aggiornamento grafico con un approccio sistemico, orientato alla 
costruzione di ecosistemi visivi scalabili (Wheeler, 2017), coerenti e capaci di mantenere 
un ancoraggio culturale riconoscibile. Si riconosce, inoltre, nell’evoluzione della 
corporate image una forma di ritualità contemporanea (Segalen, 2002), in cui continuità 
e innovazione dipendono tanto da fattori culturali, sociali ed economici esterni quanto 
da dinamiche amministrative e decisionali interne. Attraverso l’analisi comparativa di 
brand manual, linee guida e successive iterazioni identitarie, il lavoro evidenzia come 
elementi iconici – dal cane a sei zampe di Eni alla farfalla Rai, dalla “F” dinamica di FS alla 
“T” di TIM – siano stati sottoposti a processi di riduzione, astrazione e rimediazione 
digitale (Bolter & Grusin, 2000) che ne hanno ridefinito il ruolo semantico, preservando 
al contempo un legame leggibile con la memoria istituzionale. 
L’obiettivo è mostrare che, in un contesto di trasformazioni accelerative, il design non 
agisce soltanto come strumento di comunicazione, ma anche come tecnologia culturale 
in grado di mediare tra continuità e innovazione (Latour, 2005). La valorizzazione 
dell’heritage non consiste, dunque, nella sua conservazione letterale, bensì nella sua 
capacità di essere riprogettato come infrastruttura culturale. L’analisi dei casi di studio 
mira a far emergere i principi che orientano tali processi, delineando un quadro teorico 
utile a comprendere come il design generi continuità attraverso la trasformazione. 
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3.4) La ritualità nella comunicazione d’impresa: morfologia, sintassi e semantica dei 
video pubblicitari di ENI, RAI e TIM  
Carlo Martino; Vincenzo Maselli; Giulia Panadisi 
Sapienza - Università di Roma 
 
Il contributo proposto si inserisce organicamente nelle attività del progetto PNRR 
CHANGES – Spoke 2 Rich_Rito e Cultural Heritage, di cui costituisce uno degli sviluppi di 
ricerca. Il progetto si focalizza sulla valorizzazione del patrimonio culturale immateriale 
attraverso l’analisi di diverse tipologie di artefatti comunicativi progettati negli ultimi 25 
anni da quattro aziende di rilevanza nazionale: TIM, ENI, RAI e Ferrovie dello Stato. 
Questo contributo si focalizza sullo studio della dimensione rituale della comunicazione 
audiovisiva pubblicitaria e sull’analisi sistematica dei video pubblicitari prodotti da tre 
delle aziende selezionate: TIM, ENI e RAI. Lo studio riconosce e supera la dimensione 
della ritualità insita nell’iterazione della trasmissione di questi artefatti, ed esplora la 
ritualità nel suo significato di reiterazione di consuetudini linguistiche (colori, ritmo 
narrativo, testimonial, inquadrature) ricorrenti, dinamiche e interpretabili come elementi 
“rafforzativi” dell’identità dell’azienda e della sua riconoscibilità. L’obiettivo dell'indagine 
condotta è, perciò, quello di identificare e classificare gli aspetti morfologici, sintattici, 
semiotici e semantici, rivelando come gli strumenti audiovisivi operino nella costruzione 
dell'identità e nella valorizzazione strategica del marchio.  
L’analisi degli artefatti prende in considerazione 86 video pubblicitari delle tre aziende 
selezionate, realizzati a partire dagli anni duemila, e indagati attraverso un framework 
metodologico articolato. La decodifica, la mappatura e la classificazione dei codici visivi 
che caratterizzano il linguaggio pubblicitario pone l’accento sulla ritualità quale 
dispositivo centrale nella costruzione di memorie personali, significati collettivi e nel 
rafforzamento dell'identità aziendale, offrendo nuove prospettive sulle modalità e i 
criteri di archiviazione e valorizzazione strategica del patrimonio culturale immateriale. 
 
 
3.5) Ritualità dello spazio d’impresa: l’Exhibit Design come dispositivo comunicativo 
nella sponsorizzazione periodica del brand 
Carlo Martino; Carlotta Belluzzi Mus; Gaia Casaldi 
Sapienza Università di Roma 
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Nello scenario contemporaneo l’Exhibit Design non si configura più esclusivamente 
come intervento museale statico, ma come dispositivo comunicativo ricorrente nelle 
strategie aziendali di brand engagement. 
Il contributo indaga la dimensione rituale della presenza fisica delle grandi imprese ad 
eventi culturali e commerciali, analizzando come le installazioni temporanee – stand, 
corner, padiglioni espositivi – costruiscano nel tempo narrazioni identitarie (Carmi, 
2020) coerenti attraverso la periodicità. La sponsorizzazione dello spazio genera una 
forma di ritualità in cui il brand diventa parte integrante dell'esperienza culturale e 
commerciale collettiva. Casi studio nazionali come le esperienze di Eni, TIM o Trenitalia 
dimostrano come l'Exhibit Design scandito nel tempo e reiterato sotto forma di volume 
comunicante costruisca familiarità, riconoscibilità e aspettativa nel pubblico. 
In particolare, la ricerca analizza tre dimensioni: la progettazione dell'identità visiva, che 
periodicamente evolve pur mantenendo elementi di continuità culturale ed estetica; la 
costruzione di una narrazione multi-evento, che trasforma singole occasioni in capitoli 
di un racconto più ampio (Pine & Gilmore, 2011); l'interazione fisica e immersiva tra brand 
e utente come momento di contatto e empatizzazione in un'epoca dominata dalla 
comunicazione digitale (Greenberg et al., 2011). 
Attraverso la design research e l’analisi comparativa, il contributo evidenzia come questi 
dispositivi espositivi temporanei, ma ricorrenti, rappresentino una strategia di 
valorizzazione culturale bidirezionale (Anceschi, 1992; Semprini, 2006): il brand guadagna 
legittimazione associandosi a eventi prestigiosi, mentre le manifestazioni acquisiscono 
valore tangibile e intangibile. L'Exhibit Design emerge così come strumento di brand 
cultural heritage, dove il patrimonio non è solo la preservazione di un archivio, ma anche 
performance rituale e presenza fisica del brand (Macdonald & Basu, 2007). 
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3.6) Multimedia-interaction exhibit designer. Una professione in divenire tra 
digitale, narrazione ed esposizione 
Raffaella Trocchianesi; Alice Biancardi 
Politecnico di Milano 
 
A partire dall’esperienza formativa sviluppata in seno al progetto Changes del corso di 
perfezionamento ‘Design e Tecnologie digitali per il patrimonio culturale intangibile’ 
all’interno del quale si riconosce un consistente modulo didattico intitolato ‘Multimedia 
technologies&Interactive Exhibit’, il presente contributo intende riflettere sull’evoluzione 
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del profilo dell’exhibit designer a seguito dell’avvento pervasivo del Digitale nella cultura 
del progetto espositivo. 
L’exhibit design – che riguarda aspetti allestitivi e museografici – riflette una forte 
complessità progettuale in quanto – pur essendo a tutti gli effetti un atto di 
comunicazione – rappresenta una perfetta integrazione di diverse scale d’intervento: 
quella degli interni (organizzare compositivamente lo spazio allestitivo); quella del 
prodotto (definire artefatti espositivi); quella della comunicazione (mettere a punto una 
segnaletica e un apparato infografico coerente con il tema e il linguaggio della mostra). 
Nel contemporaneo, dove la dimensione phygital è ormai una condizione quasi 
ineludibile, ad aumentare la complessità si aggiungono le competenze relative al digitale 
che riguardano necessariamente la dimensione narrativa, esperienziale e tecnica. 
All’interno del corso di perfezionamento sono stati coinvolti numerosi professionisti e 
ricercatori (Studio Azzurro, Cameranebbia, Migliore&Servetto, Dotdotdot, NEO ecc.) che 
hanno contribuito a mettere in luce diverse sfaccettature di questa realtà progettuale in 
rapido divenire e a mettere a fuoco nuove direzioni e potenzialità del profilo in oggetto. 
In particolare, sono emersi due ordini di questioni: 
- la necessità di ripensare i processi di collaborazione tra curatore e progettista visto il 
ruolo e le specificità delle tecnologie digitali sia nella fase di ideazione che nella fase di 
‘traduzione’ allestitiva; 
- l’opportunità di delineare un ‘paesaggio’ di paradigmi di fruizione, di linguaggi e di 
strumenti/dispositivi interaction design driven, proprio a partire dai progetti degli studi 
sopracitati, grazie al contatto diretto e alla possibilità di analizzarne processi, pratiche e 
applicazioni rintracciando quindi competenze emergenti. 
 
3.7) Dare voce agli Archivi. Una sperimentazione Data Design-Driven per valorizzare 
il patrimonio culturale aziendale 
Alessio Caccamo; Mirko Bonfiglio 
Sapienza Università di Roma 
 
Il patrimonio culturale immateriale delle imprese italiane, conservato negli archivi storici 
aziendali, persiste in uno stato di “silenzio narrativo” (Calcagno & Collavizza, 2018), 
rimanendo inaccessibile al pubblico non specializzato (Dellapiana et al., 2023). La sfida 
pedagogica contemporanea consiste nel formare designer in grado di trasformare 
insiemi di dati culturali inerti in narrazioni accessibili attraverso approcci critici di Digital 
Humanities (Trocchianesi & Bollini, 2023; Velhinho et al., 2024). 
L'esperimento affronta una questione pedagogica cruciale: come insegnare la 
valorizzazione del patrimonio culturale attraverso l'information design? Integrando il 
progetto di ricerca CHANGESS con l'Information Design Studio, gli archivi di ENI, TIM, RAI 
e Ferrovie dello Stato diventano contemporaneamente punti di partenza epistemologici 
e destinazioni di progettazione (Bulegato & Scotti, 2023).  
Cento studenti magistrali provenienti da diversi contesti culturali hanno lavorato in 
team seguendo un Data-Graphicacy Framework (Caccamo & Cortoni, 2023; Caccamo, 
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2025) articolato in cinque fasi fondamentali: quadro strategico, curatela dei dati, 
architettura narrativa, progettazione visiva e prototipazione digitale. Il quadro 
metodologico integra l'approccio UX di Garrett (2011), i principi dell'analisi culturale 
(Manovich, 2020), la prospettiva critica delle Digital Humanities sulla visualizzazione 
come interpretazione culturale (Drucker, 2014) e i paradigmi di visualizzazione (Kirk, 
2023). Gli studenti hanno prototipato 30 dashboard narrative interattive che attivano la 
dimensione comunicativa degli archivi, trasformando i silenziosi depositi in piattaforme 
narrative (Asgari & Hurtut, 2024; Barzaghi et al., 2025; Tuzcu et al., 2023). La diversità 
culturale dei team ha generato prospettive interpretative plurali, dimostrando come 
l'information design funzioni da mediatore interculturale nella valorizzazione del 
patrimonio. 
Il modello pedagogico dimostra che l'information design può essere insegnato come 
disciplina di valorizzazione culturale attraverso l'uso performativo di archivi reali, con 
implicazioni significative per l'educazione alle Digital Humanities orientata al design e la 
democratizzazione dell'accesso al patrimonio culturale aziendale (Chuk, 2023). 
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3.8) Progettare l’ascolto del patrimonio orale del design a Milano 
Ilaria Bollati; Marta Elisa Cecchi; Luisa Collina 
Politecnico di Milano 
 
Se la mappatura digitale rende visibile il patrimonio orale del design milanese, A tutte le 
ore. Milano tra arti, design e atmosfere creative esplora in parallelo modalità di fruizione 
sonora di questo patrimonio. All’interno di CHANGES (PNRR, Politecnico di Milano, 
Dipartimento di Design, Spoke 2), la ricerca assume la voce – con timbri, esitazioni, 
silenzi e rumori di fondo – come materia prima del patrimonio intangibile e il suono 
come ambito di progettazione delle atmosfere urbane. 
Il contributo presenta due dispositivi sperimentali: una serie di podcast e un libro 
sonoro. I podcast, pubblicati settimanalmente su Spotify, articolano in cinque episodi le 
storie di bar, club e botteghe, con un lancio pubblico alla Triennale Milano, nello Spazio 
Voce, al piano parco, spazio dedicato al suono ospitato negli ex locali dell’Old Fashion e 
scelto come contesto per testare formati audio rivolti a pubblici eterogenei. La 
sequenza delle puntate non è cronologica, ma definita da una regia curatoriale orientata 
a intercettare pubblici diversi, ridurre le soglie di accesso e reindirizzare verso la 
piattaforma di mappatura; ogni episodio è concepito come un’unità narrativa autonoma 
che intreccia eventi, testimonianze e configurazioni atmosferiche. 
Il libro sonoro prolunga questa sperimentazione in forma tangibile, riprendendo il 
formato dei libri sonori per l’infanzia e traducendolo in un oggetto per adulti: una 
tecnologia low-tech consente di attivare, pagina per pagina, estratti audio tratti dai 
podcast in dialogo con testi e illustrazioni. Nella doppia dimensione audio e cartacea, il 
progetto mette alla prova configurazioni ibride tra rigore accademico e fruizione leggera, 
interrogando il potenziale di formati, dispositivi e ritmi di pubblicazione nel trasformare 
la memoria orale in un’infrastruttura di accesso e riflessione per gli studi sul design. 
 
3.9) Behind the scenes: progettazione e sviluppo dell’“ICH Digital Valorization 
Framework” 
Chiara Di Lodovico1; Federica Rubino2; Davide Spallazzo2 

1Università degli Studi di Milano; 2Politecnico di Milano 
 
La crescente complessità delle iniziative di valorizzazione digitale del patrimonio 
culturale immateriale (ICH) evidenzia la necessità di framework capaci di rendere visibili 
i processi sottostanti, gli attori coinvolti e le dimensioni di valore implicate, superando 
approcci frammentati, technology-driven o specifici di singoli settori. Sebbene un 
numero crescente di contributi accademici e professionali abbia proposto frameworks 
che supportano tale comprensione (ad es. Knowledge Management Frameworks for ICH, 
OECD cultural innovation taxonomies), i modelli esistenti tendono a privilegiare 
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prospettive disciplinari isolate e mancano della capacità di navigare in modo integrato 
tra domini tecnologici, culturali, progettuali e manageriali. 
Il presente articolo illustra il percorso di sviluppo dell’“ICH Digital Valorization 
Framework”. Il framework è stato costruito e iterativamente raffinato attraverso un 
processo di ricerca abduttiva che integra fondamenti teorico derivanti dalla letteratura 
scientifica e letteratura grigia con l’analisi di casi studio e progetti di valorizzazioni 
digitale dell’ICH. Il contributo ricostruisce il percorso metodologico e le fasi attraverso 
cui il framework si è evoluto, e ne dimostra l’articolazione operativa tramite lo strumento 
dell “ICH Digital Valorization Projects Canvas. 
L’articolo si conclude discutendo le limitazioni attuali e delineando possibili sviluppi 
futuri, ad esempio, aprendo alla collaborazione con esperti di ambiti disciplinari ancora 
poco esplorati (tra cui quelli legislativi e proprietà intellettuale) con l’obiettivo di 
accrescere la solidità, la trasferibilità e l’applicabilità del framework in contesti sia teorici 
sia orientati alla pratica. 
 
3.10) Dalla teoria alla pratica: sperimentazione e validazione dell’“ICH Digital 
Valorization Canvas” tramite workshop e focus group 
Federica Rubino1; Chiara Di Lodovico2 
1Politecnico di Milano; 2Università degli Studi di Milano 
 
Questo articolo affronta la sfida di mobilitare i contributi teorici sul patrimonio culturale 
immateriale (ICH) in strumenti concreti per professionisti, istituzioni culturali e detentori 
di pratiche. Lo studio adotta un approccio design-based per trasformare un framework 
teorico per la valorizzazione digitale in un prototipo, sotto forma di canvas descrittivo-
analitico. 
Prima della sua consolidazione, il framework e le sue dimensioni hanno attraversato uno 
sviluppo iterativo e una valutazione formativa durante molteplici sessioni di raccolta 
dati con diversi gruppi di stakeholder, consentendo una progressiva validazione delle 
sue potenziali funzioni, vincoli e modalità d’uso in contesti sia analitici sia strategici. 
Il framework è stato inizialmente operazionalizzato e presentato in un workshop, durante 
il quale detentori di patrimonio, uno studio di design ed educatori hanno riconosciuto la 
capacità del modello di offrire una visione sinottica dei processi di valorizzazione 
digitale, ma ne hanno criticato il dettaglio eccessivo e la segmentazione come ostacoli 
all’usabilità, richiedendo formati semplificati, punti di ingresso modulari e percorsi di 
navigazione molteplici, mantenendo al contempo la completezza concettuale. 
Successivamente, il framework è stato reinterpretato in forma di canvas, a sua volta 
presentato e testato in modalità analitica per descrivere progetti di valorizzazione 
digitale, tramite un workshop con il Centro di Ricerca Gianfranco Ferré (CdRGF), che ha 
riunito professionisti del patrimonio e accademici, e un focus group con il gruppo WP1 
CHANGES, coinvolgendo accademici, attori del patrimonio e istituzioni culturali, 
permettendo interpretazioni comparative e la costruzione di narrazioni collettive. 
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Una seconda fase ha testato lo strumento in modalità strategico-progettuale, in 
particolare presso il CdRGF, attraverso l’articolazione degli stadi “AS IS” (basati sui 
progetti precedentemente descritti) e “TO BE” (elaborazione di concept strategici), 
favorendo modifiche al Canvas e la formulazione di euristiche proiettive orientate a 
scenari futuri. 
Il contributo si conclude riflettendo sui ruoli assunti dal Canvas durante l’intero 
processo e sugli sviluppi futuri necessari a sostenere al meglio la progettazione di 
strategie di valorizzazione del patrimonio orientate al futuro. 
 
3.11) ICH Translation Tactics: approcci creativi tra tangibile, intangibile e virtuale 
Chiara Di Lodovico1; Federica Rubino2 

1Università degli Studi di Milano; 2Politecnico di Milano 
 
La valorizzazione digitale del patrimonio culturale immateriale (ICH) si sviluppa all’interno 
di un continuo intreccio tra manifestazioni tangibili, conoscenze intangibili e 
riconfigurazioni virtuali. Piuttosto che un trasferimento lineare, la digitalizzazione opera 
più come un processo di traduzione, in cui le espressioni culturali vengono 
reinterpretate, materializzate o mediate attraverso interfacce e supporti tecnologici. 
Questo contributo esplora tali processi attraverso la lente delle “ICH Translation 
tactics”: un insieme di tattiche progettuali ricorrenti identificate all’interno dell’archivio 
di casi studio del progetto TRAMA, rivelando come il patrimonio intangibile venga 
adattato, trasformato, narrato e attivato in ambienti digitali. 
Le tattiche, come animazione, archetipizzazione, gamification, crowdsourcing, digital 
twinning, partecipazione, e storytelling, dimostrano come le tecnologie siano strumenti 
capaci di amplificare il simbolismo, favorire l’interazione tra comunità e attori, o 
riconfigurare l’accesso e la fruizione del patrimonio, operando come tattiche situate di 
reinterpretazione e traduzione del patrimonio mediante un uso critico del digitale. 
Lo studio sostiene che il design svolga un ruolo duplice in questo contesto. A livello di 
processo, costruisce percorsi che collegano scelte tecnologiche alle forme di 
trasmissione culturale e caratteristiche intrinseche del patrimonio oggetto di 
valorizzazione. A livello partecipativo, permette ai detentori del patrimonio e alle 
comunità di co-autorializzare la rappresentazione delle proprie pratiche, spostando 
l’attenzione dalla conservazione all’agency. Concettualizzando gli approcci come 
“translation tactics”, l’articolo contribuisce a comprendere come i progetti digitali 
navigano le soglie tra conoscenze intangibili, artefatti tangibili e dominio virtuale. 
In ultima analisi, il contributo offre riflessioni operative per istituzioni culturali e 
professionisti creativi, evidenziando come le tattiche possano informare future 
metodologie progettuali per una valorizzazione responsabile ed esplorativa del 
patrimonio intangibile nella cultura digitale. 
 
3.12) La piattaforma ICH Atlas: Trend e Query tool 
Federico Denni1; Chiara Di Lodovico2; Davide Spallazzo2; Greta Cappellini3 
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1Università degli Studi di Milano; 2Politecnico di Milano; 3NextAtlas 
 
La rapida digitalizzazione delle pratiche di valorizzazione del patrimonio culturale 
immateriale (ICH) richiede strumenti innovativi e dinamici, in grado di monitorare 
tendenze emergenti e mutamenti determinati da driver culturali, tecnologici e sociali. 
Poiché il patrimonio si sviluppa sempre più all’interno di ecosistemi ibridi fisico–digitali, 
professionisti, ricercatori e istituzioni necessitano di strumenti per osservare, 
interpretare e navigare strategicamente queste trasformazioni. L'intelligenza artificiale 
combinata con dati generati dagli utenti, ha dimostrato un forte potenziale nel 
raccogliere, analizzare e rivelare pattern di cambiamento. Piattaforme di trend analysis 
adottano già tali approcci in diversi settori creativi per mappare comportamenti, 
contenuti e reti in evoluzione. Tuttavia, nell’ecosistema ICH strumenti comparabili 
risultano ancora poco sviluppati. 
Questo contributo presenta lo sviluppo di una piattaforma di trend identification basata 
su conversazioni sui social media specificamente progettata per l’ICH, illustrandone le 
basi concettuali, l’architettura tecnica e i risultati preliminari. Concepita all’interno del 
progetto TRAMA, la piattaforma è stata realizzata tramite un processo iterativo di 
progettazione che ha combinato metodi computazionali con competenza in ambito 
culturale e progettuale per garantire profondità interpretativa. 
Il sistema include due componenti principali. La piattaforma interna supporta 
configurazioni avanzate dei parametri e manipolazione dei dati, consentendo agli esperti 
di affinare selezione di parole chiave e prompt per l’intelligenza artificiale, testare ipotesi 
ed esplorare complesse costellazioni di dati. La piattaforma pubblica offre un flusso di 
query guidato e un’interfaccia semplificata, permettendo agli utenti di definire aree di 
interesse attraverso ricerche mirate per parole chiave e percorsi tematici per esplorare 
narrazioni trasversali a partire dalla banca dati del progetto. Il contributo si conclude 
con riflessioni critiche sulle opportunità e limitazioni dello strumento, nonché sulle sfide 
intrinseche al suo sviluppo. 
 
4.1) Il DigitALI: questioni di retrostandardizzazione 
Barbara Turchetta1; Massimo Cerruti2; Matteo Rivoira2; Lorenzo Ferrarotti1; Stefano Fiori2; 
Alberto Ghia2; Paolo Di Giovine3; Cristiano Pesaresi3; Filiberto Ciaglia3; Davide Pavia3 

1Università degli Studi di Bergamo; 2Università degli Studi di Torino; 3Sapienza - 
Università di Roma 
 
L’intervento presenterà i progressi del progetto “DigitALI”, il cui obiettivo è la 
digitalizzazione dei volumi pubblicati dell’Atlante Linguistico Italiano (1-10) e la creazione 
di una piattaforma di web mapping che renda possibile la loro consultazione in rete, sia 
in formato cartografico, sia tramite una maschera di interrogazione che consenta di 
effettuare ricerche approfondite nella banca dati, che integra i dati linguistici con le 
informazioni bio- e demografiche contenute nei volumi dei verbali d’inchiesta. 
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Si tratta di un’opera di “retro-standardizzazione” di un archivio linguistico analogico, 
convertito in formati digitali conformi a standard riconosciuti, permettendone il riutilizzo 
e la comparabilità con altri dataset, secondo i principi FAIR. In questa sede ci 
concentreremo soprattutto su due aspetti della digitalizzazione: il sistema di 
trascrizione fonetica dell’ALI e la catalogazione dei concetti esemplificati dalle voci del 
questionario. L’adeguata standardizzazione di questi elementi consentirebbe di svolgere 
analisi quantitative e dialettometriche e di agganciarsi a cataloghi generali quali il CLTS 
(Cross-Linguistic Transcription Sytems) e il Concepticon: tuttavia, per fare ciò, sono 
necessarie preliminari riflessioni di ordine tecnico e concettuale, legate alla complessità 
e all’articolazione sia dell’alfabeto fonetico impiegato, sia del questionario. La 
comunicazione offrirà una panoramica del punto della situazione all’attuale stato 
dell’avanzamento lavori. 
 
4.2) Dal dialetto alla storia della lingua: dialetti e varietà storiche alla prova delle 
tecnologie del linguaggio  
Chiara Alzetta; Simonetta Montemagni; Sebastiana Cucurullo; Eva Sassolini 
CNR ILC 
 
L’intervento illustrerà due linee di ricerca sviluppate nell’ambito del progetto CHANGES, 
accomunate dall’obiettivo di preservare e valorizzare testimonianze linguistiche 
veicolate da varietà storiche e dialettali dell’italiano, mediante la loro integrazione in 
risorse digitali interoperabili e conformi a standard aperti. 
La prima linea di ricerca ha riguardato la lemmatizzazione di varietà storiche dell’italiano, 
dalle origini all’età contemporanea. È stato affrontato il problema metodologico relativo 
alla definizione del tipo di lemmatizzazione da adottare: (i) conservativa, o (ii) con 
normalizzazione, ovvero in cui le forme storiche sono ricondotte a un (meta-)lemma 
standard contemporaneo. Per la sperimentazione sono stati recuperati, convertiti e 
generati modelli e risorse linguistiche conformi al formato delle Universal Dependencies, 
al fine di garantire la compatibilità con infrastrutture e strumenti di analisi multilingue. 
La seconda linea di attività ha riguardato il recupero e la FAIRificazione del corpus 
dialettale dell’Atlante Lessicale Toscano (ALT), già disponibile in formato digitale e 
accessibile online ma a rischio di obsolescenza. Il processo ha riguardato la conversione 
e la riorganizzazione dei dati in formati aperti e la ricodifica secondo lo standard 
Unicode, in vista dell’allineamento con risorse lessicali e dialettologiche interoperabili. 
Entrambe le linee di attività hanno affrontato questioni di standardizzazione dei formati 
e delle codifiche, di armonizzazione dei modelli linguistici e arricchimento delle risorse, 
questioni sulle quali sarà auspicabile un confronto con gli altri gruppi di ricerca che 
parteciperanno alla sessione tematica. 
 
4.3) Alle fonti del vocabolario: corpora, lemmatizzazione automatica, biblioteca 
digitale  
Paolo Squillacioti 
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CNR OVI 
 
Il vocabolario storico dell'italiano antico che OVI allestisce in continuità con l'attività 
lessicografica dell'Accademia della Crusca, denominato "Tesoro della Lingua Italiana 
delle Origini" (TLIO) è fondato su una pluralità di fonti, tra le quali emerge un ampio 
corpus testuale lemmatizzato manualmente di oltre 31 milioni di occorrenze 
(http://gattoweb.ovi.cnr.it/). L'attività specifica legata al progetto PNRR CHANGES (la 
costituzione di una biblioteca digitale che renda fruibili alla lettura i testi inclusi nel 
corpus) si è intrecciata con una serie di altre attività strettamente connesse, tutte volte 
a potenziare la quantità dei dati, l'allargamento cronologico oltre l'italiano antico (XV 
sec.), e la loro frubilità, sia per gli utenti esterni, sia per i redattori del TLIO. Per 
quest'ultimo scopo si è ripresa la sperimentazione di un lemmatizzatore (semi-
)automatico integrato al software proprietario GATTO (Gestione degli Archivi Testuali 
del Tesoro delle Origini), sviluppato all'OVI per l'attività lessicografica ma utilizzato da 
vari gruppi di ricerca anche esterni all'istituto per la costituzione di corpora testuali. I 
risultati complessivi pongono le basi per lo sviluppo delle attività di ricerca dell'OVI e dei 
gruppi collegati. 
 
4.4) Una piattaforma per valorizzare gli etnotesti: il Vocabolario del fiorentino 
contemporaneo diventa un atlante interattivo  
Neri Binazzi1; Lorenzo Cambi1; Carlo Zoli2 

1Università degli Studi di Firenze; 2Libera Università di Bolzano Università di Verona | 
Smallcodes 
 
Gli etnotesti raccolti per il Vocabolario del fiorentino contemporaneo (VFC) si rivelano 
documenti autentici di vita sociale, capaci di restituire non soltanto specifici tratti 
linguistici, ma anche l’intreccio indissolubile in cui si manifestano lingua, memoria e 
pratiche quotidiane. In particolare, le testimonianze del VFC mostrano come il dialetto 
non sia riducibile a una serie coerente di voci e forme che mostrano una più o meno 
marcata distanza da ciò che identifichiamo come “lingua comune”, ma si configuri come 
espressione di appartenenza comunitaria. 
Attraverso l’uso soprannomi, modi proverbiali, racconti di vita in genere emerge così una 
vera e propria grammatica del vissuto comunitario che consente di leggere il dialetto 
come forma integrata di pratiche linguistiche e di sapere condiviso, dunque come 
costituente a pieno titolo del patrimonio culturale immateriale. 
Grazie al progetto CHANGES, il VFC si arricchisce di una piattaforma digitale che geo-
localizza gli etnotesti, consentendo di configurarsi anche come Atlante digitale. Ogni 
testimonianza saliente viene così collocata nello spazio urbano a cui essa si riferisce. La 
mappa interattiva consente inoltre di integrare la visualizzazione degli etnotesti con 
quella dei fenomeni linguistici del fiorentino che essi documentano. 
Da repertorio di parole, il VFC diventa in questo modo una risorsa preziosa per 
documentare, dalla prospettiva dei parlanti, un complesso patrimonio storico-
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linguistico che rischia di disperdersi. La nuova configurazione del VFC-Atlante offre così 
uno strumento raffinato per esplorare il contesto socio-antropologico fiorentino 
riconnettendo la lingua alla società, alle persone e agli spazi che l’hanno generata. 
 
4.5) Dalla Digitalizzazione del corpus Manzini-Savoia a CorDATA: un sistema 
integrato di Atlanti Linguistici 
Greta Mazzaggio1; Neri Binazzi1; Maria Rita Manzini; Leonardo Maria Savoia; Carlo Zoli2 
1Università degli Studi di Firenze; 2Libera Università di Bolzano Università di Verona | 
Smallcodes 
 
Il progetto CorDATA propone la realizzazione di un’infrastruttura digitale integrata per la 
consultazione Open Access ai principali atlanti linguistici dell’area italoromanza e 
svizzera meridionale. Il sistema nasce come estensione naturale della recente 
digitalizzazione del corpus Manzini-Savoia, includendo e armonizzando risorse 
eterogenee quali ALPILINK (Alpine Languages in Contact) / VinKO e , digitALD (Atlante 
linguistico del ladino dolomitico e dei dialetti limitrofi), e, come contributori esterni, altre 
quali ASIt(Atlante Sintattico d'Italia), ALT (Atlante Lessicale Toscano), APV (Atlante dei 
patois valdostani), DIALAZIO (Centro di documentazione sui dialetti del Lazio) e l’AIS 
(Atlante linguistico ed etnografico dell'Italia e della Svizzera meridionale). In prospettiva 
sarà possibile integrare anche AMDV (Atlante Multimediale dei Dialetti Veneti), e ALEPO 
(Atlante Linguistico ed Etnografico del Piemonte Occidentale). 
L’obiettivo principale è superare la frammentazione storica di questi repertori, 
caratterizzati da differenze strutturali e soprattutto da schemi di georeferenziazione non 
compatibili. CorDATA implementa un sistema unificato di identificatori toponomastici e 
metadati geolinguistici, garantendo coordinate coerenti e la possibilità di integrare 
informazioni provenienti da indagini condotte con metodi diversi. 
L’interfaccia di consultazione consente interrogazioni simultanee su più atlanti. Una 
funzione innovativa è la possibilità di definire aree di ricerca dinamiche, tracciate 
manualmente sulla mappa, derivate da isoglosse o costruite mediante strumenti di 
clustering geografico, sulle quali applicare analisi comparative e visualizzazioni 
multilivello. 
CorDATA intende così posizionarsi come uno strumento di riferimento per la 
dialettologia quantitativa, la geolinguistica computazionale e la documentazione del 
patrimonio linguistico. 
 
4.6) "Patrimonio linguistico e dialetti laziali. Un sistema informativo” – Risultati 
raggiunti e prospettive di sviluppo  
Luca Lorenzetti1; Francesca Cicerchia2; Mario Saraca2 

1Università della Tuscia; 2CdE DTC Lazio 
 
L’intervento intende presentare i risultati raggiunti nell’ambito del progetto Patrimonio 
linguistico e dialetti laziali: un sistema informativo (Spoke 9, CREST – Cultural Resources 
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for Sustainable Tourism), che ha come obiettivo la documentazione e la valorizzazione 
delle varietà dialettali del Lazio attraverso la realizzazione di una piattaforma digitale 
aperta e ampliabile. Il sito www.dialazio.it ospita, innanzitutto, un archivio orale di 
interviste a parlanti dialettali, con trascrizione fonetica e traduzione, raccolte da 
studenti universitari, promuovendo così la partecipazione diretta delle comunità locali 
alla documentazione del proprio patrimonio linguistico. 
Comprende inoltre un archivio di testi a stampa, una vera e propria biblioteca digitale 
dedicata alle varietà locali. Infine, una bibliografia degli studi scientifici e delle opere in 
dialetto, in particolare della provincia di Viterbo, consultabile in ordine alfabetico, per 
località, per periodo storico e per argomento, favorisce l’accesso e la fruizione dei 
materiali linguistici, rendendoli utili non solo per la ricerca, ma anche per la divulgazione 
e la valorizzazione culturale del territorio. 
L’infrastruttura digitale proposta contribuisce alla salvaguardia della diversità linguistica 
del Lazio e rappresenta un passo significativo verso la creazione di archivi linguistici 
territoriali partecipati, che pongono al centro la collaborazione tra università e comunità. 
 
5.1) Introduzione apertura lavori “Memoria, gioco e città: un approccio interattivo 
alla storia di S. Maria in Gradi” e “Esplorare Santa Maria in Gradi: percorsi narrativi e 
partecipazione immersiva nel Metaverso” 
Miriam Noto1; Luca Lucchetti2 

1CdE DTC Lazio; 2Università degli Studi della Tuscia 
 
Il contributo presenta lo sviluppo della mostra virtuale nel Metaverso dedicata al 
complesso di Santa Maria in Gradi, realizzata nell’ambito del progetto CHANGES, Spoke 
9, sotto il coordinamento del Centro di Eccellenza DTC Lazio e inserita nel programma di 
ricerca e valorizzazione “@Gradi. I sensi del luogo”. La mostra costituisce un ambiente 
immersivo concepito per esplorare in forma innovativa la storia, l’architettura e le 
trasformazioni della struttura che ospita oggi l’ateneo della Tuscia, attraverso dinamiche 
interattive e percorsi narrativi progettati specificamente per lo spazio digitale. L’attività 
di ricerca ha portato alla definizione dei contenuti documentali e multimediali, 
successivamente tradotti in percorsi tematici contrassegnati da elementi distintivi nel 
percorso di visita e articolati in livelli informativi progressivi. All’interno dell’ambiente 
virtuale sono stati integrati punti di approfondimento, dispositivi di feedback e 
collegamenti esterni che consentono di espandere l’esperienza, raccogliere dati 
qualitativi e adattare la fruizione alle esigenze del pubblico. La progettazione prevede 
inoltre la creazione di nuovi spazi interconnessi, pensati per ampliare l’esplorazione e 
favorire l’interazione tra gli avatar dei visitatori, che possono dialogare, condividere 
materiali e contribuire a una fruizione partecipativa del patrimonio. I risultati ottenuti 
confermano la mostra virtuale come modello innovativo per la valorizzazione digitale, 
evidenziando il potenziale del Metaverso nel rendere accessibile e coinvolgente la 
conoscenza del complesso di Santa Maria in Gradi attraverso forme di partecipazione 
attiva e immersiva. 
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5.2) Beni minori, valori condivisi: conoscenza, partecipazione e turismo sostenibile a 
Venezia 
Margherita Zucchelli1; Aurora Cairoli2; Monica Calcagno1; Elisabetta Zendri1 
1Università Ca' Foscari Venezia; 2Università Ca' Foscari Venezia | Sapienza Università di 
Roma 
 
Accanto ai monumenti più celebri, Venezia conserva un vasto patrimonio di elementi 
“minori” — stemmi, patere, edicole votive, sculture, formelle e rilievi — che costituiscono 
una chiave di lettura unica della città e della sua storia sociale, artistica e religiosa. 
Questi manufatti sono parte integrante dell’identità urbana e della vita quotidiana dei 
residenti, e rappresentano un patrimonio vivo per i significati e gli usi che la comunità 
attribuisce loro, come riconosciuto dalla Convenzione di Faro. Tuttavia, il loro stato di 
conservazione è oggi sempre più critico a causa di inquinamento, aerosol salino 
lagunare, cambiamenti climatici e dell’intensificarsi del turismo di massa. Le pressioni 
antropiche e ambientali accelerano fenomeni di degrado quali erosione, distacchi, 
alterazioni chimiche e patine biologiche, generando rischi di perdita irreversibile. 
Grazie alla collaborazione tra lo Spoke 9 “Cultural Resources for Sustainable Tourism” del 
progetto PNRR CHANGES, il Comune di Venezia e il Nucleo Tutela Beni Culturali della 
Protezione Civile, è stato possibile accedere e integrare un archivio di oltre 5.000 beni 
censiti dal 2006 a oggi. L’analisi di documentazione storica e recente, insieme a 
tecniche diagnostiche non invasive e a un modello matematico di valutazione della 
vulnerabilità, ha consentito di mappare l’evoluzione del degrado su scala urbana. 
Il materiale raccolto ha permesso di proporre itinerari narrativi dedicati a questi 
manufatti, pensati per accrescere la consapevolezza di residenti e visitatori e 
promuovere forme di fruizione e cura condivise. L’obiettivo è contribuire alla 
salvaguardia di un patrimonio essenziale per la comunità veneziana e favorire modalità 
di visita più rispettose e sostenibili del patrimonio culturale. 
 
5.3) Narrare la destinazione Lago di Como attraverso la voce della comunità: 
itinerari di turismo trasformativo tra memoria e partecipazione 
Antonella Cuppari1; Giulia Galera2; Giulia Tallarini2, Fabrizio Pozzoli1; Lucia Caprinali1  
1Consorzio Consolida; 2EURICSE 
 
Il progetto Tourism Open UP (ToP-UP) esplora il potenziale del turismo culturale come 
leva per rigenerare la memoria dei territori e valorizzare i beni culturali “minori”, in 
risposta alle tensioni generate dal turismo di massa sul Lago di Como. La ricerca – 
condotta tramite 13 interviste a testimoni privilegiati, un focus group e 884 questionari 
somministrati con il coinvolgimento di 20 giovani under 30 – evidenzia un ecosistema 
turistico polarizzato, con aree sovraccariche e altre marginali ricche di patrimonio 
naturale e culturale non valorizzato. I dati mostrano un crescente interesse per 
esperienze autentiche, lente e radicate nelle comunità locali, nonché una forte 
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disponibilità dei visitatori a interagire con il territorio e a contribuire alla sua sostenibilità 
sociale e ambientale. Parallelamente, il progetto ha sviluppato una sperimentazione di 
prototipazione partecipata di itinerari culturali e outdoor inclusivi, basati sulla 
collaborazione tra cooperative sociali, operatori turistici e associazioni culturali. Tra gli 
output principali emergono tre proposte: un itinerario esperienziale Como–Lipomo–
Tremezzo che integra pratiche di forest bathing e narrazioni agro-culturali; un percorso 
urbano e cicloturistico accessibile nell’area lecchese; e il Ciclotour dei sei laghi, che 
rigenera luoghi minori attraverso la narrazione di personaggi storici legati al territorio 
(Manzoni, Leonardo, Segantini, Parini, Mastroianni, Hofmannsthal). I risultati confermano il 
ruolo cruciale del Terzo settore nell’animare processi di coprogettazione territoriale e 
nel trasformare il turismo in un dispositivo collettivo di cura, inclusione e rigenerazione 
culturale (Choi & McNeely, 2018; Aquino et al., 2022; Galera et al., 2023). Le 
sperimentazioni del progetto mostrano come la valorizzazione della memoria e dei beni 
minori possa diventare un volano per un turismo sostenibile, comunitario e capace di 
riequilibrare le geografie del Lario. 
 
5.4) Cavallerizza digitale: archiviare, connettere, restituire 
Erika Salassa1, Elisabetta Ballaira1; Francesca Bocasso1; Francesca Favaro2; Alessandro 
Maurini3 

1Fondazione 1563; 2Politecnico di Torino; 3Università degli Studi di Torino 
 
Il progetto delinea un percorso replicabile per la realizzazione di attività di valorizzazione 
dei beni culturali intangibili, riflettendo su come la storia e la vocazione di un luogo 
possano essere trasformate in una narrazione e restituite attraverso contenuti digitali. 
Il recupero e la rifunzionalizzazione di un edificio urbano complesso costituiscono una 
preziosa potenzialità per la riflessione e l’interpretazione dei cambiamenti in atto e per il 
coinvolgimento della cittadinanza in percorsi di community building. L’approccio alla 
valorizzazione del sito e alla produzione creativa per la Fondazione parte dalla 
comprensione del luogo: il progetto ha implementato un “repository di conoscenza” 
sulla Cavallerizza Reale di Torino, strumento che contiene e gestisce i dati e le 
informazioni derivanti da diversi percorsi di ricerca realizzati nel tempo. La base dati 
ospita molteplici tipologie di contenuti che descrivono un patrimonio ampio e 
eterogeneo: indicazioni bibliografiche, saggi, letteratura grigia, mappe, fotografie e video, 
raccolte, sistematizzate e descritte, dal XVII al XX secolo.  
Il repository è uno strumento funzionale per l’avanzamento della ricerca scientifica, per 
la costruzione di percorsi narrativi e di divulgazione, per attività connesse alla gestione 
del sito, che nella comprensione del contesto e nelle relazioni fra soggetti, eventi e 
luoghi contribuisce alla conoscenza del bene rispetto al suo valore d’uso attuale, 
artistico e di “documento storico”. Il video racconto e la pubblicazione multimediale, 
output di progetto, costituiscono “attraversamenti”, un varco di accesso privilegiato e 
mediato nel repository digitale. 
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5.5) Ontologie neolocaliste. Turismo, nuovi bisogni culturali e narrazioni digitali 
conversazionali: verso un marketing iperterritoriale di prossimità 
Damiano Razzoli1; Giuseppe Leoni2; Giovanni Bursi2; Anita Delle Mura2 
1Università di Modena e Reggio Emilia; 2E-Lab 
 
Il paper presenta i risultati di una ricerca a supporto del progetto “Ò+. Marketing 
iperterritoriale di prossimità” finalizzato allo sviluppo di una piattaforma digitale di 
prossimità orientata all'accoglienza di turisti per fare vivere e respirare i valori e le 
culture locali da parte di chi li vive. A partire da una ricognizione sulle tendenze del 
turismo culturale e dei bisogni che ne articolano le esperienze, e facendo tesoro di un 
bagaglio teorico che incrocia le indicazioni di geografi sul neolocalismo e sul rapporto 
tra spazio comune (syn) e spazio esistenziale (chora), con concetti quali habitat digitale, 
sistema distribuito e semiosfera, l’indagine ha seguito un approccio metodologico quali-
quantitativo raccogliendo 450 interviste a soggetti che custodiscono e trasmettono 
beni culturali comuni in Emilia-Romagna e 500 questionari a persone interessate ad 
attività legate al turismo culturale. L’obiettivo è stato individuare i tratti emergenti di un 
nuovo turismo culturale iper-territoriale di prossimità, basato su offerte attrattive e 
accoglienti per gli ospiti di comunità locali, per la creazione di narrazioni digitali 
conversazionali, che possano conservare e collezionare storie di esperienze che ne 
tramandino la memoria e ne consolidino i legami tra coloro che le vivono, rese visibili 
grazie a piattaforme digitali Siccome ogni piattaforma digitale è implicitamente 
progettata come un sistema di senso basato su categorie che fungono da chiavi di 
lettura e ricerca di nodi culturali tra sfere di senso (ontologie), la ricerca ha permesso di 
determinare un sistema di classificazione e rappresentazione basato su ontologie 
culturali specifiche per ogni utente e comunità, incrociando i diversi dati a disposizione. 
L’utilizzo di una soluzione digitale da un lato rende visibili ai potenziali visitatori anche le 
proposte di territori marginali, favorendone una conoscenza anche prima o in assenza 
del viaggio, dall’altro rende gli abitanti consapevoli dell’interesse suscitato nei potenziali 
visitatori, orientandoli ad organizzare un modello di accoglienza sostenibile che 
mantenga lo stile di vita e la cultura locale ma aprendosi a nuove opportunità di sviluppo 
di attività economiche. 
 
5.6) Iconic archaeologies vs. hidden archaeologies: mythological itineraries and 
general accessibility 
Anna Terracciano; Francesco S. Sammarco; Francesca Ghersani; Giovanna Ferramosca; 
Greta Caliendo  
Università degli studi di Napoli Federico II  
 
Il contributo indaga il ruolo del patrimonio archeologico dei Campi Flegrei nelle reti di 
fruizione locali e nella costruzione dell’immaginario collettivo, a partire non dai soli 
“grandi attrattori”, ma da un arcipelago di “siti minori”, diffusi, spesso marginali ma anche 
fortemente stratificati nelle aree più densamente urbanizzate. Uno degli aspetti rilevanti 
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è stata la costruzione di una metodologia per riconoscere e categorizzare i siti noti e 
quelli meno noti r riorganizzandoli all’interno di una strategia di parco archeologico 
diffuso nella penisola flegrea, con un focus sulla penisola di Bacoli. Tale metodologia si è 
articolata attraverso un processo circolare tra conoscenza, strategia e progetto, 
fondato su un database geografico multi-livello in ambiente GIS e su pratiche di 
mappatura intese come dispositivo critico e generativo (Corner, 2011). La ricognizione 
incrocia fonti eterogenee – cartografie storiche e pianificatorie, testi e studi di settore, 
campagne fotografiche da terra e con drone, rilievi in situ – con un lavoro sistematico 
sulle immagini che hanno costruito nel tempo il mito flegreo: dalla letteratura classica 
alle iconografie ottocentesche, dal cinema d’autore alle serie TV, dalle campagne di 
promozione turistica ai social media. Questo confronto consente di distinguere tra siti 
che alimentano un immaginario consolidato e luoghi quasi assenti dai racconti correnti, 
restituendo mappe narrative del patrimonio e delle sue omissioni (Pugliano, 2019). I 
risultati mettono in luce una geografia di fragilità e potenzialità: i siti minori appaiono 
spesso difficili da raggiungere, scarsamente serviti e poco presenti nei circuiti ufficiali. 
Nella strategia proposta si prova a combinare nuovi itinerari di mobilità lenta, servizi 
diffusi e dispositivi di comunicazione integrata per rafforzarne visibilità e accessibilità, 
riconfigurando il patrimonio come infrastruttura territoriale e paesaggio culturale in 
trasformazione (Magnaghi, 1998; Secchi, 1994). 
 
5.7) L'Abbazia di Realvalle e il Sarno: un progetto/processo di riuso incrementale 
verso una rete di risorse per il parco fluviale 
Anna Terracciano; Mariarosaria Villani; Giovanna Ferramosca; Daniele Petagna; 
Francesco S. Sammarco; Greta Caliendo 
Università degli studi di Napoli Federico II  
 
La piana sarnese, in Campania, è un territorio caratterizzato da elevati livelli di 
antropizzazione che si manifestano particolarmente con elevata densità abitativa, 
pervasiva infrastrutturazione e concentrazione di attività produttive inquinanti. In 
questo contesto – storicamente interessato dalla presenza del fiume Sarno, di piccoli 
nuclei abitativi e di attività economiche legate alla risorsa acqua – persistono una 
molteplicità di beni del patrimonio storico diffusi lungo il fiume e nell’intera piana. Lo 
studio proposto, sviluppato all’interno di una tesi di laurea in architettura, parte 
dall’Abbazia cistercense di Santa Maria di Realvalle (Scafati, SA), baricentrica in una rete 
potenziale di “beni minori” di valore storico, archeologico, e paesaggistico — tra cui 
spiccano il sito protostorico di Longola, il teatro ellenistico-romano di Sarno, le filande, il 
sito di Nuceria, il castello di Lettere, ecc). L’Abbazia è, inoltre, prossima ai più noti siti di 
Pompei e del Real Polverificio borbonico. In questo contesto, la costruzione di quadri 
interpretativi finalizzati a far emergere problematiche e potenzialità del territorio, 
unitamente all’analisi della pianificazione vigente, è stata necessaria per definire alcuni 
indirizzi strategici in cui il sito dell’Abbazia assume il ruolo di: 
1) hub per la cultura e il sociale nella rete delle risorse del nuovo parco fluviale; 
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2) porta di accesso al nuovo parco fluviale; 
3) tassello dell’infrastruttura verde e blu del Sarno. 
Questo caso studio è risultato particolarmente rilevante per far emergere le opportunità 
di rigenerazione di un paesaggio fortemente compromesso a partire dalla conoscenza di 
alcuni siti di grande valore, seppur “minori”, attraverso un processo di riattivazione 
incrementale e di interesse pubblico. 
 
5.8) Pompei fuori le mura: verso un parco archeologico diffuso tra la città antica e i 
siti minori 
Anna Terracciano; Greta Caliendo; Giovanna Ferramosca; Francesco S. Sammarco 
Università degli studi di Napoli Federico II  
 
Gli studi sui paesaggi culturali mostrano come il valore del patrimonio non risieda nei 
singoli episodi, ma nelle relazioni che legano territorio, comunità e ambiente. In molti 
contesti fragili, tuttavia, tali relazioni sono inficiate dalle criticità ambientali e dai 
processi di urbanizzazione, e i beni “minori”, diffusi sul territorio, spesso poco tutelati e 
conosciuti, sono raramente assunti come sistemi di relazioni. 
Il contributo presenta un caso studio sviluppato nell’ambito della Convenzione di ricerca 
applicata “Pompei fuori/tra le mura”, tra il Parco Archeologico di Pompei e il 
Dipartimento di Architettura della Federico II. In linea con gli indirizzi espressi dalla 
Direzione del Parco – attraverso il Piano Strategico “Grande Progetto Pompei” – la 
proposta, si è concentrata su un “parco archeologico diffuso”, come lettura sistemica 
delle sedimentazioni territoriali, oltre la logica dei beni minori, da valorizzare anche come 
nuovo spazio pubblico. Questa proposta sposta l’attenzione dal grande attrattore 
UNESCO verso i “siti minori” diffusi nei comuni della “buffer zone”, oggi marginali rispetto 
ai circuiti turistici consolidati. 
Partendo dalla costruzione di un quadro conoscitivo multi-scalare, si delinea il ruolo 
potenziale della città antica di Pompei come nodo di riqualificazione eco-paesaggistica, 
ma soprattutto come attore nella costruzione di una strategia intercomunale di mobilità 
integrata e di riconnessione immateriale, tra i beni minori, il tessuto insediativo e le 
pratiche d’uso quotidiane delle comunità. 
Questo contributo riflette su come questa strategia, possa contribuire a rigenerare la 
memoria dei beni minori, rafforzando il legame tra comunità locali e patrimonio e 
restituendo centralità a paesaggi oggi periferici. 
 
6.1) Il patrimonio culturale tangibile a Roma: forme e luoghi di incontro e di 
rappresentazione 
Elisabetta Bonvino; Maria Chiara Giorda; Angelica Federici 
Università degli Studi Roma Tre 
 
Il contributo presenta un’esperienza didattica e di ricerca sviluppata nell’ambito dello 
Spoke 8 del progetto CHANGES, dedicato alla sostenibilità e alla resilienza del 
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patrimonio culturale tangibile. L’iniziativa, promossa da un gruppo interdipartimentale 
dell’Università Roma Tre, ha integrato formazione accademica e ricerca empirica, 
coinvolgendo attivamente studenti e docenti in un percorso sperimentale sul campo. Al 
tradizionale insegnamento frontale si è affiancata una fase operativa di indagine sociale, 
realizzata attraverso la progettazione, la somministrazione e l’analisi di un questionario 
volto a esplorare la relazione tra benessere individuale, pratiche di fruizione culturale, 
multilinguismo e religiosità nella città di Roma. 
L’esperienza ha rappresentato un modello innovativo di apprendimento partecipato, in 
cui gli studenti hanno potuto misurarsi direttamente con la complessità della ricerca 
empirica, acquisendo competenze trasversali in ambito metodologico, analitico e 
comunicativo. L’approccio multidisciplinare, fondato sull’interazione tra scienze sociali, 
studi linguistici e discipline del patrimonio, ha favorito la costruzione di un quadro 
concettuale condiviso, utile sia alla riflessione teorica sia alla progettazione di politiche 
culturali inclusive. 
Oltre al valore scientifico dei risultati, l’esperienza si distingue per la sua funzione 
formativa: la ricerca è diventata laboratorio didattico, occasione di confronto tra saperi 
e pratiche, e strumento per ripensare la didattica universitaria in chiave esperienziale e 
civicamente impegnata. In tal senso, il progetto costituisce un esempio virtuoso di 
integrazione tra conoscenza accademica, partecipazione studentesca e impatto sociale 
del sapere.  
 
6.2) Una ricerca-azione partecipata: verso sillabi per la comunità bangladese 
veneziana 
Graziano Serragiotto; Elisabetta Ragagnin; Giulia Ferro; Giulia Tardi; Valeria Tonioli 
Università Ca’ Foscari Venezia 
 
La presentazione illustra la metodologia e i risultati del progetto di ricerca CHANGES, 
finanziato con fondi PNRR dall’Università Ca’ Foscari di Venezia, volto a promuovere 
l’inclusione linguistica, sociale e culturale dei migranti di origine bangladese residenti nel 
territorio veneziano. Si tratta della comunità straniera numericamente più rilevante in 
città, con circa 8000 residenti – di cui 2000 minori – che rappresentano il 4% della 
popolazione locale, e che continuano a incontrare difficoltà nell’apprendimento 
dell’italiano e nell’accesso ai servizi. 
Il progetto ha adottato un approccio bottom-up, ispirato alla ricerca-azione partecipata 
(Kindon et al., 2007; Lawson et al., 2015), e si fonda su metodologie co-creative che 
hanno coinvolto docenti, cittadini, ricercatori, operatori sociali e stakeholder attivi nei 
processi educativi e di inclusione. La ricerca ha perseguito due obiettivi principali: da un 
lato, analizzare i bisogni linguistici e formativi degli apprendenti bangladesi e gli ostacoli 
che incontrano nell’acquisizione della lingua; dall’altro, raccogliere le rappresentazioni e 
le aspettative della comunità in relazione ai percorsi di cittadinanza, ai servizi e ai luoghi 
significativi della città. 
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Nel corso del progetto sono stati co-creati due strumenti innovativi: dei sillabi di italiano 
L2 per migranti, pensati come dispositivi di educazione linguistica orientati alla 
cittadinanza attiva, e la web app gratuita Welcome to Venice, che valorizza il patrimonio 
urbano e culturale locale come spazio di apprendimento. Nati da un processo 
partecipativo e inclusivo, questi strumenti intendono promuovere forme di sostenibilità 
sociale e culturale, restituendo alla comunità bangladese un ruolo attivo nella 
costruzione condivisa dei saperi e delle pratiche educative. 
 
Riferimenti bibliografici 
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6.3) Il CLIL per l'inclusione linguistica, la mediazione interculturale e l'accesso al 
patrimonio: esperienza alla Centrale Montemartini 
Elisabetta Bonvino; Melissa Lamonaca; Elena Salotto; Daniela Zini 
Università degli Studi Roma Tre 
 
L’applicazione della metodologia CLIL (Content and Language Integrated Learning) in 
contesti museali rappresenta una pratica didattica innovativa per favorire l’inclusione 
linguistica e culturale dei migranti e ampliare le opportunità di accesso al patrimonio 
artistico. Il museo, inteso secondo la nuova definizione dell’International Council of 
Museums (ICOM 2022) come spazio accessibile, inclusivo e partecipativo, offre un 
ambiente di apprendimento autentico e multisensoriale, in grado di stimolare le 
intelligenze multiple (Gardner, 1983) e potenziare la motivazione nell’acquisizione 
linguistica. In questa prospettiva, l’esperienza CLIL si configura come un dispositivo di 
mediazione interculturale che consente di integrare l’apprendimento linguistico con la 
conoscenza dei contenuti artistico-culturali, promuovendo al contempo la sostenibilità 
linguistica e il riconoscimento della diversità. 
Nel quadro di questa prospettiva, il gruppo di ricerca ha realizzato, in collaborazione con 
la Rete Scuole Migranti, una visita guidata CLIL presso la Centrale Montemartini a Roma 
(ottobre 2025), rivolta a studenti adulti di italiano L2. L’attività, ispirata a esperienze 
precedenti come ad esempio il progetto MILE (Museums and Innovation in Language 
Education) realizzato a Venezia (cfr. Fazzi & Meneghetti, 2021), ha integrato momenti di 
osservazione diretta, riflessione linguistica e scambio interculturale. I risultati preliminari 
evidenziano come il CLIL in museo favorisca lo sviluppo della competenza linguistica e 
terminologica, stimoli la consapevolezza culturale e rafforzi la partecipazione dei 
migranti alla vita culturale del territorio. Il museo si conferma così un luogo privilegiato 
per pratiche educative inclusive, in cui lingua e cultura si intrecciano in una prospettiva 
di cittadinanza attiva e plurilingue. 
 
Riferimenti bibliografici 
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6.4) "Sarajevo, from war to peace thirty years later: VR exhibition". A participatory 
virtual project to preserve the memory of solidarity 
Elisa Bonacini1, Senka Ibrisimbegovic2 

1Università degli Studi di Bari, 2University of Sarajevo - Ars Aevi Museum 
 
A VR exhibition about "Sarajevo 1995-2025. From war to peace" on the thirtieth 
anniversary of the Dayton agreements is going to be launched between Bari and 
Sarajevo at the end of October 2025 on ArtSteps. 
The concept of the whole exhibition started in 1995, when the curator of the physical 
exhibition, Franco Giuliano, was sent in Bosnia as reporter for the Gazzetta del 
Mezzogiorno and started publishing dozens of letters written by local children. “Sarajevo 
calls Puglia” was the title of the initiative. The concept of the exhibition revolves around 
the photographic and archival documentation, created through those letters/messages, 
to which many children from Puglia answered by sending gifts, brought with a special 
mission by the Italian Air Forces.  
Analogical photos, letters and newspaper pages and other documents have been 
digitized and ‘populate’ the rooms of a virtual exhibition, where a ‘special’ place is 
occupied by the Ars Aevi collection, an experience of artistic resilience to war, which will 
finally find its definitive location in the new Museum of Contemporary Art designed and 
donated by Renzo Piano. 
The "Sarajevo 1995-2025" exhibition aims to promote intercultural dialogue and peace, 
as ethical challenges for today policymakers, by combining stories and contents, in a 
physical, digital, interactive and virtual way, on ArtSteps, a free platform used for 
educational and informative virtual projects as learning spaces, for virtual exhibitions 
produced by museums and cultural institutions, as well as for immersive digital art 
portfolios. Platforms such as ArtSteps allow experimentation with digital and virtual 
curation solutions.  
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6.5) SPARK: tecnologie immersive, storytelling digitale e valorizzazione del 
patrimonio culturale tra cinema, territorio e sostenibilità 
Antonella Poce; Carlo De Medio; Luca Contardi; Gabriele Minotti 
Università di Roma Tor Vergata 
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Il progetto SPARK – Storytelling and Object-Based Learning Platform for Audiovisual 
Representation, experiences and Knowledge mira a sviluppare e validare soluzioni 
tecnologiche innovative per la valorizzazione del patrimonio materiale e immateriale 
legato al film Cabiria (1914). Attraverso l'integrazione di digitalizzazione 3D, intelligenza 
artificiale, realtà aumentata e virtuale, SPARK propone un modello di fruizione culturale 
inclusivo e orientato al benessere, ponendo al centro metodologie di Digital Storytelling 
partecipativo e Object-Based Learning applicate a due esperienze digitali. L’Università 
di Roma Tor Vergata ha contribuito alla progettazione delle due esperienze digitali e ha 
coordinato la relativa sperimentazione. La prima esperienza, Maestro del fuoco 
profondo, è una mostra virtuale che organizza in stanze tematiche oggetti, contenuti e 
narrazioni legati all’opera cinematografica, promuovendo un’esplorazione modulare e 
personalizzata. La seconda, Il rombo che scuote i dormienti, è un itinerario turistico 
geolocalizzato dedicato al Parco dell’Etna e alla città di Giarre, che intreccia temi di 
identità culturale, natura vulcanica, tradizione e migrazioni, seguendo le tracce 
simboliche e scenografiche del film. Il progetto ha previsto la realizzazione di laboratori 
educativi destinati a diversi gruppi target, per valutare l’efficacia delle esperienze digitali 
in termini di inclusione, sviluppo del benessere, consapevolezza culturale e sostenibilità. 
Una prima fase di sperimentazione è stata realizzata nell’ottobre 2025 grazie a un 
programma di formazione scuola-lavoro, sempre coordinato dal gruppo di Tor Vergata, 
con un I.I.S della città di Giarre, consentendo di raccogliere feedback sull’usabilità e sul 
valore educativo delle esperienze. Il contributo presenterà visione, approccio 
metodologico e potenzialità di SPARK come modello replicabile per la mediazione 
culturale digitale. 
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6.6) CLER.education: un portale per la promozione plurilingue del patrimonio di 
Roma 
Francesca Barozzi1; Lorenzo Buonvivere2; Melissa Lamonaca1; Elena Salotto1; Daniela Zini1 
1Università degli Studi Roma Tre; 2Sapienza Università di Roma 
 
L’intervento presenta uno dei prodotti del lavoro dell’équipe di Roma Tre per gli Spoke 8 
e 9. In particolare, si offrirà una panoramica del portale CLER.education (Culture, 
Languages and Education in Rome), una piattaforma web pensata come strumento di 
supporto alla didattica e alla ricerca e come canale di diffusione di contenuti culturali 
plurilingui dedicati alla città di Roma. La piattaforma sfrutta appieno le potenzialità della 
tecnologia attuale in linea con gli obiettivi del progetto. Oltre a una parte pubblica 
informativa, il portale presenta una sezione ad accesso privato destinata a studenti, 
docenti e ricercatori. Quest’ultima è suddivisa in due sottosezioni (e una terza in 
allestimento dedicata alla valutazione linguistica). La prima sezione, particolarmente 
legata agli obiettivi dello Spoke 9 (Cultural Resources for Sustainable Tourism), 
costituisce uno spazio di raccordo tra consultazione e produzione di narrazioni 
alternative su Roma con lo scopo di educare e fornire strumenti digitali per favorire 
modelli di turismo sostenibile, con principale riferimento ai quadri teorici della Critical 
Genre Analysis (Bhatia, 2016) e dell’ecolinguistica (Stibbe, 2021). La seconda sezione, 
maggiormente legata ai temi dello Spoke 8 (Sustainability and Resilience of Tangible 
Cultural Heritage), lavora su testi turistici in ottica plurilingue con l’obiettivo di 
sviluppare e analizzare la competenza ricettiva degli utenti lavorando sulle strategie di 
(inter)comprensione in lingue straniere non note seguendo la metodologia EuRom 
(Bonvino et al., 2011b) e ampliando le funzioni di EuRom5 (Bonvino et al., 2011a). 
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CLER.education è quindi uno strumento innovativo che integra la ricerca e la didattica 
nell’ambito della comunicazione turistica e del plurilinguismo con tematiche 
socialmente rilevanti e attuali.  
 
Riferimenti bibliografici 
Bhatia, V. K. (2016). Critical Genre Analysis: Investigating interdiscursive performance in professional 
practice. Routledge.  
Bonvino, E., Fiorenza, E., Pippa, S. (2011a), “EuRom5, una metodologia per l’intercomprensione. Strategie, 
aspetti linguistici e applicazioni pratiche”, in M. De Carlo (a cura di), Intercomprensione e educazione al 
plurilinguismo, Wizarts, Porto Sant’Elpidio, pp. 162-182.  
Bonvino E. (coord.), Caddéo S, Vilaginés Serra E, Pippa S. (2011b), EuRom5 -Ler e compreender 5 línguas 
românicas –Leer y entender 5 lenguas románicas –Llegir i entendre 5 llengües romàniques –Leggere e 
capire 5 lingue romanze –Lire et comprendre 5 langues romanes, Hoepli, Milano, https://euromweb.com/  
Stibbe, A. (2021). Ecolinguistics: Language, ecology and the stories we live by (Second edition). Routledge. 

 
6.7) Echoes from the Past: Stories Rest Where Silence Speaks, il podcast come 
strumento di promozione del patrimonio 
Barbara Antonucci1; Lorenzo Buonvivere2  
1Università degli Studi Roma Tre; 2Sapienza Università di Roma 
 
L’intervento illustra il progetto di realizzazione di un podcast sul cimitero acattolico di 
Roma scritto dalle corsiste e dal corsista del Master Lingue e Management del Turismo 
(a.a. 24-25) sotto la supervisione di Michela Compagnoni. Attraverso una passeggiata 
fra le lapidi di personaggi illustri che lì riposano, i tre episodi del podcast, registrati 
presso gli studi di Roma Tre Radio con la preziosa collaborazione di Oriella Esposito, 
raccontano storie di vita di personaggi che hanno lasciato un’impronta nel panorama 
storico-letterario della nostra città e del mondo intero, se pensiamo a figure come 
Antonio Gramsci, Keats o Shelley. La narrazione propone un modello di turismo lento e 
accessibile, accompagnando l’ascoltatore in una esperienza immersiva e inclusiva. 
 
6.8) Educare al paesaggio, abitare il futuro: un albo illustrato sul fiume Almone tra 
sostenibilità e cittadinanza attiva 
Barbara Antonucci; Simone di Biasio; Elisa Giunta  
Università degli Studi Roma Tre 
 
Educare al paesaggio, abitare il futuro: un albo illustrato sul fiume Almone tra 
sostenibilità e cittadinanza attiva nella Valle della Caffarella, lungo il fiume Almone, le 
bambine e i bambini della IV B dell’I.C. “Gino Strada” hanno trasformato passi, mappe e 
domande in una storia illustrata. Con la guida dell’illustratore Lorenzo Terranera, tra le 
voci più note della letteratura per l’infanzia, il paesaggio si è fatto cartografia “affettiva”, 
dove memoria, educazione e immaginazione si intrecciano. Il progetto, in collaborazione 
con il Parco Regionale dell’Appia Antica e l’Università Roma Tre, si inserisce nel 
partenariato CHANGES – Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable Society 
(Spoke 7), che guarda al patrimonio nella prospettiva delle sfide poste dai rischi 
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ambientali e dal cambiamento climatico. La protagonista del racconto è una pecorella, 
“Caffarella”, che cade nel fiume e attraversa i luoghi-simbolo della valle fino al “buco” in 
cui l’Almone scompare: ferita del paesaggio, segno di scelte umane che deviano corsi 
d’acqua ed ecosistemi. Nel racconto irrompono le microplastiche, traccia concreta del 
presente, e il cambiamento climatico smette di essere lontano per farsi quotidiano. 
L’albo intreccia patrimonio, ambiente, cittadinanza attiva e pedagogia del territorio, 
orientando uno sguardo che dal paesaggio vissuto diventa cura condivisa e coscienza 
ecologica. 
 
7.1) Nanocellulosa per il consolidamento dei supporti tessili cellulosici dei dipinti su 
tela: potenzialità e prospettive 
Manuel Bucciarelli1; Barbara Lavorini2; Cristiano Riminesi3; Laura Bergamonti4 

1Istituto Centrale per il Restauro | Sapienza Università di Roma; 2Istituto Centrale per il 
Restauro; 3CNR ISPC; 4Università di Parma 
 
La sempre maggiore attenzione verso materiali sostenibili e a basso impatto ambientale 
sta orientando la ricerca nel campo della conservazione verso soluzioni innovative, in 
grado di coniugare efficacia e compatibilità con i substrati originali. La nanocellulosa 
riveste un ruolo di primario rilievo in questo contesto, rappresentando una promettente 
alternativa per il consolidamento dei tessuti cellulosici, in virtù della sua origine naturale, 
dell’assenza di tossicità, della struttura nanometrica e di numerose altre proprietà. 
Nonostante i numerosi studi condotti in altri settori applicativi, l’impiego della 
nanocellulosa in ambito conservativo — in particolare per il consolidamento dei supporti 
tessili dei dipinti su tela — è ancora in una fase iniziale e necessita di un 
approfondimento sistematico. Restano infatti aperte diverse questioni fondamentali 
riguardanti la natura delle interazioni della nanocellulosa con substrati complessi quali i 
supporti dei dipinti, la distribuzione e la penetrazione negli stessi, la stabilità a lungo 
termine e l’impatto sulla risposta igroscopica e meccanica dei materiali trattati. 
Il presente contributo intende offrire una panoramica delle potenzialità offerte dalla 
nanocellulosa e discutere alcune delle considerazioni emerse da recenti esperienze di 
ricerca, con l’obiettivo di evidenziare le principali opportunità correlate all’uso di questo 
materiale, nonché gli aspetti che rimangono da affrontare per una sua futura 
applicazione consapevole ed efficace nel campo della conservazione dei supporti 
pittorici. 
 
7.2) La nanocellulosa ossidata, un promettente materiale per il consolidamento 
della carta giapponese 
Carolina Rigon1; Marcella Ioele2; Claudia Graiff3; Laura Bergamonti3; Maria Vera Quattrini2 
1Istituto Centrale per il Restauro | Università di Parma | Sapienza Università di Roma; 
2Istituto Centrale per il Restauro; 3Università di Parma 
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La ricerca si prefigge l’obiettivo di testare la capacità della nanocellulosa ossidata (NC-
Ox) di riparare strappi e piccole lacerazioni nella carta giapponese, in particolare 
quando viene utilizzata nella realizzazione di stampe xilografiche. Per questi particolari 
manufatti è di fondamentale importanza individuare prodotti che non intacchino la loro 
peculiare trasparenza che rende visibile il tratto grafico sia dal recto che dal verso delle 
opere. 
Le preliminari acquisizioni colorimetriche hanno dimostrato che la NC-Ox non comporta 
alcuna alterazione cromatica quando applicata su carta giapponese, nemmeno a 
seguito di cicli di invecchiamento artificiale. 
Le prestazioni consolidanti della NC-Ox sono state valutate mediante test di trazione 
meccanica su provini (tagliati lungo le due direzioni di sviluppo delle fibre) strappati a 
metà e incollati. In questo caso è stata considerata la forza necessaria per rompere i 
legami instaurati fra le due metà incollate. Le stesse prove sono state eseguite anche su 
un set di provini incollati con Tylose (metilidrossietil-cellulosa), selezionato come 
prodotto di confronto in quanto adesivo comunemente utilizzato per il trattamento dei 
supporti cartacei. 
Si è osservato che i valori di sforzo sono maggiori per i provini incollati con NC-Ox su 
direzione parallela rispetto al Tylose, ne deriva una maggiore capacità adesiva di NC-Ox. 
In direzione perpendicolare, invece, risultano maggiori i valori di deformazione di NC-Ox 
rispetto al Tylose, ovvero una tendenza ad un maggiore allungamento prima dello 
snervamento. 
Nel complesso, i risultati ottenuti promuovono la NC-Ox come promettente prodotto 
per il trattamento di strappi e lacerazioni su carta giapponese. 
 
7.3) Nanocellulose cristalline per il consolidamento e la protezione della carta 
Laura Bergamonti1; Vittoria Rossi1; Carolina Rigon2; A. Lena3; R. Soldano3; Filomena De 
Leo3; Rosa di Maggio4; Antonella Casoli1; Antonio Pollio5; Claudia Graiff1 

1Università di Parma; 2Istituto Centrale per il Restauro | Università di Parma | Sapienza 
Università di Roma; 3Università di Messina; 4Università di Trento; 5Università degli Studi di 
Napoli Federico II 
 
La nanocellulosa cristallina (CNC), estratta da scarti di cotone, e la nanocellulosa 
ossidata (NC-OX) sono state combinate con acido borico e nanoparticelle d’argento 
per sviluppare trattamenti consolidanti e protettivi contro il biodeterioramento della 
carta. Le analisi FTIR e Raman hanno confermato la struttura della CNC Ibeta, mentre la 
diffrazione ai raggi X ha mostrato un’elevata cristallinità (87%). 
Tutti i trattamenti non hanno alterato l’aspetto visivo né la morfologia delle fibre di 
cellulosa, come evidenziato da osservazioni SEM. Sono state condotte prove di trazione 
su campioni trattati e non, tagliati nelle due direzioni principali delle fibre, sia invecchiati 
(Solarbox: 70°C, 60% U.R., 250 W/m² per 144 ore) sia non invecchiati. I trattamenti hanno 
aumentato lo sforzo ultimo nella direzione parallela alle fibre e la deformazione nella 
direzione perpendicolare.  
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Per valutare l’attività biocida, sono stati selezionati due ceppi fungini melanizzati, 
Aureobasidium sp. e Cladosporium sp., noti per il deterioramento dei materiali 
ligneocellulosici. Test di concentrazione minima inibente (MIC) hanno identificato le dosi 
efficaci di acido borico e nanoparticelle d’argento, successivamente utilizzate per 
funzionalizzare CNC e NC-OX. 
I risultati indicano che le sospensioni di CNC con acido borico e nanoparticelle 
d’argento rappresentano un trattamento promettente per il consolidamento e la 
protezione della carta nel settore dei beni culturali. 
 
7.4) Applicazione di nanocellulose cristalline per il restauro del legno storico 
Laura Bergamonti1; Claudia Graiff1; Sabrina Palanti2; Carolina Rigon2; Filomena De Leo4; 
Rosa di Maggio4; Antonella Casoli1; Marianna Potenza1; Clelia Isca1; Jessica Anelli6 

1Università di Parma; 2CNR IBE; 3Istituto Centrale per il Restauro | Università di Parma | 
Sapienza Università di Roma; 4Università di Messina; 5Università di Trento; 6Museo Ettore 
Guatelli, Parma 
 
Il deterioramento delle opere lignee è causato da agenti biologici (insetti, funghi) e 
abiotici (umidità, variazioni di temperatura, luce), che causano deformazioni, crepe, 
polverizzazione e alterazioni cromatiche, compromettendone l'integrità strutturale ed 
estetica. Per questo motivo, sono spesso necessari trattamenti con attività biocida e nel 
caso il danno sia già presente e ne comprometta la stabilità è necessario anche l’utilizzo 
di consolidamenti. Il problema principale è la scelta di un prodotto efficace, sicuro e a 
basso impatto ambientale, capace di ripristinare le proprietà meccaniche originarie del 
legno. 
In questa ricerca, la cellulosa nanocristallina (CNC) è stata proposta come materiale 
sostenibile per la conservazione del legno antico. Estratta da fonti cellulosiche tramite 
idrolisi acida e purificazione per dialisi, la CNC può essere dispersa in soluzione 
idroalcolica e applicata a spruzzo o pennello. Uno dei principali vantaggi della cellulosa è 
la possibilità di essere funzionalizzata con molecole bioattive. 
Per valutarne l’idoneità come consolidante, la CNC è stata applicata su campioni di 
legno di pioppo con taglio longitudinale, sottoposti a invecchiamento fotoossidativo. I 
risultati hanno mostrato un buon effetto consolidante, favorito dalla direzione delle fibre 
e senza variazioni cromatiche rilevanti. 
L’efficacia biostatica della CNC funzionalizzata con nanoparticelle di Ag e acido borico è 
stata testata su campioni di legno di pioppo e pino con risultati incoraggianti contro il 
fungo T. versicolor. La sperimentazione è propedeutica all’applicazone su casi reali 
provenienti dal Museo Ettore Guatelli. 
I risultati ottenuti indicano che la CNC può essere utilizzata come agente consolidante 
nelle aree colpite da fenomeni di decoesione del legno e opportunamente 
funzionalizzata agisce come efficace biostatico. 
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7.5) Foresta fossile di Dunarobba, sperimentazione di materiali e metodi per il 
restauro del legno di interesse paleobotanico 
Elena Adanti; Antonella Di Giovanni; Giulia Galotta; Marcella Ioele; Federica Antonelli; 
Carolina Rigon; Lisa Vergelli 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
Lo studio, sviluppato nell’ambito del progetto CHANGES ed inquadrato inizialmente 
all’interno di una tesi di laurea, ha riguardato la messa a punto di una metodologia per il 
restauro e la conservazione in situ di un tronco proveniente dal sito paleobotanico della 
Foresta Fossile di Dunarobba (Avigliano Umbro, TR), datato a circa due milioni di anni fa. 
I tronchi, conservatisi in posizione di vita, sono soggetti a un progressivo degrado 
dovuto al disseccamento delle parti esposte e aggravato dagli effetti del cambiamento 
climatico. 
L’obiettivo della ricerca è stato quello di individuare strategie di conservazione attiva 
per un materiale organico esposto all’aperto, attraverso l’uso di prodotti innovativi, 
compatibili e a basso impatto ambientale, in alcuni casi ottenuti da materiali di origine 
naturale e in forma nanostrutturata. La sperimentazione ha previsto una selezione 
mirata di materiali — consolidanti, protettivi e stucchi — testati in laboratorio per 
valutarne la resistenza ai fattori ambientali attraverso prove di esposizione ai raggi UV, 
cicli di stress termico caldo-freddo, test di suscettibilità biologica e analisi del 
comportamento idrofilo. Inoltre, è stata verificata l’efficacia dei consolidanti e dei 
protettivi mediante la misurazione del potere coesivo e dell’angolo di contatto. I risultati 
hanno portato alla definizione di un trattamento stratificato basato su una resina 
alifatica, un consolidante naturale e un protettivo superficiale, rivelatosi il più efficace 
nel ridurre l’evaporazione interna e migliorare la coesione del legno. Il lavoro costituisce 
un contributo allo sviluppo di protocolli sostenibili per la conservazione del legno 
archeologico all’aperto. 
 
7.6) Leganti temporanei per interventi in siti emergenziali: caratterizzazione e 
confronto delle proprietà chimico-fisiche di ciclododecano, mentolo e mentil 
lattato 
Mario Bandiera; Lorenzo Lisi; Marco Erbetti; Vincenzo Amato; Paolo Belluzzo; Andrea 
Cagnini 
Opificio delle Pietre Dure 
 
Il verificarsi di calamità naturali, e l’aumento della loro frequenza dovuto ai cambiamenti 
climatici, rende estremamente urgente trovare materiali e metodologie per il recupero e 
la messa in sicurezza delle opere d’interesse storico artistico.  
Le opere coinvolte in questi eventi, mostrano come fenomeni più comuni quelli di 
decoesione, frammentazione o distacco di loro porzioni. Risulta quindi di fondamentale 
importanza avere a disposizioni materiali con proprietà consolidanti e adesive, da 
utilizzarsi facilmente in situ, che non alterino i substrati dove sono applicati e che siano 
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totalmente reversibili. Sostanze che presentano tali proprietà sono i cosiddetti leganti 
temporanei (o VBM Volatile Binding Media), che, oltre alle citate caratteristiche, 
sublimano a temperatura ambiente in tempi variabili, senza lasciare residui. 
In questo lavoro, le proprietà del ciclododecano, ampiamente applicato nel campo del 
restauro già dal 1995, vengono confrontate con altri due composti di recente utilizzo, 
che presentano caratteristiche simili: il mentolo e il mentil lattato. Sono state investigate 
la loro velocità di sublimazione, l’idrofobicità, la morfologia dei cristalli, la capacità di 
penetrazione e quella coesiva, la possibile presenza di residui e l’interazione con diversi 
substrati come ad esempio le possibili variazioni dei parametri colorimetrici dovuti alla 
loro applicazione. Tale studio è stato condotto tenendo conto anche delle diverse 
modalità di applicazione (fuso o in soluzione) e ha permesso di mettere in luce le 
potenzialità applicative dei due leganti. I dati così ottenuti hanno consentito di avere 
maggiori informazioni su questi nuovi materiali, in modo anche da poterli utilizzare in 
precise condizioni e situazioni emergenziali. 
 
7.7) Studio del comportamento di leganti volatili per interventi conservativi a 
carattere temporaneo su dipinti murali 
Cecilia Balsi1; Vincenzo Amato2; Mario Bandiera2; Paolo Belluzzo2; Andrea Cagnini2; Alexa 
Ciardi2; Marco Erbetti2; Carla Giovannone1; Marcella Ioele1; Mariarosa Lanfranchi2; 
Lorenzo Lisi2; Sara Penoni2; Marco Tescari1; Lisa Vergelli1 
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Opificio delle Pietre Dure 
 
La ricerca ha avuto l’obiettivo di approfondire lo studio del comportamento dei leganti 
volatili nel restauro dei dipinti murali, valutandone l’interazione con i materiali costitutivi, 
le caratteristiche applicative e i metodi per controllarne la velocità di sublimazione, al 
fine di renderne maggiormente versatile l’impiego anche nelle fasi di messa in sicurezza 
in contesti emergenziali. Lo studio è stato condotto parallelamente nei laboratori 
dell’Opificio delle Pietre Dure (OPD) e in quelli dell’Istituto Centrale per il Restauro (ICR). 
Il controllo della perdita di peso e dell'assenza di residui e alterazioni superficiali dopo la 
sublimazione è stato effettuato tramite numerose indagini, tra cui monitoraggi periodici 
con bilancia analitica per la misura della velocità di sublimazione, FT-IR per la 
valutazione dell’assenza di residui e analisi colorimetriche e dell'angolo di contatto per 
controllare eventuali variazioni superficiali. Per la sperimentazione sono stati impiegati 
modelli pittorici appositamente realizzati, composti da intonaco e strato pittorico 
dipinto a fresco. 
La ricerca condotta in OPD ha approfondito l’applicazione dei VBM in forma fusa e in 
soluzione, con o senza interposizione di carta giapponese, e ha valutato la loro capacità 
di penetrazione mediante pull-off test e le proprietà coesive attraverso prove di 
friabilometria. 
Lo studio portato avanti dall’ICR si è concentrato sul controllo della velocità di 
sublimazione, sovrapponendo ai VBM layer schermanti e mettendo a punto l’impiego di 
miscele eutettiche di mentolo e mentil-lattato. Sono inoltre state condotte indagini 
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biologiche per la misurazione del potere di inibizione della crescita biologica. I risultati 
ottenuti hanno permesso l’applicazione dei prodotti risultati migliori per la messa in 
sicurezza delle decorazioni cinquecentesche di Palazzo Silvestri Rivaldi. 
 
7.8) Applicazione di VBM su sculture lignee policrome: l’uso del mentil lattato per la 
messa in sicurezza e il trasporto del Crocifisso terremotato di S. Maria Argentea a 
Norcia 
Sara Bassi; Vincenzo Amato 
Opificio delle Pietre Dure 
 
Il contributo intende illustrare il progetto di ricerca per la messa in sicurezza e il 
trasporto preliminare al restauro del Crocifisso ligneo policromo attribuito a Giovanni 
Teutonico (1494) proveniente dalla concattedrale di Santa Maria Argentea di Norcia, 
gravemente danneggiato dal terremoto del 30 ottobre 2016. A causa della lunga 
permanenza sotto le macerie prima del recupero, la scultura versa in un pessimo stato 
di conservazione: gli strati preparatori e pittorici risultano infatti estremamente fragili a 
causa di gravi problemi di decoesione e della presenza estesa di sollevamenti e cadute. 
Dopo una lunga campagna di ricerca incentrata su analisi scientifiche e prove 
applicative, è stato individuato il legante volatile più idoneo al caso studio: tra i sei VBM 
studiati, il mentil lattato è stato selezionato e applicato sull'opera come consolidante 
temporaneo, grazie al suo ottimo potere consolidante, ai lunghi tempi di sublimazione, al 
rilascio quasi nullo di residui e alla bassa tossicità. Inoltre, è stato progettato uno 
speciale sistema di trasporto per trasferire la scultura dal deposito di Spoleto ai 
laboratori di restauro dell'Opificio delle Pietre Dure di Firenze, scongiurando ulteriori 
perdite: il sistema si è avvalso della tecnologia 3D per creare dei blocchi che 
mantenessero stabile il Crocifisso dentro la doppia cassa, realizzata su misura con 
tiranti a molla tarati sul peso dell'opera. Questa è stata infine collocata dentro una 
cappa chimica customizzata, al fine di favorire la sublimazione del mentil lattato e 
consentire le future operazioni conservative. 
 
7.9) Studio e impiego dei VBM per interventi emergenziali sui dipinti su tavola 
Arianna Acciai; Oriana Sartiani; Mario Bandiera; Lorenzo Lisi; Vincenzo Amato; Marco 
Erbetti; Andrea Cagnini; Riccardo Gennaioli; Renata Pintus; Dominique Petrocchi 
Opificio delle Pietre Dure 
 
Il contributo presenta un progetto di ricerca dedicato allo studio e all’applicazione dei 
Volatile Binding Media (VBM) per la protezione e il consolidamento temporaneo dei 
dipinti mobili in situazioni emergenziali. L’indagine, sviluppata dall’Opificio delle Pietre 
Dure di Firenze e dall’Istituto Centrale per il Restauro di Roma nell’ambito dello Spoke 7 
del progetto CHANGES, risponde alla necessità di individuare materiali e protocolli 
specifici per le fasi di pronto intervento su opere danneggiate. 
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La ricerca ha esaminato tre VBM, sperimentati su numerosi provini realizzati su tavola 
con le tecniche pittoriche più diffuse (tempera a uovo e olio), appositamente preparati 
per simulare condizioni di fragilità e perdita di coesione tipiche di opere colpite da 
eventi calamitosi. I leganti volatili sono stati applicati allo stato fuso o in soluzione, con e 
senza carta giapponese, per riprodurre le principali operazioni eseguite nel pronto 
intervento. 
L’intero set sperimentale è stato sottoposto a un ampio programma diagnostico 
comprendente monitoraggio della sublimazione, misure di angolo di contatto, 
spettroscopia FT-IR, prove meccaniche pull-off e un approfondimento sull’attività 
antimicrobica dei tre materiali. 
Sulla base dei risultati ottenuti, il progetto ha sviluppato nuove modalità applicative per 
l’impiego dei VBM in situ, tra cui formulazioni in soluzione, sistemi spray e patch 
pretrattati per interventi localizzati. Le procedure messe a punto sono state infine 
testate su due casi studio danneggiati dal sisma del 2016 nel Centro Italia. 
Il lavoro ha permesso di definire il comportamento dei VBM sulle principali tecniche di 
pittura su tavola e di individuare soluzioni operative utili ai restauratori nelle delicate fasi 
del pronto intervento. 
 
7.10) Studio e impiego dei VBM per la protezione ed il consolidamento temporaneo 
dei dipinti su tela 
Doriana Greco; Marcella Ioele; Barbara Lavorini; Lisa Vergelli 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
Il contributo presenta una ricerca dedicata allo studio dei Volatile Binding Media (VBM) 
per la messa in sicurezza dei dipinti in situazioni emergenziali, condotta dall’Istituto 
Centrale per il Restauro di Roma e dall’Opificio delle Pietre Dure di Firenze nell’ambito 
dello Spoke 7 del progetto CHANGES. L’indagine ha analizzato tre VBM—ciclododecano, 
mentolo e mentil lattato—applicati allo stato fuso e in soluzione, con e senza 
interposizione di carta giapponese, su provini rappresentativi delle tecniche pittoriche 
più diffuse (tempera magra e olio), preparati con stratigrafie tradizionali e in parte 
artificialmente invecchiati. 
Il progetto ha previsto un esteso programma di caratterizzazione, comprendente 
monitoraggio della sublimazione, analisi FTIR-ATR, misurazioni colorimetriche, 
osservazioni al microscopio digitale e Scotch Tape Test per valutare coesione ed 
eventuali alterazioni della morfologia delle superfici. 
Le prove applicative su un dipinto frammentato del XVII secolo danneggiato dal sisma 
dell’Aquila del 2009 hanno confermato la validità dei protocolli sperimentati, con 
particolare efficacia dei cerotti pretrattati con i VBM. Nel complesso, lo studio 
contribuisce alla definizione di linee guida per un impiego mirato e consapevole dei VBM 
nel pronto intervento su dipinti mobili, offrendo strumenti utili per supportare le 
decisioni dei restauratori in contesti di emergenza. 
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8.1) Visuali sul sacro. Un’infrastruttura culturale e civile da restituire alle comunità 
periferiche 
Orazio Carpenzano 
Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo individua una serie di strategie di risignificazione e aggiornamento di 
manufatti architettonici legati al sacro, il cui presente e il cui prossimo futuro si legano 
ad un destino di abbandono e rovina. 
L’azione di “cura” si rivolge a presenze puntuali e apicali, che costellano la geografia di 
un territorio impervio, quello della media valle dell’Aniene, capace di plasmare specifici 
tratti culturali e ambientali nel legame significativo tra insediamento e contesto.  
Nella loro singolarità, queste chiese e piccoli conventi ci raccontano di diverse attitudini 
con cui l’architettura ha interpretato il rapporto con il sacro nel dialogo con il paesaggio. 
Nel loro insieme, esse costituiscono un’infrastruttura culturale e civile da restituire alla 
comunità. Un bene identitario che attende una reinterpretazione architettonica, come 
primo passo per riscattare l’abitare delle piccole comunità periferiche, intrappolate nella 
bellezza di borghi la cui immagine è immortalata nel passato, ma che ha urgente bisogno 
di trovare espressione e senso nell’idea e nelle forme del futuro. 
 
8.2) Tra acque e memorie: la greenway dell’Aniene tra Roma e Tivoli 
Alessandra Capuano 
Sapienza Università di Roma 
 
“Tra acque e memorie: la greenway dell’Aniene tra Roma e Tivoli” esplora il ruolo del 
fiume come elemento generatore di paesaggi, culture e identità, richiamando la lunga 
tradizione letteraria che ha visto nelle vie d’acqua metafore di tempo, storia e 
trasformazione. A partire dai riferimenti a Magris e Rumiz — che nei loro viaggi lungo il 
Danubio, il Po e l’Appia riscoprono territori marginali e memorie sommerse — il 
contributo propone uno sguardo corale e multidisciplinare sul bacino dell’Aniene, 
osservato non attraverso l’occhio del viaggiatore, ma tramite il lavoro congiunto di 
architetti, paesaggisti, archeologi, geologi e botanici. 
L’analisi si colloca all’interno di una riflessione più ampia sulla struttura ambientale e 
urbana di Roma, una metropoli cresciuta in modo disordinato ma ancora caratterizzata 
da un’estesa rete verde. In questo quadro viene introdotto il sistema VATA (Veio–
Appia–Tevere–Aniene), concepito come nuova infrastruttura ecologica capace di 
ridefinire l’immagine della città attraverso quattro grandi corridoi verdi che possono 
fungere da “cardo” e “decumano” contemporanei. 
La valle dell’Aniene e il territorio tiburtino emergono così come nodo essenziale di 
questa rete: uno spazio oggi frammentato e in parte degradato, ma dotato del 
potenziale per diventare una greenway ad alto valore ecologico, culturale e sociale. 
L’intervento mostra come tali paesaggi possano favorire biodiversità, mobilità 
sostenibile, rigenerazione urbana e nuove forme di fruizione, contribuendo a un modello 
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di sviluppo post-espansivo in cui natura, memoria e comunità tornano al centro della 
progettazione urbana. 
 
8.3) Un fiume, due paesaggi. La Valle dell’Aniene tra topografia e insediamenti 
Luca Porqueddu 
Sapienza Università di Roma 
 
La valle solcata dal fiume Aniene costituisce un vero e proprio vettore territoriale, 
ambientale e paesaggistico che collega l’Appennino centrale al mar Tirreno. Da sempre 
attraversata da flussi antropici, questa direttrice nasce con la transumanza, si trasforma 
nell’otium romano, si carica della spiritualità benedettina, di quella artistica ed 
esplorativa del Grand Tour e infine della cultura produttiva del travertino e dell’industria 
cartaria. Oggi, la valle continua a essere un attraversamento dinamico, orientato e 
modellato da infrastrutture come la via Tiburtina Valeria, l’Autostrada dei Parchi e la 
ferrovia Roma–Pescara, che seguono fedelmente l’andamento della sua topografia. 
Tra Filettino e Tivoli la valle si presenta impervia e profonda, custodita da piccoli centri 
di origine medievale immersi in un paesaggio appenninico agricolo e naturale, 
punteggiato di testimonianze spirituali e antiche. Da Tivoli verso Roma, invece, l’Aniene 
attraversa uno spazio ampio e disteso, nel quale si è insediato uno sprawl edilizio denso 
e frammentato, segnato dalle cave di travertino, dagli stabilimenti termali delle Acque 
Albule e da importanti, seppur spesso trascurate, presenze archeologiche. 
Tivoli, luogo in cui avviene il grande salto del fiume Aniene, diviene così la soglia tra 
questi due paesaggi, la cui coesistenza contraddittoria resta una questione aperta nel 
tentativo di ristabilire un’osmosi tra Roma e i territori verso l'Appennino. 
 
8.4) Paesaggi ritrovati: archeologia, natura e continuità territoriale 
Luigi Savio Margagliotta; Andrea Valeriani 
Sapienza Università di Roma 
 
L’intreccio tra archeologia, natura e spazio urbano rappresenta per Roma e per i territori 
limitrofi una condizione strutturale che, lungi dall’essere un semplice dato ereditato, si 
configura oggi come un potenziale dispositivo progettuale. Reperti e preesistenze 
storiche, spesso sopravvissuti all’interno di ville, giardini o lacerti della campagna 
romana inglobati nel tessuto edilizio, testimoniano una lunga storia di complementarità 
tra patrimonio e paesaggio. Questa relazione può essere reinterpretata in chiave 
contemporanea attraverso strategie capaci di riattivare tali frammenti, restituendo 
continuità e leggibilità ai paesaggi compositi della città. 
L’itinerario — storico, culturale o ecologico — emerge in questo quadro come strumento 
privilegiato per ricucire territori discontinui. I casi studio della Valle dell’Aniene e di altre 
aree periurbane mostrano come il recupero di percorsi e tracciati marginalizzati possa 
generare nuove connessioni tra emergenze archeologiche, periferie urbane e sistemi 
naturali, trasformando spazi residuali in luoghi dotati di senso e accessibilità. La 
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progettazione degli spazi aperti e vegetali, integrata con dispositivi narrativi e iniziative 
culturali, contribuisce a rendere percepibili i segni del passato, attivando al contempo 
processi di rigenerazione del paesaggio. 
In questa prospettiva, la valorizzazione degli itinerari storici non è solo un’operazione di 
tutela, ma diviene un atto interpretativo capace di ricomporre la frammentazione 
territoriale e rafforzare l’identità dei paesaggi contemporanei. Archeologia e natura, lette 
attraverso il progetto, si rivelano così strumenti essenziali per ripensare la relazione tra 
città e territorio. 
 
8.5) Percorsi del sacro lungo le valli dell’Empiglione, del Giovenzano e la valle 
Sublacense. Contributo per la conoscenza e la valorizzazione tra Preistoria ed Età 
moderna 
Daniela Esposito; Valeria Montanari; Luchina Branciani 
Sapienza Università di Roma 
 
Alla luce di quanto elaborato per l’attuale progetto sui “Percorsi del Sacro” finalizzato 
alla realizzazione di una mappatura territoriale basata sui principi dell’interdisciplinarietà, 
riteniamo opportuno fornire, seppur in estrema sintesi, alcuni dei più interessanti 
risultati.  
Nell’intervento sarà presentata una campionatura di alcuni tratti relativi a tracciati 
storici attualmente oggetto di indagine lungo i versanti dei monti Prenestini, nella valle 
dell’Empiglione al confine con il Tiburtino e la Sabina; lungo la cordigliera dei monti Ruffi 
e nella valle del fiume Giovenzano; in val d’Aniene e sui monti Simbruini al confine con il 
Carseolano e il Reatino. 
La ricostruzione della viabilità antica che interconnetteva anche le tre le valli, sta 
rimettendo in luce lungo i percorsi – ovvero: le vie consolari come la Tiburtina Valeria e 
la via Prenestina – ivi incluse la cosiddetta via Prenestina antica e il Passo della Fortuna, 
che con due diversi percorsi correva in direzione dell’antico santuario rupestre della 
Mentorella – le vie principali come la via Empolitana e la via Sublacense, le diramazioni 
delle medesime e le vie della transumanza spesso identificate con le prime in elenco – 
una straordinaria sopravvivenza di siti connessi alla dimensione del Sacro, che ancora 
oggi denotano importanti sovrapposizioni stratigrafiche per ampi archi cronologici di 
vita, talvolta estesi dal Preistorico all’Età moderna. 
Le conclusioni, che scaturiscono dalle diverse modalità di approccio allo studio delle 
aree regionali esaminate, possono costituire a loro volta il punto di avvio non solo di 
rinnovate e più ampie indagini storico-archeologiche, ma anche l’occasione per 
restituire ai territori troppo spesso abbandonati, luoghi e memorie di grande bellezza e 
cultura. 
 
8.6) Sulle tracce dell'Arcangelo: siti micaelici e sistemi di pellegrinaggio nelle terre 
dell'Alto Aniene. Il progetto di conoscenza per la conservazione e la valorizzazione 
dei territori 
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Maria Vitiello 
Sapienza Università di Roma 
 
Fin dalle primissime ricognizioni sul territorio dell’alta Valle dell’Aniene, dell’Empiglione e 
del Giovenzano, si è riscontrata una presenza capillare di siti dedicati al culto 
dell’arcangelo Michele. Si tratta di chiese poste all’interno dei centri abitati, di oratori 
collocati ai margini degli stessi, di cappelle rurali sistemate nell’aperta campagna o di 
più semplici grotte, che punteggiano questo paesaggio dell’alta valle dell’Aniene, 
dell’Empiglione e del Giovenzano, disegnando particolari geometrie, 
La geomorfologia dei luoghi e la loro complessa stratificazione culturale ha richiesto uno 
studio che si è attestato su diversi livelli di comprensione, i quali spaziano dalla 
ricomposizione dei sistemi geografici, alla ricognizione dei tipi e dei luoghi di culto, 
secondo un processo di lettura storica che si è esteso dall’analisi della morfologia del 
territorio, allo studio cartografia storica, alla ricerca sul campo. Si è trattato di un 
procedimento di ricerca lungo e articolato, non agevolato dai processi di trasformazione 
paesaggistica e di ridedicazione dei siti originari, svolto all’interno della più ampia 
attività di studio sugli spazi del ‘sacro’. 
Questo complesso processo di ricomposizione storica ha consentito, tuttavia, di 
individuare gerarchie nodali e delle direzioni di spostamento che oggi potrebbero 
costituire delle rotte da ripercorrere, se adeguatamente valorizzate, per interconnettere 
territori e paesaggi. 
 
8.7) Trebula Suffenas: qualità estetiche e frammenti di storia. L’estensione 
semantica dei significati nella percezione dei resti archeologici nel paesaggio 
Valeria Montanari 
Sapienza Università di Roma 
 
L’area archeologica di Trebula Suffenas, l’insediamento urbano risalente al IV secolo a.C., 
si trova nel Lazio orientale, nei pressi del Passo della Fortuna, il valico tra le valli 
dell’Empiglione e del Giovenzano, i due affluenti di sinistra dell’Aniene prima di Tivoli. La 
scoperta dell’area archeologica si deve a una campagna di scavo effettuata nel 1948, 
anche se già nel secolo precedente erano stati rinvenuti lacerti di strutture murarie e 
una serie di reperti votivi. Inizialmente i ruderi riemersi furono ritenuti appartenenti a una 
grande villa suburbana. La consapevolezza dell’importanza del sito archeologico è 
invece un’acquisizione relativamente recente nella storia del territorio; l’identificazione 
dei resti rinvenuti con quelli dell’antica città ricordata da Marziale, avviene solo all’inizio 
degli anni Settanta del secolo scorso, quando appaiono i primi scritti sull’argomento. 
Dovrà passare però almeno un decennio affinché vi sia una piena presa di coscienza da 
parte delle comunità scientifiche e locali. Questo valore aggiunto del luogo, che 
permette di ripensare anche al trascorso storico della più ampia area geografica, ha 
influenzato il significato (i significati) e di conseguenza anche la percezione dello stesso; 
inoltre, la recente ripresa degli scavi e i nuovi studi hanno permesso di formulare 
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interessanti ipotesi circa la posizione di un’importante area sacra rivolta verso la valle, in 
rapporto visivo diretto con lo sperone roccioso del fronte meridionale dei Prenestini, 
dove è situato il santuario della Mentorella, luogo sacro già in epoca preromana. Da qui 
l’importanza della corretta trasmissione delle informazioni - anche attraverso un 
intervento progettuale (un aiuto nella lettura delle particolarità espresse) - che 
permetta di non fermarsi allo stimolo percettivo della porzione di territorio, ma che attivi 
un riconoscimento degli elementi distintivi nella loro coralità e un’attribuzione di 
significati, avviata dalla proprio dalla conoscenza, per una completa esperienza 
paesaggistica. 
 
8.8) La montagna sacra del Gargano. Ierofanie nel paesaggio e temi di progetto 
Giuseppe Tupputi; Giuseppe Fraddosio 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
La ricerca indaga lo sperone del Gargano come ‘montagna sacra’, un sanctuary 
landscape in cui la relazione fra geografia fisica, caratteri naturali e paesaggistici, 
pratiche devozionali e forme insediative genera un sistema articolato e unitario di luoghi 
sacri, intesi come soglie fra valle e vetta.  
Assumendo il sacro come dispositivo interpretativo del genius loci e l’architettura come 
completamento attivo delle forme naturali, la ricerca legge i santuari collocati nel 
paesaggio garganico come nodi di una “costellazione concreta”, capaci di incastellare, 
abitare, scavare la montagna o affacciarsi sui suoi vuoti. 
La prima parte esplicita un metodo interpretativo insieme topologico, tipologico e 
morfologico: modelli fisici mettono in relazione i morfotipi della montagna (crinali, 
meandri, poggi, altipiani) con le figure architettoniche che li interrogano, facendo 
emergere la dimensione ierofanica e morfogenetica del paesaggio naturale. 
Predisponendosi lungo le valli de Jana e di Carbonara e sovrapponendosi alla via 
Francigena, il sistema Stignano–San Marco in Lamis–San Matteo Apostolo–San Giovanni 
Rotondo–Pantano–Monte Sant’Angelo–San Michele Arcangelo–Santa Maria di Pulsano–
SS Trinità in Monte Sacro è descritto come percorso di ascesi dal piede del monte alla 
grotta santa sul crinale. 
La seconda parte presenta ipotesi progettuali per i santuari di Santa Maria di Stignano, 
San Matteo, Santa Maria di Pulsano e Santa Maria a Mare alle Tremiti, sperimentazioni 
che mirano a restituire unità di senso ai paesaggi e alle architetture sacre, integrando 
tutela e valorizzazione, conservazione e riuso, in risposta alle vocazioni formali/spaziali 
dei luoghi e alle necessità delle comunità. 
Assumendo il patrimonio del Gargano come elemento attivo e integrando conoscenza, 
interpretazione e progetto, la ricerca costruisce un modello in cui patrimonio, natura e 
progetto operano insieme per rileggere e rigenerare un paesaggio sacro – sanctuary 
landscape – in trasformazione. 
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8.9) Panorami di diversità: Ebrei, Cristiani e spazio sacro tra Sabina e Valle 
dell’Aniene dalla Tarda Antichità all’Età contemporanea 
Andrea Zappia 
Sapienza Università di Roma 
 
Questo intervento esplora la lunga durata della presenza ebraica e cristiana nella Sabina 
e nella Valle dell’Aniene, interrogando lo spazio sacro come luogo di incontro, 
negoziazione e visibilità della diversità religiosa. Dalla Tarda Antichità ai secoli medievali, 
il territorio si configura come crocevia di esperienze monastiche, eremitiche e 
comunitarie che ne definiscono la geografia sacra. Accanto a questi paesaggi cristiani 
più noti, emergono – soprattutto attraverso le fonti moderne – tracce della mobilità 
ebraica: circuiti mercantili, soste temporanee, rapporti di approvvigionamento e forme 
di interazione economica con comunità rurali e centri minori della regione. 
L’Atlante Sabina Sacra, che integra dati materiali, documentari e toponomastici, 
permette di visualizzare queste presenze e sovrapposizioni, restituendo in modo 
efficace come la mobilità ebraica si sia intrecciata ai luoghi del sacro cristiano. Ne 
emerge un territorio attraversato da dinamiche di coesistenza e regolazione, in cui la 
presenza ebraica – pur intermittente e spesso scarsamente documentata – svolge un 
ruolo significativo nei flussi commerciali e informativi dell’Italia centrale, soprattutto tra 
XVII e XVIII secolo. 
In età contemporanea, la regione rielabora questo patrimonio come elemento identitario 
e memoria culturale, pur conservando, talvolta in forma carsica, tracce delle interazioni e 
delle pluralità che l’hanno caratterizzata. L’intervento offre quindi una lettura integrata, 
che utilizza l’Atlante come strumento interpretativo per restituire il valore plurale di un 
territorio apparentemente periferico, ma centrale per comprendere le relazioni storiche 
tra ebraismo, cristianesimo, spazio e memoria. 
 
8.10) Baia: paesaggio stratificato tra antico e contemporaneo 
Matteo Borriello 
Università Suor Orsola Benincasa di Napoli 
 
Nell’ambito del progetto History, Conservation and Restoration of Cultural Heritage, 
sviluppato in sinergia con la Fondazione CHANGES - Cultural Heritage Active Innovation 
for Next-Gen Sustainable Society, il gruppo di ricerca dell’Università degli Studi Suor 
Orsola Benincasa di Napoli ha operato in alcuni ambienti del settore di Mercurio presenti 
all’interno del Parco archeologico delle Terme di Baia, nel comune di Bacoli. 
Le attività di diagnostica, di restauro e di monitoraggio sono state accompagnate da un 
progressivo lavoro di studio del contesto urbano stratificato nel corso del tempo 
intorno al sito in oggetto e che spesso ne ha influenzato lo stato conservativo; dalle 
ricerche effettuate è stato possibile delineare l’immagine di un territorio-paesaggio 
molto articolato, con un’identità mutevole influenzata dall’intersezione di molteplici 
fattori di natura economica e religiosa 



74 

Le fonti documentarie, individuate presso sedi archivistiche e bibliografiche 
specializzate e attraverso l’ausilio di piattaforme digitali open access, consentono di 
approfondire lo sviluppo di un dinamico palinsesto architettonico e di comprendere gli 
aspetti di coerenza e difformità tra le rilevanze archeologiche e l’edilizia moderna e 
contemporanea dell’area. 
 
8.11) Culti ctonii e celesti tra l’età del Bronzo e del Ferro in Italia centrale 
Luca Alessandri 
Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo propone uno status quaestionis sui culti ctonii e celesti nell’Italia centrale 
tra l’età del Bronzo e l’età del Ferro, evidenziando le continuità, le trasformazioni e le 
eventuali rotture rituali rilevabili nelle pratiche rituali. A partire dall’età del Bronzo, le 
evidenze votive in cavità naturali (depositi ceramici, resti faunistici selezionati, oggetti 
miniaturizzati, tracce di combustione) indicano una frequentazione non abitativa e 
riconducibile a rituali connessi a poteri sotterranei, acque ipogee e forze generatrici 
della terra.  
Parallelamente, nella prima età del Ferro emerge un fenomeno crescente, e in parte 
alternativo: lo spostamento di alcune pratiche cultuali verso la sommità di montagne e 
rilievi dominanti, spesso delimitati da cinte difensive o recinti monumentali. Tali contesti, 
caratterizzati da deposizioni metallurgiche, offerte ceramiche e spazi strutturati per 
l’aggregazione comunitaria, sembrano indicare un rapporto rituale con il cielo, con le 
forze atmosferiche e con una dimensione pubblica del culto. Il passaggio dagli spazi 
ipogei e liminali alle alture fortificate viene interpretato non come sostituzione, ma come 
riorganizzazione simbolica legata ai mutamenti socio-politici di comunità sempre più 
gerarchizzate, in cui la visibilità rituale assume una nuova centralità.  
L’analisi comparata evidenzia quindi come le pratiche cultuali dell’Italia centrale tra 
Bronzo e Ferro rispecchino un’evoluzione complessa, nella quale sfera ctonia e sfera 
celeste si ridefiniscono in relazione a trasformazioni economiche, territoriali e identitarie. 
 
9.1) I percorsi dell'immaginario: una mappa interattiva e narrativa delle immagini 
pittoriche dei Campi Flegrei 
Alessandra Pagliano  
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Il paesaggio flegreo si configura come un vero e proprio laboratorio sperimentale, in cui 
una visione multidisciplinare, che spazia dall'urbanistica all'archeologia, consente di 
sviluppare nuovi sistemi di analisi e rappresentazione. Il contributo riflette sulle 
complessità e le nuove sfide che la rappresentazione del paesaggio deve affrontare per 
la conoscenza e la comunicazione dei valori di un luogo caratterizzato da una fragilità e 
da un dinamismo davvero rari. Attraverso lo studio delle fonti storiche e delle 
planimetrie, combinato con nuovi strumenti digitali, è possibile comprendere e narrare il 
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paesaggio flegreo con una prospettiva più completa: agli strumenti tradizionali del 
disegno si affiancano prodotti GIS based, in qualità di strumenti scientifici per uno 
studio esteso che comprende il territorio, la geologia e l'archeologia, tutti fattori che 
hanno contribuito a costruire l'attuale visione del paesaggio. Partendo dall'analisi delle 
immagini pittoriche del paesaggio flegreo, la ricerca sviluppa percorsi tematici che 
evidenziano gli aspetti identitari del territorio. Con tecnologie GIS-based, come 
StoryMaps, è stata realizzata una narrazione digitale, in cui i dipinti, svincolati da 
sequenze cronologiche o analisi stilistiche, sono stati connessi attraverso il 
riconoscimento di una matrice narrativa comune e presentati tramite testi descrittivi, 
contenuti multimediali e mappe interattive. In particolare, all'interno di queste mappe, i 
dipinti geolocalizzati diventano le tappe di un itinerario digitale tematico, consentendo 
al fruitore di esplorare il paesaggio flegreo dalla stessa prospettiva adottata dai pittori 
nelle loro vedute. Questo approccio permette di valorizzare il potenziale comunicativo di 
tali opere, ma anche di costruire nuove relazioni tra rappresentazioni storiche e luoghi 
reali, rendendo intellegibile la forma del paesaggio flegreo contemporaneo attraverso la 
comparazione con le immagini del passato. 
 
9.2) Costruzione di un Ecosistema Informativo HGIS-HBIM: la costellazione delle 
acque dei Campi Flegrei 
Riccardo Florio; Anna Sanseverino  
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Nel settore delle costruzioni i sistemi informativi costituiscono la base per 
l’implementazione sia di sistemi di monitoraggio attraverso piattaforme georeferenziate, 
che per lo sviluppo di strategie di valorizzazione e disseminazione del patrimonio 
culturale. A valle di una prima mappatura in ambiente GIS della cosiddetta 
“Costellazione delle Acque” dei Campi Flegrei, costituita da quarantacinque siti 
accomunati da una matrice identitaria che fa riferimento al sistema idrico-termale di 
impianto romano, è stato quindi sviluppato e testato un workflow orientato a definire 
una procedura per la digitalizzazione di alcuni episodi emblematici tra le molteplici 
emergenze archeologiche identificate, attraverso la costruzione di un vero e proprio 
ecosistema informativo di gestione. In particolare, a partire dai dati di rilievo integrato 
sono stati realizzati modelli dello stato di fatto e/o – sulla base delle fonti bibliografiche 
disponibili – ipotesi ricostruttive di selezionati casi monumentali. Sono state quindi 
sviluppate applicazioni di realtà virtuale (VR) per la visualizzazione interattiva dei beni 
archeologici nella loro ipotetica configurazione originaria; validando poi l’intera pipeline 
sul caso di studio del complesso di Cento Camerelle, costituito da un sistema di 
cisterne su due livelli sovrapposti parzialmente scavati nel tufo, atto a rifornire di acqua 
le ville poste a quota superiore. In dettaglio, a partire dalla macro-mappatura a scala 
urbana si è sviluppato un modello di tipo HBIM (Heritage BIM) del complesso di Centum 
Cellae, il cui primo impianto è datato I secolo a.C e situato ad oggi in posizione 
panoramica a Bacoli (NA), all’interno del Parco Archeologico dei Campi Flegrei. 
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9.3) Sipontum. Archeologia globale di una città portuale nella Puglia settentrionale 
Giovanni De Venuto1; Roberto Goffredo2; Maria Turchiano2; Giuliano Volpe1 

1Università degli Studi di Bari Aldo Moro; 2Università di Foggia 
 
Lo scavo dell’antica città romana e medievale di Sipontum (FG) costituisce un momento 
fondamentale nell’ambito delle ricerche condotte dallo Spoke 1 “Historical Landscapes, 
Traditions and Cultural Identities” poiché rappresenta l’unica indagine stratigrafica 
attualmente in corso nella Regione Puglia, su un paesaggio storico articolato, di 
carattere urbano e portuale, fortemente condizionato dai fenomeni di progressiva 
periferizzazione a cui è soggetta l’area su cui insiste il sito, all’interno del territorio 
comunale di una delle più grandi città del comparto geografico del basso Adriatico, 
Manfredonia, affacciata sull’omonimo Golfo. Le ricerche congiuntamente condotte dalle 
Università di Bari e di Foggia stanno consentendo di individuare i profondi mutamenti 
che hanno segnato, nel corso dei secoli, la città, con la possibilità di seguirne l’evoluzione 
in una fase cruciale della sua storia, dalla sua fondazione, all’avvio del II secolo a.C. sino al 
suo progressivo e definitivo abbandono, nel corso del XIV secolo. Imponenti sono i tratti 
del circuito murario della città romana sinora riportati alla luce, oltre ad un’ampia 
porzione dell’anfiteatro, sui cui resti, verosimilmente già dal XII secolo, fu costruito un 
edificio ecclesiastico. Attorno ad esso andò nel tempo aggregandosi un ampio nucleo 
cimiteriale che ha restituito uno dei più ampi campioni antropologici del comprensorio 
regionale. La città medievale è emersa per ampi tratti, articolata nelle sue realtà 
residenziali e produttive. 
 
9.4) Northern Apulia Coastal Landscapes Project: paesaggi storici della piana di 
Siponto (Manfredonia) 
Roberto Goffredo1; Enrico Lucci2; Luciano Piepoli2; Roberto, Ragno2 

1Università di Foggia; 2Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
Si presentano i primi risultati della Northern Apulia Coastal Survey, un progetto di 
indagine sui paesaggi storici della pianura costiera pugliese settentrionale, che si 
estende dalla foce del fiume Ofanto al Golfo di Manfredonia, avviato nel 2024. 
La prime due campagne di ricognizioni di superficie hanno coperto 1179,93 ettari nel 
territorio che si estende a ovest e a sudest dell'antica Sipontum e hanno rivelato modelli 
di occupazione che attraversano diversi periodi, in particolare: la tarda preistoria (con 
un picco notevole durante l'età del bronzo), il periodo romano e tardoantico (II secolo 
a.C. - VI secolo d.C.) e il periodo tardo-medievale (XIII-XIV secolo). Tra le principali 
acquisizioni vi sono le estese attività produttive nell’immediata periferia di Sipontum, 
diverse aree di cave e una villa maritima monumentale con annessi terreni agricoli. 
Questi risultati offrono nuove prospettive sul cambiamento del rapporto tra le comunità 
costiere e il loro ambiente nel tempo, evidenziando continuità e discontinuità 
insediative. 
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Una parte consistente del discorso è dedicata all'impianto metodologico completo che 
integra i dati legacy con le indagini sistematiche sul campo e la modellazione statistica 
per documentare e interpretare le evidenze archeologiche di superficie. Particolare 
attenzione è dedicata inoltre al problema degli effetti della visibilità e alla modellazione 
temporale del materiale archeologico raccolto. 
 
9.5) Una comunità in trasformazione, un patrimonio che cambia: il caso Siponto tra 
archeologia, partecipazione e dialogo interculturale 
Elena Carletti; Velia Polito; Giuliano Volpe 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
Il progetto “Patrimonio culturale e comunità in trasformazione” propone una riflessione 
metodologica e operativa sull’archeologia pubblica come dispositivo civico, 
partecipativo e interculturale. Non un intervento progettato e calato dall’alto, ma un 
processo in movimento e in continua trasformazione, volto a costruire nuove comunità 
di patrimonio, a ridefinire il ruolo degli esperti, il senso del patrimonio e i linguaggi e le 
pratiche con cui questo può essere condiviso e vissuto nell’età contemporanea. 
Il caso studio sul sito archeologico di Siponto (Manfredonia) ha rappresentato un banco 
di prova fertile per sviluppare metodi partecipativi, capaci di accogliere prospettive 
molteplici, ponendo in dialogo culture e storie diverse. Migranti, rifugiati e soggetti fragili 
sono stati coinvolti in attività che intrecciano archeologia, narrazione, arti visive e 
performative, media digitali, podcast, in collaborazione con enti del terzo settore e 
operatori sociali. 
L’archeologia, praticata come esperienza concreta e relazionale, si è rivelata un potente 
strumento di mediazione culturale: attraverso il contatto diretto con il passato, i 
beneficiari hanno potuto raccontare e stratificare anche le proprie storie. 
I laboratori si sono trasformati in dispositivi di ascolto, di memoria condivisa, di 
costruzione di una cittadinanza plurale. Le pratiche messe in atto – come i podcast Le 
voci di Siponto, un videogioco multilingue e narrazioni autobiografiche – hanno ridefinito 
l’accessibilità culturale e il senso stesso del patrimonio. 
Il progetto non è solo una buona pratica, ma un modello metodologico replicabile, che 
invita a superare la logica dell’eredità per immaginare il patrimonio come spazio di 
relazione, co-creazione e trasformazione collettiva. 
 
9.6) Il progetto M.A.R.E.A. Sistemi integrati per lo studio e la valorizzazione dei siti 
costieri e subacquei. Mediterraneo, Archeologia, Etnografia, Ambiente 
Danilo Leone1; Roberto Goffredo1; Maria Turchiano1; Rita Auriemma2; Grazia Semeraro2; 
Anda Furfaro3 
1Università di Foggia; 2Università del Salento; 3Società Topografia Srl 
 
Si può raccontare la storia della Puglia dal punto di vista della sua geografia. Ma non si 
tratta solo della sua collocazione nel contesto del Mediterraneo sudorientale. È, di fatto, 
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una questione di cambio di prospettiva. Guardare la storia della Puglia dalla prospettiva 
del mare vuol dire raccontare, a volte, un'altra storia, assumendo il mare come chiave di 
lettura di processi insediativi, economici e culturali di lunga durata. 
Al centro del progetto si colloca il mare come soggetto ‘operante’ nella storia, in 
coevoluzione con uomini e territori. 
-  Il mare come ‘agente’ di trasformazioni dell’ambiente dell’uomo è indagato a partire 
dall’analisi dei paesaggi costieri e subacquei stratificatisi lungo l’arco litoraneo, per 
approdare alla comprensione di come la dialettica terra-acqua – determinata 
dall’innalzamento relativo del livello del mare e la conseguente evoluzione del profilo 
costiero - abbia inciso su modi, forme e fasi del popolamento e delle attività umane. 
- Il mare come ‘portatore di beni’ è analizzato dal punto di vista delle risorse, 
economiche (sale, pesce, mitili) e culturali, relative soprattutto al patrimonio immateriale 
- tradizioni, relazioni e opportunità - che esso ha offerto allo sviluppo delle civiltà 
succedutesi nella regione. 
-  Il mare come ‘via di comunicazione’ preferenziale, solcato da rotte di cui relitti, carichi, 
discariche portuali, reperti isolati e decontestualizzati sono significativi miliari, testimoni 
eloquenti di reti commerciali e non solo, in grado di far luce su processi economici e 
politici se opportunamente gestiti nell’ambito di sistemi informativi multiscalari, versatili, 
accessibili. 
Questi temi sono stati sviluppati con un approccio globale e multidisciplinare, tra 
scienze umanistiche e scienze ambientali, e con un ampio uso di diversi sistemi di fonti 
su uno spettro cronologico alquanto ampio, tra l’Antichità e l’avvio dell’Età Moderna. 
Sono state individuate aree campione e contesti chiave indagati con l’ausilio di tecniche 
e tecnologie ormai consolidate ma attraverso la sperimentazione di nuove funzionalità e 
capacità: fotogrammetria aerea e subacquea, modellazione e animazione 3D, 
prospezioni strumentali con ecoscandaglio multibeam, side scan sonar, sub-bottom 
profiler, indagini geofisiche comprensive di carotaggi, ecc., grazie anche alla partnership 
con un’azienda del settore dell’ICT fortemente connotata in termini di innovazione e 
trasmissione tecnologica. 
In accordo ai principi della Public History e della Public Archaeology, molto spazio è 
stato dato alla sensibilizzazione e al coinvolgimento delle comunità locali anche per 
stimolare una riflessione su cosa significhi oggi vivere il rapporto con il mare nell'età dei 
cambiamenti climatici, del depauperamento e inquinamento delle risorse del mare. 
 
9.7) ArcheoClima. Archeologia dei cambiamenti climatici nel Mezzogiorno adriatico 
Girolamo Fiorentino1; Anna Maria Grasso1; Roberto Goffredo2; Maria Turchiano2; Flavia 
Pasquale2; Uberto Delprato3; Luca Garro3; Salvatore Antonio Marchese3  

1Università del Salento; 2Università di Foggia; 3Webgenesys s.p.a. 
 
Il progetto ArcheoClima affronta in modo integrato il rapporto di lunga durata tra 
cambiamenti climatici, trasformazioni ambientali e sistemi socio-ecologici del 
Mezzogiorno adriatico, assumendo la Puglia settentrionale come laboratorio privilegiato. 
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L’obiettivo è definire e testare un protocollo operativo di “archeologia globale della 
coevoluzione uomo-ambiente”, capace di combinare dati paleoambientali, archeologici, 
geomorfologici e documentari per leggere, con rigore e ad alta risoluzione, le interazioni 
tra clima e comunità storiche. 
La ricerca ha previsto: il censimento degli eventi climatici verificatisi nella regione del 
corso del II millennio d.C. e documentati dalle fonti scritte; l’integrazione di analisi 
archeobotaniche e paleobotaniche su campioni provenienti da siti urbani e rurali di età 
romana e medievale; l’impiego coordinato di Remote Sensing, prospezioni geofisiche e 
indagini geoarcheologiche. Le aree di studio – fascia costiera adriatica settentrionale, 
Tavoliere, Monti Dauni e Isole Tremiti – rappresentano contesti territoriali ad alta 
sensibilità ecologica, già oggetto di indagini pregresse e quindi ideali per un approccio 
comparativo. 
 
9.8) Un GIS per la conoscenza della laguna di Venezia in età romana e altomedievale 
Carlo Beltrame; Elisa Costa; Carlotta Lucarini; Chiara Stombellini 
Università Ca' Foscari Venezia 
 
Il gruppo di lavoro del Dipartimento di Studi Umanistici dell’Università Ca’ Foscari ha 
costruito un GIS per gestire i dati di un ambiente particolare come quello della laguna di 
Venezia. Sono state caricate informazioni sui siti di età romana e altomedievale, 
informazioni storiche sui monasteri, mappe storiche e dati ambientali. Si sono utilizzati 
dati bibliografici dei contesti archeologici meglio conosciuti e documentati, ma anche 
dati recentemente acquisiti grazie alle nuove indagini svolte. Nel corso del progetto, 
infatti, sono stati indagati alcuni contesti sommersi di età romana, tra cui alcuni argini 
costruiti con anfore e una vasca per il mantenimento in vita di ostriche, collegata ad una 
presunta villa di pregio, del 1° secolo d.C. Quest’ultimo sito è stato scavato in molteplici 
campagne di scavo subacqueo annuali che sono in corso di pubblicazione in un volume 
dedicato. 
Poiché i siti di età romana sono certamente legati alla vicina Altinum, il GIS comprende 
anche alcune informazioni sul municipio romano, di interesse per la conoscenza del suo 
porto diffuso. 
Questo strumento si è rivelato di grande utilità non solo per l’archiviazione di un gran 
numero di dati eterogenei, ma anche per la loro gestione, analisi e interpretazione. 
Inoltre, grazie alle analisi comparative svolte, si è rivelato essenziale per il monitoraggio 
di alcuni contesti archeologici sommersi. Una versione semplificata del progetto è stata 
resa fruibile anche online, per promuovere la conoscenza e rendere accessibile il ricco 
patrimonio della laguna. 
 
9.9) Cartografie archeologiche di contesti abbandonati e a continuità di vita: 
strumenti di archeologia preventiva per la conoscenza e la tutela del patrimonio 
culturale 
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Fiorella De Luca1; Nicoletta Di Benedetto2; Fabio Fortinguerra1; Ilaria Miccoli1; Dario 
Saggese1; Giuseppe Scardozzi1 
1CNR ISPC; 2Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
Il contributo verterà sui risultati delle ricerche condotte dall’Istituto di Scienze del 
Patrimonio Culturale (ISPC) del CNR nell’ambito del WP3 dello Spoke 1, incentrato sui 
temi legati alla cartografia archeologica e all’archeologia preventiva. In particolare, 
verranno presentati i casi di studio costituiti dalle carte archeologiche di Lecce, Ugento 
(LE) e Masseria Vicentino (TA), esemplificativi di tre differenti contesti archeologici e di 
diverse forme di rapporto tra l’antico e il moderno: Lecce, un abitato messapico di 
media grandezza divenuto una città romana su cui oggi insiste completamente il centro 
storico; Ugento, una grande città-stato messapica, divenuta municipium romano, su cui 
insiste per 2/3 il centro moderno; Masseria Vicentino, un piccolo insediamento 
messapico e poi romano sulla via Appia poco a est di Taranto, abbandonato nel 
medioevo e oggi in aperta campagna. Si tratta di contesti molto importanti dal punto di 
vista archeologico, in cui le nuove ricerche condotte nell’ambito del progetto CHANGES 
hanno permesso di accrescere notevolmente la conoscenza dei principali monumenti e 
delle fasi storiche di trasformazione; la redazione di accurate carte archeologiche 
integrate in piattaforme GIS, in collaborazione con la Soprintendenza Archeologica e le 
Amministrazioni Locali, consente di disporre di efficaci strumenti a supporto sia degli 
interventi di tutela che delle politiche di pianificazione urbana e territoriale. 
 
9.10) Strada Statale 96. Il "roadscape" come paesaggio storico 
Stefano Mangullo 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
Il contributo riassume in un caso di studio la ricerca condotta nel triennio del progetto 
Changes sul rapporto tra politiche di sviluppo, infrastrutturazione del territorio, e le 
trasformazioni dei paesaggi storici in Puglia e Basilicata in età contemporanea. 
Il caso di studio proposto riguarda la Strada Statale 96 “Barese”. Fu chiamata “Barese” 
perché era la via “di Bari” e “per Bari”: l’arteria che avvicinava Potenza e Matera – vale a 
dire l’entroterra lucano – alle pianure e alle coste pugliesi. Il tracciato storico della 
Statale 96, dal 1928 ai primi anni Duemila, iniziava come innesto della Statale 7 “Via 
Appia”, dalla quale si distaccava attraversando 10 Comuni appartenenti alle provincie di 
Potenza, Matera e Bari, per terminare alle porte del capoluogo pugliese. Il corridoio 
stradale (road e roadsides) ritaglia un territorio rappresentativo della complessità e 
della varietà del paesaggio rurale appulo-lucano, delle continuità e dei mutamenti che lo 
investirono nel corso del Novecento 
L’attenzione si sofferma su due insediamenti situati lungo il tracciato della Statale 96: 
-I borghi e le case fantasma di Irsina (provincia di Matera) come eredità materiale e 
immateriale della riforma agraria degli anni Cinquanta; 
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-Lo swap urbano di Modugno (provincia di Bari) prodotto dai processi di 
industrializzazione e di lottizzazione in assenza di strumenti di pianificazione territoriale. 
 
9.11) Tecnologie, saperi e partecipazione per la rigenerazione dei paesaggi rurali 
storici 
Emeri Farinetti; Carla Masetti; Sara Carallo  
Università degli Studi Roma Tre 
 
Il contributo presenta gli esiti delle attività svolte nel triennio nell’ambito della ricerca sui 
paesaggi terrazzati dei Monti Lucretili dello Spoke 07 (Dipartimento di Studi Umanistici 
dell’Università Roma Tre) in collaborazione con lo Spoke 01 del progetto CHANGES. Il 
team, composto da geografi e archeologi del paesaggio, integra competenze storico-
cartografiche, territoriali e archeologiche all’interno di un impianto epistemologico 
condiviso. L’indagine si colloca in una prospettiva transcalare, diacronica e 
multidisciplinare, volta a ricostruire la lunga durata delle pratiche di uso del suolo e delle 
forme insediative che hanno contribuito alla configurazione dei paesaggi terrazzati, letti 
come esiti stratificati dei processi di territorializzazione. L’analisi critica delle fonti geo-
storiche, la cartografia storica e attuale, i rilievi LIDAR, le ricognizioni stratigrafiche 
archeologiche e le elaborazioni geospaziali costituiscono gli strumenti principali 
attraverso cui sono state individuate le sequenze di trasformazione, le permanenze e i 
processi di abbandono che hanno interessato i sistemi agrari tradizionali dell’area 
campione. 
Parallelamente, attività di mappatura partecipata e laboratori di comunità hanno 
permesso di indagare la percezione sociale dell’esposizione al rischio (naturale e 
antropico), la consapevolezza del valore del paesaggio e i processi di attribuzione 
identitaria. Ne emerge un quadro articolato, segnato da fenomeni di spopolamento, 
perdita di saperi e crescente vulnerabilità delle strutture murarie a secco. 
I risultati confermano che i paesaggi terrazzati costituiscono un patrimonio culturale 
diffuso, la cui tutela richiede l’integrazione tra conoscenze scientifiche, istanze 
comunitarie e strumenti di pianificazione. L’esperienza maturata evidenzia l’urgenza di 
politiche territoriali fondate sulla coscienza di luogo, sul riconoscimento dei saperi locali 
e su strategie di valorizzazione e gestione orientate alla resilienza e alla sostenibilità. 
 
9.12) La “lunga durata” delle pratiche tradizionali e degli antichi saperi: dalla calcàra 
all’industria. Il caso dei Monti Lucretili tra XIX e XX secolo 
Carla Masetti; Gabriele Focardi 
Università degli Studi Roma Tre 
 
Il contributo intende ricostruire l’evoluzione dei processi di territorializzazione legati alla 
produzione della calce nel contesto del quadrante sud-ovest del Parco Naturale 
Regionale dei Monti Lucretili. L’indagine, condotta all’interno dello Spoke 07 del progetto 
CHANGES (DSU, UniRomaTre), mira a evidenziare, in un’ottica diacronica e 
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multidisciplinare, gli elementi di lunga durata delle pratiche relative alla gestione delle 
cave e alla cottura delle pietre calcaree all’interno di fornaci.  
L’analisi delle fonti d’archivio, lo studio comparativo tra cartografia storica e attuale, il 
confronto di documenti iconografici, supportati da attività sul campo, elaborazioni geo-
spaziali e ricostruzioni 3D, hanno consentito di meglio comprendere e di 
contestualizzare le più recenti fasi di una attività antropica che, a partire dal periodo 
immediatamente preunitario, si sono susseguite fra alterne vicende fino agli anni 
Settanta del secolo scorso: dalla calcàra artigianale di tipo tradizionale, passando per gli 
altiforni legati alla storia dei primi decenni di Roma Capitale e della Ferrovia Roma-
Sulmona, fino ad arrivare al grande stabilimento industriale della Italcementi. Una attività, 
quest’ultima, la cui parabola storica affonda le proprie radici nel ventennio fascista, 
supera virtuosamente gli anni Quaranta del Novecento, e si conclude agli albori della 
crisi industriale italiana (anni Settanta del Novecento). 
I primi esiti della ricerca confermano la rilevanza della produzione della calce nel 
connotare economicamente, ma anche socialmente e demograficamente, la realtà 
locale. Nell’ottica di tutela, valorizzazione e gestione del ricco patrimonio culturale del 
comparto lucretile, il contributo intende infine proporre percorsi di rigenerazione 
territoriale attraverso iniziative di citizen science volte, da un lato, a recuperare e a 
mantenere la memoria delle proprie tradizioni rurali e, dall’altro, a innescare reali 
processi di sviluppo locale sostenibile. 
 
9.13) Processi di pietrificazione del paesaggio storico: letture stratigrafiche del 
castello di Montefalco in Sabina (RM) 
Martina Bernardi 
Università degli Studi Roma Tre 
 
Lo scavo condotto nel castello di Montefalco in Sabina (RM) ha permesso di definire con 
maggiore precisione le dinamiche insediative e costruttive di uno dei siti fortificati 
medievali dei Monti Lucretili. Le indagini stratigrafiche, avviate nel 2024 nell’ambito del 
progetto CHANGES, hanno individuato il momento della “pietrificazione” del castello al 
XII secolo, fase in cui il complesso assume forma strutturata attraverso l’impiego 
sistematico di elementi in pietra calcarea integrati nel banco roccioso. La lettura 
stratigrafica ha inoltre chiarito le modalità di abbandono, collocato nella seconda metà 
del XIV secolo, in accordo con le evidenze documentarie e con i cambiamenti osservati 
nei circuiti commerciali riflessi dalla cultura materiale. 
Gli scavi in più settori intra ed extramuranei del castello hanno restituito tracce di 
un’edilizia semi-rupestre, caratterizzata da piani di calpestio ricavati direttamente nel 
banco naturale, murature che si fondano direttamente sulla roccia calcarea, sfruttata in 
gran parte anche per gli elevati e cavità adattate a funzioni specifiche. L’analisi dei 
materiali, inclusa la ceramica e i resti faunistici, offre nuove informazioni 
sull’organizzazione economica e sulle pratiche domestiche di una comunità 
prevalentemente contadina ma, nel XIV secolo, parzialmente militarizzata. 
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Lo scavo ha permesso di definire con maggiore precisione la cronologia, la morfologia 
architettonica e le trasformazioni del sito incastellato, offrendo un quadro più articolato 
del rapporto tra architettura, geomorfologia e dinamiche insediative nel paesaggio 
rurale medievale della Sabina romana. 
 
9.14) Paesaggi in movimento. Il progetto T.R.A.M.E. per un ecomuseo dei tratturi tra 
Molise e Puglia (Università del Molise, Università di Foggia, Archeologica srl.) 
letizia bindi  
Università degli Studi del Molise 
 
Il progetto TRAME, focalizzato sulla transumanza recentemente riconosciuta come 
patrimonio immateriale UNESCO (2019/2023), si propone di definire un innovativo 
modello di ecomuseo incentrato sui patrimoni bioculturali e la loro integrazione nella 
gestione delle destinazioni turistiche rurali. 
Questo approccio impone una riconsiderazione profonda delle narrative e delle 
rappresentazioni dei saperi e delle pratiche connesse alle transumanze, non più solo 
come forma attardata di allevamento in molti contesti europei, ma come elemento 
patrimoniale e leva di promozione territoriale per una ruralità multifunzionale e 
sostenibile. Il paesaggio ecomuseale viene così letto come un "testo da interpretare" e 
un "tessuto fitto" da co-costruire attraverso il lavoro partecipativo. 
L'elemento di contaminazione tra dimensione concreta e rappresentazione digitale è 
cruciale: il modello ecomuseale italiano sfrutta strumenti partecipativi quali 
l'elaborazione di Mappe di Comunità (come forma di empowerment) e inventari 
partecipativi. Questi strumenti, che conferiscono sostanza alla narrazione territoriale, 
sono pienamente restituiti e comunicati attraverso ambienti digitali, dati complessi nella 
rete e la metodologia del deep mapping. Questo intreccio di pratiche locali 
(radicamento territoriale e cooperazione pubblico/privato) e sistematizzazione digitale 
assolve alla funzione di custodia e rigenerazione degli ecomusei, permettendo una 
profonda interpretazione dei territori. In tal senso il progetto si muove in questo 
ambiente phygital promuovendo il ripensamento del paesaggio come bene culturale in 
movimento, come risorsa dinamica, interpretata e condivisa. 
 
9.15) VeLA: Venezia Libro Aperto. La storia e i graffiti 
Flavia De Rubeis1; Andrea Rapetti1; Francesco Guerra2; Caterina Balletti2 
1Università Ca' Foscari Venezia; 2Università IUAV di Venezia 
 
Il paesaggio in cambiamento nel corso dei secoli, e in particolare la città di Venezia e la 
sua laguna, sono l’oggetto dello studio del progetto VeLA, Venezia Libro Aperto, 
all’interno del PNRR CHANGES - Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable 
Society, cod. progetto PE00000020 - CUP H53C22000850006. 
Il progetto VeLA è dedicato a Venezia e laguna attraverso lo studio dei graffiti (secoli IX 
e XXI), al sito web e alla lettura tattile dei graffiti. Il progetto è costituito da 3 segmenti: 
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Vela Venezia, dedicato alla raccolta dei graffiti urbani, comprensivo della città e delle 
isole della laguna; Vela Monastica, dedicato ai graffiti presenti nei monasteri - esistenti, 
distrutti o con variazione di uso - e nelle aree limitrofe a questi; Vela Palazzo Ducale, 
luogo simbolo del potere della Serenissima, visto anche attraverso i segni graffiti 
tracciati ovunque, dalle carceri ai lavoranti del tetto. Lo studio dei graffiti permette di 
cogliere le variazioni occorse nel paesaggio urbano e di tracciarne le vicende: un 
esempio è costituito da San Pietro di Castello, prima chiesa di Venezia, le aree limitrofe 
a questo. I graffiti documentano la cronologia dell’espansione abitativa su aree un 
tempo immerse, oggi sono calli o abitazioni e i cambiamenti di uso di quelle aree nel 
corso dei secoli. Un esempio è dato da un graffito raffigurante un sommergibile italiano, 
classe 600, inciso su un masegno che permette di gettare uno sguardo su ciò che si 
poteva vedere in area durante la II guerra mondiale e oggi è invece abitazioni. 
 
9.16) Processi di documentazione e ricostruzione topografica e ambientale del sito 
di San Vincenzo al Volturno 
Federico Marazzi1; Marco Canciani2; Nicodemo Abate3; Fabiana Benetti1; Alessandro 
D’Accolti2; Alessia Frisetti3; Mara Gallo2; Giuseppe Hyeraci1; Mariano Prodomo1,4 
1Università Suor Orsola Benincasa di Napoli; 2Università degli Studi Roma Tre; 3CNR-ISPC; 
4Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo presenta i risultati del lavoro condotto presso il sito di San Vincenzo al 
Volturno nell'ultimo biennio con l'obbiettivo di avviare la costruzione di una base olistica 
di raccolta e gestione dei dati provenienti da sorgenti informative tra loro anche molto 
diverse, nella lettura e interpretazione delle quali concorrono ambiti disciplinari distinti e 
fortemente caratterizzati. Ciò al fine non solo di generare risultati utili sul piano 
scientifico ad un approccio il più possibile ampio ed integrato ad un sito complesso, ma 
anche di produrre sintesi in grado di fornire strumenti completi anche per la mediazione 
e divulgazione relativa a un sito rappresentativo di una categoria di insediamenti (i 
grandi monasteri altomedievali) ancora molto poco conosciuta. 
 
9.17) RESTART: Paesaggi, memorie, comunità. Archeologia e rigenerazione nelle Aree 
interne della Toscana 
Luigi Vessella; Sara Casoli 
Università degli Studi di Firenze 
 
Le Aree interne italiane, come noto, rappresentano contesti territoriali caratterizzati da 
marginalità infrastrutturale ma contemporaneamente, da una notevole densità di 
patrimonio culturale diffuso, spesso frammentato e privo di riconoscibilità sistemica. In 
questo quadro, il progetto RESTART esplora il ruolo del patrimonio archeologico come 
leva per attivare processi di sviluppo locale sostenibili, fondati su un approccio bottom-
up e su un coinvolgimento diretto delle comunità residenti.  
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Al centro del progetto vi è il concetto di sistema culturale integrato che, superando la 
dicotomia tra beni materiali e immateriali e assumendo il paesaggio culturale come 
cornice interpretativa per leggere le relazioni dinamiche tra risorse, luoghi e pratiche, 
ambisce ad essere uno strumento di valorizzazione olistica del patrimonio culturale 
diffuso posseduto dalle aree interne. Il sistema culturale RESTART comprende una rete 
di elementi architettonici e paesaggistici, pratiche sociali e immaginari locali che si 
connettono attorno ad un sito archeologico, selezionato come fulcro narrativo e 
catalizzatore di connessioni culturali, geografiche e semantiche. 
Il presente intervento mira non solo a presentare la metodologia di RESTAR, ma anche i 
principali risultati della ricerca, che si esplicitano attraverso l’elaborazione di 4 linee 
guida (una per ogni sito RESTART) per la valorizzazione dei siti archeologici in area 
interna come leva di sviluppo sociale e di un libro che raccoglie saggi e punti di vista 
emersi durante i 36 mesi della ricerca. 
Il lavoro propone infine un modello di governance replicabile per la costituzione di una 
rete di siti archeologici della Toscana, ponendo le basi per future applicazioni su scala 
regionale e nazionale. 
 
9.18) Il paesaggio costiero della chora tarantina: proposta metodologica per una 
ricostruzione della sua percezione visuale  
Alessandro Labriola 
Università degli Studi di Bari Aldo Moro 
 
Il Golfo di Taranto dovette ricoprire un ruolo di primo piano nella geografia mentale dei 
Greci d’Occidente, rappresentando il punto d’incontro delle rotte che collegavano la 
Sicilia e il Tirreno alla Grecia e di quelle che connettevano tra loro le numerose città 
italiote affacciate sulle sue coste. Nel presente contributo viene proposta un’analisi in 
ambiente GIS di questo particolare paesaggio storico, finalizzata a mettere in evidenza 
le modalità in cui le sue componenti principali, ricostruibili sulla base dei dati 
archeologici ad oggi disponibili, interagivano tra loro e venivano percepite da chi solcava 
questo tratto di mare. Per superare i limiti legati alla semplice analisi della visibilità, viene 
adottato un approccio metodologico che, tenendo conto di fattori quali l’angolo di 
visione e l’acuità visiva, sia in grado di individuare la distribuzione dei punti di 
osservazione da cui gli elementi analizzati dovevano essere non solo visibili, ma anche 
chiaramente riconoscibili, nonché la distanza a partire dalla quale essi dovevano essere 
in grado di emergere rispetto al loro intorno, connotandosi come elementi centrali nella 
struttura del paesaggio. L’applicazione di questo metodo al caso di studio costituito dal 
tratto di costa compreso tra la subcolonia di Eraclea e il limite meridionale della chora di 
Taras ha permesso di evidenziare la presenza di una successione di landmarks posti a 
una distanza reciproca pressoché costante, che potevano fungere al tempo stesso da 
punti di riferimento per la navigazione e da segni paesaggistici atti a ribadire il controllo 
politico-militare dell’area da parte della polis lacedemone. 
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9.19) Paesaggi, patrimoni e coscienza di luogo nelle aree interne: l’esperienza di 
mappatura collaborativa a Guardia Sanframondi 
Giada Limongi1; Francesca Gasparetto1; Adriana Galderisi2; Ornella Zerlenga2; Laura 
Baratin3 
1Università degli Studi di Bari Aldo Moro; 2Università degli Studi della Campania Luigi 
Vanvitelli; 3Università degli Studi di Urbino Carlo Bo 
 
La ricerca sviluppata nel comune di Guardia Sanframondi (BN) affronta il cronico 
problema di spopolamento e abbandono che interessa le aree interne e che mette a 
rischio l’esistenza stessa di rilevanti patrimoni culturali, materiali e immateriali. Il 
paesaggio, che ha preso forma negli anni attraverso relazioni, segni e tradizioni locali, 
rischia oggi di essere solo fotografia di un passato più o meno remoto. Per far sì che i 
territori interni tornino ad essere sistemi vivi e complessi, occorre riattivare le relazioni 
tra la comunità e i loro patrimoni attraverso processi collettivi (Smith, 2006) che 
consentano di ri-conoscere il valore d’esistenza dei luoghi (Magnaghi, 2020) e innescare 
nuove traiettorie di sviluppo sostenibile volti a controbilanciare i processi di abbandono. 
Con questo obiettivo, il processo di mappatura collaborativa ha rappresentato un 
importante dispositivo di coinvolgimento attivo delle comunità, contribuendo alla 
costruzione di una co(no)sc(i)enza di luogo collettiva e, sulla base di questa, allo 
sviluppo di una visione di futuro condivisa. Esito del processo di mappatura è la 
realizzazione di tre Atlanti del Patrimonio – città, paesaggio, relazioni – che restituiscono 
la complessità del patrimonio locale, integrando elementi materiali (edifici, luoghi 
significativi, spazi pubblici) e immateriali (tradizioni, memorie, linguaggi). Gli Atlanti 
forniscono anche una base per la definizione di possibili itinerari tematici utili a 
promuovere futuri processi di valorizzazione. Tra gli esiti della ricerca va annoverata la 
capacità del progetto di intercettare, supportare e potenziare le forme di attivazione 
spontanea già presenti sul territorio e di stimolare l’innesco processi collettivi di 
riconoscimento e individuazione del potenziale trasformativo del patrimonio culturale 
esistente. 
 
9.20) ColLABORare: Una piattaforma partecipativa per i paesaggi del lavoro e della 
produzione in Puglia e in Basilicata 
Ilaria Vitellio1; Costanza Maiolino1; Roberto Goffredo2; Danilo Leone2; Maria Turchiano2; 
Domenico Copertino3; Mariavaleria Mininni3 
1CityOpenSource; 2Università di Foggia; 3Università della Basilicata 
 
Il progetto ColLABORare mira a sviluppare un metodo collaborativo per esplorare e 
documentare i paesaggi materiali e immateriali del lavoro e della produzione nel Sud 
Italia, valorizzando il “fare” e il “saper fare” locali. 
Si rivolge in particolar modo a raccontare i paesaggi legati ai lavori del sale delle saline di 
Margherita di Savoia, a quelli della pesca e delle risorse del mare di Taranto e a quelli 
dell’argilla e del tufo di Manfredonia e di Matera.  
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Vengono considerati questi casi esemplari di contesti di lavoro e di produzione 
connotati da una lunga tradizione e percepiti, sia a livello locale sia a livello nazionale e 
internazionale, come eredità identitaria da rivitalizzare per attivare processi di 
rigenerazione territoriale e costruire comunità di patrimonio che se ne prende cura. 
L’obiettivo è di promuovere in questi contesti un processo partecipativo di costruzione 
di una conoscenza condivisa. 
A tal fine il progetto ha sviluppato una piattaforma collaborativa che consente di 
mappare il patrimonio materiale e immateriale legato al lavoro, ai saperi, le tradizioni 
artigianali, coinvolgendo studenti, ricercatori e cittadini parteciperanno attivamente alla 
realizzazione della mappatura, attraverso la condivisione di conoscenze e archivi 
personali. 
Per sviluppare questa piattaforma di mappatura sono stati attivati dei laboratori di co-
design della mappatura collaborativa volti alla individuazione della varietà di patrimoni 
presenti e alla definizione di come raccontarli insieme ad una prima raccolta di racconti 
e di documentazione. 
A valle di questi incontri, che si sono svolti nelle diverse realtà territoriali, è stata messa 
a disposizione un’applicazione per mappare i patrimoni individuati e per far emergere i 
paesaggi storici legati al lavoro.  
La mappatura collaborativa ha permesso poi di attivare Living Lab nei 4 territori per la 
formulazione di proposte rigenerative. 
 
9.21) Il progetto M.E.M.O.I.R. (Memoria.Inter.Religiosa) “Memorie del sacro nella 
Puglia settentrionale e meridionale dall’antichità al medioevo. Patrimonio culturale, 
paesaggi, educazione e società 
Riccardo Di Cesare1; Danilo Leone1; Daniela Liberatore1; Maria Luisa Marchi1; Germano 
Sarcone1; Grazia Semeraro2; Flavia Frisone2; Katia Mannino2; Serena D’lfonso2; 
Nicolangelo De Bellis3 
1Università di Foggia; 2Università del Salento; 3HGV Italia SRL 
 
MEMO.I.R. è un progetto interdisciplinare per promuovere la conoscenza, la tutela e la 
valorizzazione di due territori ricchi di patrimoni culturali, materiali e immateriali, della 
Puglia settentrionale (Tavoliere e Gargano) e meridionale (Salento). Focus del progetto 
sono le memorie e i paesaggi religiosi, che attraversano differenti culture e oltre due 
millenni. La memoria (inter)religiosa, infatti, si articola in un livello orizzontale, o 
sincronico, e, in profondità, verticale o diacronico, in una prospettiva storica in cui i 
fenomeni religiosi sono da tempo radicati e stratificati nella memoria degli uomini e dei 
paesaggi. 
Il progetto ha analizzato e censito le evidenze archeologiche, monumentali, storico-
letterarie ed epigrafiche relative al sacro dall’antichità al medioevo (X sec. a.C.-XV sec. 
d.C.), progettando e realizzando un geodatabase (GIS) collegato ad applicazioni che 
rendano condivise e fruibili le informazioni e il valore di tali testimonianze, attraverso la 
creazione di itinerari e video spot per valorizzare percorsi e siti di particolare significato. 
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Si sono approfonditi casi di studio di santuari nei due territori presi in esame, 
rispettivamente Vieste (Santuario di Venere Sosandra sull’isolotto di Sant’Eufemia) e 
Oria (santuario tesmoforico di Monte Papalucio), per la produzione di applicazioni 
multimediali, video e ricostruzioni 3D. Si è inteso promuovere, anche attraverso attività 
di disseminazione, la condivisione e il valore dei patrimoni culturali e dei paesaggi della 
memoria inter(religiosi), contribuendo all’educazione al patrimonio culturale e 
paesaggistico secondo i principi della Convenzione di Faro. 
Il progetto ricorre a metodologie scientifiche che coniugano i saperi e le competenze 
della ricerca storico-archeologica e le potenzialità offerte dalle applicazioni digitali, 
nonché, in materia di comunità e di educazione al patrimonio, gli orientamenti più 
aggiornati in seno all’archeologia pubblica. Il campo d’indagine coperto è molto ampio, 
come richiesto dalla complessità e dalla stratificazione storica dei paesaggi, includendo 
i centri dell’antica Daunia e quelli della Puglia meridionale, la viabilità e il mondo delle 
città e delle campagne della Puglia romana, fino alle “vie del sacro del Gargano 
medievale”, agli eremi ed alle cripte bizantine del Salento fino alle vie del pellegrinaggio 
nell’estremo lembo della penisola (de finibus terrae), e incrocia le testimonianze del mito 
(le leggende troiane e le fondazioni dell’eroe greco Diomede), quelle archeologiche ed 
epigrafiche (le iscrizioni nella Grotta di Afrodite Sosandra a Vieste e nelle grotte-
santuario lungo la costa salentina, da Roca a Leuca, insieme al patrimonio epigrafico che 
fin dall’età arcaica segna i fenomeni cultuali dell’area messapica). 
 
10.1) Progetto Lazio Antico: Integrare i dati e condividere la conoscenza del 
Patrimonio Culturale Tangibile 
Niccolò Cecconi; Francesco De Stefano 
Sapienza Università di Roma 
 
Il paper presenta una procedura metodologica e tecnologica innovativa per lo studio, la 
ricomposizione e la condivisione della conoscenza sul Patrimonio Culturale Tangibile, 
inteso come un sistema dinamico di contesti materiali e processi storici.  
All’interno del progetto CHANGES, e in particolare delle attività di Spoke 8, gli autori 
propongono un modello che integra documentazione ontologica e ricostruzione dei 
sistemi contestuali del passato attraverso l’analisi coordinata di dati eterogenei: 
evidenze archeologiche, fonti storiche, cartografia, immagini e dati bioarcheologici.  
Questo approccio è illustrato attraverso il caso studio del Lazio antico, dove la 
classificazione e la georeferenziazione di dati spesso frammentari consentono di 
ricostruire le trasformazioni dei paesaggi insediativi dall’età arcaica al Medioevo. L’analisi 
delle diverse forme di occupazione rurale – villaggi, fattorie, villae – mette in luce 
processi di sviluppo, riorganizzazione e progressivo declino, riflettendo le dinamiche 
sociali, economiche e politiche che hanno interessato il territorio nel lungo periodo. Il 
lavoro dimostra come l’integrazione di standard condivisi, infrastrutture digitali e 
strumenti di analisi spaziale multilivello possa generare nuove forme di conoscenza e 
offrire basi solide per la ricostruzione e la comunicazione dei paesaggi storici. 
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10.2) Bioarchaeological data for the reconstruction of ancient environments and 
lifeways in Central Italy: interdisciplinary outcomes from the CHANGES Project 
Claudia Moricca1; Rachele Nicolini2; Erasmo Di Fonso3; Laura Sadori1; Giorgio Manzi1; 
Ileana Micarelli1; Giulia Formichella4 
1Sapienza Università di Roma; 2Università del Salento; 3Università degli Studi di Bari Aldo 
Moro; 4Università degli Studi Roma Tre 
 
This contribution presents the results of an interdisciplinary approach integrating 
archaeobotanical and bioanthropological datasets from ancient Central Italy. The aim is 
to explore past environments, human lifeways, mobility, and health dynamics through 
the combined analysis of biological remains and environmental evidence, adopting 
digital infrastructures and ethically sustainable research practices. 
The archaeobotanical dataset, structured following the ARBOREA data model, compiles 
published plant macro-remains from Lucus Feroniae and is digitally managed through a 
relational database (QGIS, PostgreSQL/PostGIS), integrating controlled vocabularies and 
georeferenced metadata. This framework enhances interoperability and diachronic 
analysis, enabling multiscalar reconstructions of past vegetation, agricultural strategies, 
and human–plant interactions.  
Complementarily, the bioanthropological dataset “IULIA” documents funerary, 
osteobiographical, palaeopathological, biomolecular, and faunal data from three 
necropolises (Lucus Feroniae, Isola Sacra, Selvicciola), ensuring structured metadata in 
tabular format and long-term digital preservation. In addition, a digital archive of 45 
high-resolution CT scans from 19 individuals of Lucus Feroniae provides volumetric 
datasets for 3D reconstruction and geometric morphometrics, produced using 
standardised imaging protocols that minimise physical handling and respect human 
remains as the testimony of once-living individuals. 
Both datasets are grounded in the FAIR principles and were developed within an 
innovative framework that promotes transparency, reproducibility, interdisciplinary 
comparison, and public engagement. The integration of biological and environmental 
data offers a comprehensive digital resource for interpreting sociocultural 
transformations between the Roman Imperial and Late Antique periods, while 
contributing to a more inclusive and ethically responsible model for managing and 
disseminating Tangible Cultural Heritage. 
 
10.3) Leggibilità e affidabilità dei dati tra informazioni d’archivio e indagine 
archeologica: il caso studio di Veio-Casa Agrifoglio 
Folco Biagi; Laura Sagripanti  
CNR-ISPC 
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Il presente contributo si focalizza sull'acquisizione di strumenti metodologici avanzati 
per l'elaborazione dei dati archeologici, proponendo un approccio integrato nell'ambito 
dell'archeologia del paesaggio e dello spazio.  
L’intento è di sfruttare il potenziale informativo delle fotografie storiche, del rilievo 
fotogrammetrico ad alta risoluzione da droni e dell'analisi multispettrale, valutandone la 
sinergia con l’indagine archeologica. L’obiettivo è, dunque, quello di valutare in modo 
critico sia la leggibilità sia l’affidabilità di ciascuna sorgente informativa, mettendone in 
luce potenzialità e limiti nel supportare l’interpretazione dei dati archeologici. 
L’integrazione tra questi livelli informativi avviene all’interno di un ambiente GIS, in cui le 
evidenze remote vengono sistematicamente confrontate con i dati puntuali dello scavo, 
consentendo un confronto diacronico con l’attuale assetto del paesaggio.  
Questo confronto incrociato consente di validare o ridefinire le ipotesi interpretative 
suggerite dalle immagini e di attribuire a ciascun dato un grado di attendibilità. I risultati 
dimostrano come l’uso coordinato di foto storiche, droni e multispettrale, 
costantemente verificato sul campo, migliori significativamente la qualità della 
documentazione e la robustezza delle interpretazioni, configurandosi come uno 
strumento operativo efficace per la ricerca archeologica. L'output finale è costituito da 
piante dettagliate, fondamentali per la pianificazione di successive indagini non invasive 
e per la scelta mirata dei saggi di scavo, ottimizzando risorse e minimizzando l'impatto 
sul contesto.  
A fronte di tale impostazione, si è scelto di usare come caso di studio la necropoli in loc. 
Casa Agrifoglio a Veio, un sepolcreto su cui si stanno concentrando le ricerche del CNR-
ISPC della sede di Roma. La necropoli, che si colloca nel settore nord-occidentale 
dell’abitato, in un quadrante compreso tra le ricche necropoli di Riserva del Bagno e 
Grotta Gramiccia, occupa le pendici di una collina la cui sommità è stata pesantemente 
intaccata negli anni ’50 del Novecento da una cava di pozzolana e danneggiata da 
incessanti arature che, solo negli ultimi cinquant’anni, hanno eroso e disperso più di un 
metro degli originari piani archeologici. 
 
10.4) L’Unità di Lavorazione: stratigrafia, tracceologia e strumenti digitali per lo 
studio dei processi di lavorazione nell’architettura in pietra 
Sara Bozza; Tommaso Ismaelli; Lorenzo Kosmopoulos; Andrea Jacopo Cucino2 

1CNR-ISPC; 2Università degli Studi di Salerno 
 
Nell’ambito dell’archeologia della costruzione, è sempre più sentita la necessità di un 
sistema coerente per documentare e interpretare le tracce di lavorazione, in particolare 
nell’architettura in pietra. Tali tracce, infatti, sono fondamentali non solo per ricostruire 
la configurazione architettonica dei monumenti, ma anche per rivelare la biografia – 
spesso lunga e complessa – di ciascun blocco lapideo, dall’estrazione e trasporto fino al 
montaggio, alla finitura, agli interventi di restauro e al reimpiego, ampliando così la nostra 
conoscenza del saper fare pratico del cantiere antico. Il contributo presenta una nuova 
metodologia per la catalogazione, documentazione digitale e interpretazione delle 



91 

tracce di lavorazione, cui vengono applicati in modo innovativo e sistematico i principi 
stratigrafici ("tracceologia stratigrafica"). Tale metodologia integra i) la definizione di 
concetti chiave per descrivere la biografia del blocco attraverso la stratigrafia delle 
“Unità di Lavorazione”; ii) una scheda guidata ma interpretativa per registrare i segni 
degli strumenti; iii) un vocabolario normalizzato; iv) un metodo per la mappatura 3D 
delle tracce. Attraverso la sperimentazione condotta sui materiali architettonici della 
Basilica Iulia nel Foro Romano e del Ninfeo Monumentale di Tripolis ad Maeandrum 
(Turchia), il workflow proposto mette in luce le potenzialità degli strumenti digitali, dalla 
scansione 3D dei materiali alla mappatura dei modelli, fino alla consultazione dei dati 
testuali nello spazio virtuale, per un’analisi efficace del patrimonio costruito, replicabile 
per contesti, tradizioni produttive e periodi differenti. 
 
10.5) Spolia veneziani: un approccio digitale interdisciplinare tra archeologia e 
architettura 
Luigi Sperti; Myriam Pilutti Namer 
Università Ca' Foscari Venezia 
 
Sperti, Luigi, Università Ca' Foscari Venezia; Pilutti Namer, Myriam, Università Ca' Foscari 
di Venezia 
 
Il fenomeno degli spolia veneziani, al crocevia tra archeologia, storia dell’architettura e 
cultura materiale, offre un osservatorio privilegiato per interrogare i processi di 
conoscenza, documentazione e interpretazione del patrimonio costruito. Ispirandosi alle 
prospettive aperte dalle ricerche condotte all'interno dello spoke 8 e in parte edite nel 
volume "Ancient Marbles and Stones in Venice: Architecture–Sculpture–Reuse", il 
contributo propone una lettura diacronica delle pratiche di reimpiego lapideo nella città 
lagunare, mettendo a dialogo la dimensione archeologica delle provenienze con quella 
architettonica delle ricontestualizzazioni. L’analisi si inserisce nel quadro delle 
trasformazioni introdotte dalla transizione digitale, esplorando come strumenti quali la 
geolocalizzazione, il rilievo 3D, modelli informativi semantizzati e archivi integrati 
possano diventare strumenti per ricostruire le biografie dei materiali e restituirne la 
complessità a pubblici diversi. Attraverso casi studio selezionati, dall'apparato lapideo 
della Basilica di San Marco ai frammenti riutilizzati nell’edilizia minore, la ricerca discute 
sperimentazioni condotte per la documentazione, la gestione e la valorizzazione digitale 
del patrimonio archeologico e architettonico. L’obiettivo è mostrare come l’intreccio tra 
approccio archeologico e architettonico, potenziato da strumenti digitali interoperabili, 
consenta di reinterpretare il fenomeno degli spolia non solo come pratica storica di 
appropriazione, trasformazione e risemantizzaziome, ma come chiave per ripensare 
paradigmi contemporanei di conservazione, sostenibilità e condivisione della 
conoscenza. 
 
10.6) All at once. Approcci BIM alla conoscenza dell’architettura archeologica 
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Carlo Bianchini; Marika Griffo; Francesca Porfiri; Gabriele Giuliani 
Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo presenta gli esiti di una ricerca metodologica condotta sul complesso di 
San Lorenzo in Miranda a Roma. In particolare, la sperimentazione ha avuto l’obiettivo di 
integrare e sistematizzare l’insieme eterogeneo di dati e informazioni disponibili 
attraverso l’impiego coordinato di sistemi informativi di diversa natura: 1D, mediante la 
realizzazione di un database relazionale; 2D, tramite l’utilizzo di un sistema informativo 
geografico (GIS); e 3D, attraverso l’implementazione di un modello di Building 
Information Modelling (BIM). 
La principale sfida del progetto ha riguardato la definizione di strategie di codifica e 
modellazione tridimensionale in grado di convogliare, in un unico ambiente digitale di 
consultazione, tutte le informazioni raccolte. Tale integrazione mira a consentire 
all’utente finale di interrogare il sistema e filtrare i dati secondo differenti livelli di analisi 
e di dettaglio. 
Per quanto concerne la costruzione del sistema informativo tridimensionale, la 
modellazione della chiesa di San Lorenzo in Miranda è stata concepita per 
rappresentare le diverse fasi storiche e costruttive dell’edificio. Tale impostazione è 
stata sviluppata in continuità con la struttura del database 1D, già definito e articolato 
secondo le principali fasi evolutive del complesso. Il database organizza le informazioni 
sulla base delle “Unità Topografiche” e delle rispettive sequenze storiche, criterio 
adottato anche nella costruzione del modello 3D, al fine di garantire una corrispondenza 
diretta tra i dati descrittivi e la loro rappresentazione geometrica.  
In definitiva, il caso studio proposto e il flusso di lavoro impiegato raccontano una delle 
possibili strategie per la contaminazione di conoscenze specialistiche nell’ambito del 
patrimonio architettonico e archeologico. 
 
10.7) Il complesso di Sant’Andrea della Valle: dati, analisi e modelli 
Carlo Bianchini; Marika Griffo; Francesca Porfiri; Rossana Ravesi 
Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo illustra le procedure di raccolta, catalogazione e analisi dei dati in merito 
allo studio storico-architettonico della chiesa di Sant’Andrea della Valle, a Roma. 
Riguardo la prima fase, quella di raccolta dati, la sperimentazione condotta integra alla 
tradizionale ricerca bibliografica e di archivio, il rilievo tridimensionale della chiesa. 
Quest’ultimo ha permesso di documentare i caratteri architettonici di ambienti 
altrimenti poco o per nulla accessibili né studiati. Questo apparato documentale si 
compone, quindi, di testi, immagini, cartografie, disegni e, in ultimo, modelli 3D. 
L’eterogeneità di tali dati ha richiesto la messa a punto di un sistema informativo in 
grado di poterli relazionare tra loro. A questo scopo, la struttura di database relazionale 
impiegata è mutuata da quella realizzata per il progetto LazioAntico 
(https://lazioantico.datascape.dev/), un atlante basato su un sistema GIS che 
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documenta tutte le tracce archeologiche esistenti dell’antica Roma e delle altre città 
della campagna del lazio antico. Su questa struttura di classificazione, è stato impostato 
il lavoro di analisi volto ad individuare le tracce delle diverse unità topografiche e delle 
diverse fasi storiche che hanno segnato l’evoluzione del monumento. In questa chiave, le 
fonti, i materiali cartografici e la documentazione dello stato di fatto sono stati integrati 
per raccontare l’evoluzione di un brano urbano fortemente stratificato. 
 
10.8) La Basilica Iulia al Foro Romano: un repository 3D per lo studio archeologico e 
architettonico del monumento tra legacy data e nuove ricerche 
Tommaso Ismaelli1; Sara Bozza1; Emanuel Demetrescu1; Simone Berto1; Rachele 
Manganelli Del Fà1; Eleonora Scopinaro1; Giacomo Casa2 
1CNR-ISPC; 2Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo presenta un workflow per la conoscenza del patrimonio costruito, basato 
sull’integrazione tra legacy data, archeologia dell’architettura e tecnologie digitali. 
Attraverso il caso studio della Basilica Iulia nel Foro Romano - un contesto 
contraddistinto da una lunga e articolata storia di scavi, ricerche e restauri - viene 
illustrato il processo che ha permesso di trasformare la replica digitale del monumento 
in un repository 3D strutturato, trasparente e riutilizzabile dell’intero composito dataset. 
Grazie all’adozione del linguaggio formale dell’Extended Matrix e allo sviluppo di nuovi 
tool dedicati, è stato possibile collegare in modo esplicito ricostruzioni virtuali, 
procedure interpretative e dati eterogenei provenienti dagli scavi ottocenteschi e 
novecenteschi, dalle recenti campagne di rilievo (laser scanning, fotogrammetria SfM, 
scansione a luce strutturata), e dalle attività di catalogazione e documentazione. 
L’utilizzo di apposite schede catalografiche (US diacroniche, USM, USR, UL), basate su 
vocabolari normati, permette una coerente raccolta e consultazione delle informazioni. 
All’interno di questo repository è ora possibile esplorare modelli 3D, documentazione 
grafica e fotografica, cataloghi alfanumerici e percorsi interpretativi direttamente 
nell’ambiente open source Blender, così da valutare criticamente l’attendibilità dei 
legacy data e le fonti delle ricostruzioni storiche. 
In questo quadro, l’anastilosi virtuale degli elementi architettonici e la ricostruzione delle 
fasi evolutive del monumento acquisiscono nuove potenzialità per un’analisi trasparente 
e verificabile del patrimonio costruito, favorendo al contempo la condivisione FAIR del 
dataset. 
 
10.9) SMICUPA, Sistemi di Mappatura Interattiva per Comunicare la Storia del 
Paesaggio Urbano: il caso di Teramo e provincia 
Paolo Coen; Paola Besutti; Luigi Druda; Nika Tomasevic  
Università degli Studi di Teramo 
 
Il progetto, caratterizzato da un approccio pienamente interdisciplinare alla storia del 
paesaggio urbano, integra saperi e metodologie diversi. SMICUPA mette in relazione beni 
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culturali materiali – dall’archeologia all’arte contemporanea e alla moda – con patrimoni 
immateriali quali la musica, la danza e le arti coreutiche, in un arco cronologico anche qui 
molto ampio, dal XV secolo alla contemporaneità. Questa pluralità di prospettive si 
fonda sull’impiego coordinato di fonti storiche eterogenee, che trovano coesione e 
sutura attraverso la georeferenziazione e la costruzione di sistemi interattivi di 
mappatura. Ne risulta un avanzamento significativo nella capacità di comprendere, 
raccontare e condividere la complessità del territorio teramano, promuovendo una 
conoscenza più ampia e accessibile del suo paesaggio culturale. 
 
10.10) “Sacra Absentia”. I perduti arredi delle chiese medievali di Venezia: ricerca 
delle fonti, analisi degli elementi superstiti e schedatura delle testimonianze 
Simone Piazza; Giulia Anna Bianca Bordi  
Cà Foscari Università di Venezia 
 
Si intende dar conto, in questa sede, del progetto CHANGES, sviluppato dall’azione 1 
dello Spoke 8, composta dal P.I. Prof. Simone Piazza e dall’assegnista di ricerca, dott.ssa 
Giulia Anna Bianca Bordi. 
L’attività è stata indirizzata allo studio degli interni delle chiese veneziane di fondazione 
medievale, con l’obiettivo di documentare, per quanto possibile, il loro assetto primitivo 
e l’arredo liturgico: un patrimonio storico-artistico di elevata qualità, data la natura del 
contesto, materialmente quasi del tutto perduto, per via delle ricostruzioni edilizie 
subentrate in età moderna, ma in parti significative documentabile grazie 
all’identificazione di frammenti materiali e all’esame delle fonti.  
Il progetto ha previsto l’uso integrato di una banca dati e di un sistema di mappatura, 
informatizzati dal Dott. Alessandro Fiori (PhD in Ingegneria Informatica e dei Sistemi, 
Politecnico di Torino): il database è servito a raccogliere un’ampia serie di testimonianze 
relative a manufatti ornamentali e/o liturgici scomparsi (rintracciati in archivi e cronache 
locali) o decontestualizzati (rinvenuti in musei o altre sedi); la veduta prospettica di 
Jacopo de Barbari (1500 ca) e la pianta attuale della città hanno consentito di 
georefenziare le opere censite. 
Una volta presentate le linee generali del progetto, il contributo intende: soffermarsi su 
significativi casi-studio; esporre questioni di natura metodologica; dar conto delle 
iniziative di disseminazione intraprese sia in ambito scientifico che di terza missione; 
richiamare l’attenzione sulle prospettive future della ricerca e sull’esportabilità 
dell’indagine in altri contesti urbani; riflettere, infine, sulle ricadute positive che la 
valorizzazione del patrimonio perduto può generare nell’ambito del turismo 
ecosostenibile.  
 
11.1) I due parchi letterari: conoscere e raccontare i luoghi di Grazia Deledda e Carlo 
Levi 
Sara Obbiso; Riccardo Stracuzzi; Davide Bagnaresi; Alessandro Iannucci; Giuliana 
Benvenuti 
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Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
I parchi letterari non sono parte delle diverse mappature di tipologie museali (UNESCO, 
ICOM, ISTAT, etc.) ma nel corso del progetto Changes è emerso il loro particolare 
impatto in un rinnovamento della concezione di 'museo', in linea rispetto a forme di 
Open Air Museum e Museo diffuso. Nel contesto di un parco letterario la principale 
mediazione interpretativa tra il visitatore, gli oggetti culturali e il territorio di riferimento 
è fornita di un certo discorso letterario che coinvolge quei luoghi e costituisce anzitutto 
una vera e propria guida topografica per il visitatore, senza tuttavia limitare l’area 
interessata a un perimetro preciso, ma anzi estendendola a ulteriori spazi, tanto fisici 
quanto semantici. È sulla scia di questo specifico discorso letterario che è possibile 
sviluppare una narrazione museale che, oltre a dare valore al patrimonio materiale e 
immateriale dei luoghi, ha un significativo impatto sulla capacità di promuoverli, che a 
sua volta si riflette sulla possibilità, per le comunità che abitano quei territori, di 
generare e sviluppare la propria offerta turistica. Sulla base di tali osservazioni 
preliminari, l’intervento si propone di analizzare il lavoro di valorizzazione e 
comunicazione svolto tra il 2022 e il 2025 sui due Parchi Letterari® di Aliano e Galtellì 
nell’ambito del Progetto CHANGES, condotto nei due casi di studio per mezzo di comuni 
strategie di ricerca-azione, ma diversamente progettato in ordine alla mappatura e alla 
rappresentazione di quei luoghi d’interesse e quelle differenze storiche e ambientali che 
distinguono Galtellì da Aliano. 
 
11.2) Strategie di valorizzazione digitale dei Parchi Letterari®: scelte operative e 
impatti a confronto tra i casi di Aliano e Galtellì 
Nicola Mariniello1; Mattia Modugno2; Sara Obbiso3 
1Engineering I.I.; 2NAIS - Nextant Application Innovative Solutions S.r.l.; 3Alma Mater 
Studiorum - Università di Bologna 
 
Nell’ambito del progetto CHANGES, il lavoro di valorizzazione tecnologica sui Parchi 
Letterari® di Carlo Levi ad Aliano e Grazia Deledda a Galtellì ha comportato, tra le 
molteplici fasi operative, anche il tentativo di tradurre le informazioni raccolte dalle 
opere e dalla conoscenza dei territori in informazione digitale per lo sviluppo di 
strumenti di visualizzazione e fruizione virtuale: tra questi, l’elaborazione di mappe 
navigabili digitalmente, la modellazione di oggetti e luoghi 3D e la creazione di virtual 
tour per l’esplorazione preliminare dei luoghi non accessibili. I due distinti gruppi di 
lavoro di ciascun progetto, in modo parallelo e indipendente, hanno sviluppato scelte e 
metodologie diverse nell’organizzazione e gestione dei dati, utilizzando e integrando in 
modo diverso gli stessi strumenti come Wordpress, Three.js e ATON. Ciò ha determinato 
un conseguente diverso impatto dei risultati in termini di conservazione, replicabilità, UX 
e accessibilità da parte di utenti non esperti. Scopo dell’intervento è quello di mettere a 
confronto le due esperienze per analizzarne punti in comune e differenze, pro e contro 
di ciascuna soluzione. 
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11.3) Il territorio raccontato dal web: mappe interattive e contenuti condivisi 
Antonio Sanna; Francesco Sicilia 
Risviel srl 
 
La valorizzazione del territorio attraverso strumenti digitali innovativi rappresenta un 
aspetto centrale nella promozione sostenibile e partecipata delle risorse locali. Il 
progetto descritto prevede la realizzazione di un sistema WebGIS interattivo dedicato 
alla mappatura di percorsi territoriali, integrato con contenuti multimediali immersivi 
come fotografie a 360 gradi. L’obiettivo è offrire agli utenti un’esperienza esplorativa 
completa e intuitiva, potenziando l’interesse e la conoscenza del patrimonio ambientale, 
culturale e storico.  
La piattaforma è stata sviluppata con particolare attenzione all’aspetto dell’usabilità: 
attraverso un’interfaccia user friendly, gli operatori possono facilmente modificare, 
aggiornare o aggiungere nuovi contenuti geospaziali senza competenze tecniche 
avanzate. Il sistema integra un database PostgreSQL/PostGIS per la gestione dei dati 
geografici e testuali, collegato dinamicamente a un sito WordPress che funge da front-
end di presentazione e da strumento di amministrazione dei contenuti. 
Questa architettura ibrida garantisce solidità, scalabilità e la possibilità di una 
manutenzione distribuita e collaborativa, favorendo il coinvolgimento di enti, 
associazioni e cittadini. L’integrazione tra componenti open source consente inoltre di 
contenere i costi, assicurando flessibilità e interoperabilità con altre piattaforme di 
gestione territoriale e turistica. 
 
11.4) Letteratura e archeologia nel Parco “Grazia Deledda” 
Maurizio Cattani 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
Il contributo ripercorre il mondo immaginario dei racconti di Grazia Deledda in cui 
riaffiorano tradizioni, miti e pensieri sul paesaggio archeologico delle domus de janas e 
dei nuraghi. Viene presentata la proposta di mettere a confronto la documentazione dei 
resti del passato con le conoscenze e lo stile di vita di fine ‘800, come momento di 
valorizzazione del patrimonio archeologico della Valle del Cedrino. 
 
11.5) “Carlo Levi” (Aliano) and “Grazia Deledda” (Galtellì) Italian Literary Parks 
Involving Heritage Communities in phygital activities about enhancing their 
intangible heritage 
Loredana Perla1; Vincenza Albano1; Stefania Massaro1; Maria Teresa Santacroce1; Michele 
Corriero2; Elisa Bonacini1 
1Università degli Studi di Bari; 2Unicusano 
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Within the CHANGES - Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable Society 
project, researchers from the University of Bari (For.Psi.Com; DIRIUM) have carried out 
community workshops to activate new forms of knowledge and valorization of cultural 
heritage, linked to the novels Christ Stopped at Eboli by Carlo Levi (Oct. 2023-Feb. 
2024) and Reeds in the Wind by Grazia Deledda (Oct. 2024-Feb. 2025), related to the 
respective Literary Parks in Aliano (Matera) and Galtellì (Nuoro). In both cases, the 
project involved students from Bari and students and people from local communities. In 
collaborative and cooperative teaching workshops, Universitary students created 
phygital contents allowing a different way of approaching the two literary works for all 
levels of students. A second phase saw the organization of participatory digital 
storytelling workshops, in collaboration with local schools. In the final phase some 
citizens were involved within two socio-educational workshops, as protagonists in the 
past and today of the creation and promotion of both Literary Parks. 
 
11.6) Phygital storytelling: il Museo delle Città del Mondo diffuso come museo 
urbano 
Salvatore Di Dio; Paola La Scala 
Università degli Studi di Palermo 
 
Il contributo presenta il Museo delle Città del Mondo Diffuso, un progetto sviluppato a 
Palermo attraverso un percorso di progettazione partecipata che unisce ricerca 
etnografica, ascolto attivo e sviluppo dei dispositivi culturali insieme alle comunità. Il 
museo nasce da venti interviste che hanno permesso di raccogliere memorie, visioni e 
pratiche culturali delle comunità internazionali residenti in città. A partire da questo 
patrimonio narrativo, il progetto ha costruito un sistema di dispositivi distribuiti, 
analogici e digitali, che trasformano la città in uno spazio museale aperto e relazionale. 
Il museo prende forma attraverso un tour urbano co-progettato, che attraversa luoghi 
significativi per le comunità e permette di accedere a contenuti audiovisivi in realtà 
aumentata. Accanto ai supporti digitali, il museo integra artefatti concepiti per favorire 
la partecipazione e la gamification, come un mazzo di carte collezionabili contenente le 
interviste complete e le fotografie dei protagonisti, raccolto in una box personalizzata, e 
un sistema di timbri associato alle tappe del percorso, che invita il visitatore a esplorare 
la città attivando un coinvolgimento ludico e progressivo. Questi dispositivi, progettati 
come un sistema coerente di storytelling spaziale, attivano forme di narrazione 
condivisa e rendono visibili patrimoni culturali spesso marginalizzati. 
Il Museo delle Città del Mondo Diffuso si configura così come un museo processuale e in 
divenire, in cui la combinazione di esperienze fisiche e digitali genera nuovi modi di 
conoscere la città, favorisce l’incontro interculturale e ridefinisce il ruolo del visitatore 
come esploratore, protagonista e co-interprete delle storie urbane. 
 
11.7) Patrimoni condivisi tra strumenti digitali e pratiche di ricerca collaborativa: un 
caso di studio etnografico tra l’Italia e la Terra del Fuoco (Argentina) 
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Chiara Scardozzi 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
Il contributo offre una riflessione di carattere antropologico a partire dalle collezioni 
museali italiane di interesse etnologico provenienti dalla Terra del Fuoco, interrogandole 
come oggetti in grado di parlare non solo del passato, ma anche delle tensioni, 
rivendicazioni e possibilità del presente.  
A partire dalla ricerca etnografica, sviluppata anche nell’ambito del progetto PNRR 
Changes, l’obiettivo è osservare in che modo le storie connesse a questi oggetti 
riflettano, e a volte contribuiscano a costruire, la memoria storica di uno Stato nazionale, 
ma anche come possano oggi essere risignificati attraverso pratiche partecipative e 
dialogiche con le comunità di interesse. Il patrimonio, lungi dall’essere pensato come 
insieme statico di oggetti e siti, si mostra come una pratica relazionale che si attiva 
anche attraverso gli strumenti digitali e che connette territori e comunità 
apparentemente distanti: attraverso storie di mobilità, memoria e rivendicazione 
identitaria, la ricerca evidenzia la formazione di un patrimonio connettivo e condiviso, 
capace di mettere in dialogo luoghi frammentati, pratiche comunitarie e dispositivi di 
rappresentazione contemporanei. 
 
11.8) Musealizzare la memoria: tecnologie digitali e public history al Castello 
Angioino di Gaeta 
Ivana Bruno; Laura Saturnino 
Università degli studi di Cassino e del Lazio Meridionale - CdE DTC Lazio 
 
Il contributo presenta i risultati del progetto “Il Castello di Gaeta: tecnologie virtuali e 
nuovi linguaggi comunicativi di public history per il racconto e la musealizzazione della 
memoria”, realizzato nell’ambito del Centro di Eccellenza DTC Lazio per il PE 5 CHANGES 
– Spoke 4 con il coordinamento scientifico di Ivana Bruno (Università di Cassino e del 
Lazio Meridionale) e l’apporto di un team multidisciplinare di docenti, ricercatori e 
professionisti dei settori culturale e tecnologico. 
L’intervento si è concentrato sulla parte angioina del complesso fortificato angioino-
aragonese, che domina Gaeta dallo sperone roccioso di un promontorio. Il castello, 
caratterizzato da una stratificazione architettonica unica, custodisce un patrimonio 
culturale materiale e immateriale fortemente identitario per la comunità locale e 
nazionale. Utilizzato prima come bagno penale poi come carcere militare, ha svolto 
funzioni detentive fino al 1990. Nel 1995 il Castello angioino è stato concesso “in uso 
perpetuo e gratuito” dal Demanio dello Stato all’Università di Cassino, che lo destina ad 
attività di alta formazione, ricerca e divulgazione culturale, in uno spirito di condivisione 
con la città.  
L’integrazione di tecnologie digitali, strumenti multimediali e pratiche comunicative 
come lo storytelling ha permesso di elaborare un modello di musealizzazione e 
narrazione della memoria in chiave accessibile e inclusiva. Mappe e modelli tattili, 
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audiodescrizioni, video in Lingua dei Segni Italiana e Internazionale, due digital library — 
di cui una progettata per garantire piena accessibilità — e pannelli bilingue redatti con 
criteri di semplificazione linguistica sono stati adottati per proporre un percorso di 
visita coinvolgente e una fruizione ampliata e partecipata. 
 
11.9) Biografia di un museo, biografia di un personaggio e biografie dei visitatori: un 
terreno comune per una nuova epistemologia museale 
Roberto Balzani; Elena Musiani 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
Il contributo si propone d’indagare, a partire dal caso concreto di Giovanni Capellini e 
del suo Museo paleontologico, l’intersezione fra più piani biografici, nella prospettiva di 
una esperienza che tenga conto di oggetti e ambiente virtuale: quello del personaggio, 
autentico protagonista dello spazio fisico in cui “abitano” le cose (quasi un padrone di 
casa, anche in virtù del rispetto dell’allestimento originario); quello del Museo, nato da 
un’idea di Capellini e realizzato da lui nell’ultimo terzo del XIX secolo; quello, infine, dei 
visitatori. 
L’opportunità che consente un approccio di questo tipo è l’archivio del Museo e, in 
parte, quello dello stesso Capellini. Il riordino dell’Archivio – avvenuto nel contesto del 
progetto CHANGES (Spoke 4) -, e la compilazione dell’inventario digitale consentono di 
connettere virtualmente fondi archivistici posseduti da diverse istituzioni, tutti prodotti 
da Capellini, e di sperimentare sul campo le relazioni fra il conservatore e il suo pubblico 
nel XIX secolo e oggi. 
 
12.1) 3D digital twins diagnostici per i beni culturali: funzionalità per la 
conservazione, il restauro e la creazione di caveau digitali per la memoria del 
patrimonio e la divulgazione multilivello 
Luca Lanteri1; Claudia Pelosi2 

1CdE DTC Lazio; 2Università degli Studi della Tuscia, Spoke 7 CHANGES 
 
La creazione di modelli digitali 3D per il patrimonio culturale, realizzati con tecniche 
fotogrammetriche, è oggi indispensabile per la documentazione a supporto degli 
interventi di restauro, ma anche per un controllo nel tempo dello stato di conservazione 
e non da ultimo per una fruizione da parte di un pubblico di esperti ma anche di non 
addetti ai lavori. 
Le tecniche fotogrammetriche, oltre a garantire un’accurata risoluzione geometrica, 
permettono di operare in diverse porzioni dello spettro elettromagnetico grazie alla 
possibilità di acquisire le immagini con dispositivi multibanda. 
Se da un lato è frequente incontrare modelli digitali in luce visibile, è molto meno 
consueto avere a disposizione digitali twins diagnostici, ovvero realizzati partendo da 
immagini della fluorescenza prodotta dalla radiazione ultravioletta o nell’infrarosso.  
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Partendo da queste considerazioni generali, il presente contributo vuole illustrare le 
modalità di acquisizione, creazione e soprattutto usi e fruizione di 3D digital twins 
diagnostici di varie tipologie di manufatti di interesse storico-artistico e archeologico. 
 
12.2) PROMPT-AI: A Holistic Approach to Predictive Maintenance for Heritage 
Structures 
Fabio Rizzo; Valentina Castagnolo; Domenica Costantino; Domenico De Tommasi; Dora 
Foti; Antonio Labalestra; Armando La Scala; Christiana Maiorano; Nicola Marasciuolo; 
Antonio Nitti; Domenico Pastore; Remo Pavone; Leonardo Rignanese; Gabriele Rossi; 
Maria Francesca Sabbà; Francesco Trentadue 
Politecnico di Bari 
 
A major source of structural deterioration in heritage buildings is insufficient or poorly 
executed maintenance. When this issue is not due to negligence by the preservation 
authority, it typically stems from several factors: (i) limited ability to foresee 
environmental conditions that may threaten the structure; (ii) uncertainty in predicting 
the building’s response to exceptional environmental actions; (iii) lack of systematic 
documentation of the crack pattern; and (iv) difficulty in organizing maintenance within 
short timeframes. Forecasting harmful environmental events and the resulting structural 
behavior is challenging because medium- and long-term predictions at the local scale 
are often unreliable, as they are based on data averaged over large regions, producing 
information too imprecise for the building’s immediate surroundings. Likewise, rapid 
planning of maintenance, restoration, or strengthening measures is hindered by the 
absence of readily available information when the intervention becomes necessary. The 
project’s goal is to develop a structured protocol that enables scheduled maintenance 
for buildings of historical and artistic interest. This will be achieved through targeted 
knowledge-acquisition phases, including crack-pattern surveys, recovery of previous 
intervention records, stochastic analysis of environmental actions, and computation of a 
risk indicator. All collected and derived data will then undergo numerical augmentation 
to train a neural network capable of predicting the structure’s medium-term risk 
indicator, equal to half the time span of the analyzed dataset. The scientific framework 
relies on consolidated and innovative methodologies applied to data processing, 
structural assessment, and neural-network training. Expansion of the stochastic process 
moments will be carried out using the polynomial chaos method, enabling the 
generation of additional signals statistically related to the original data. 
 
12.3) Analisi multiscalare e multi-rischio per la progettazione climatico-adattiva: il 
caso studio dell’Aquila 
Alessandra Battisti1; Speranza Falciano2; Livia Calcagni1; Andrea Canducci1; Elena De 
Panfilis2; Angelo Figliola1; Enrico Stagnini2 
1Sapienza University of Rome; 2Gran Sasso Science Institute 
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Il contributo illustra un’analisi multiscalare e multi-rischio, realizzata nell’ambito di 
un’indagine dedicata alla città dell’Aquila, all’interno del progetto PE05-CHANGES – 
SPOKE 07 “Protection and Conservation of Cultural Heritage against Climate Changes, 
Natural and Anthropogenic Risks”. L’obiettivo prioritario consiste nella definizione di un 
quadro conoscitivo integrato, volto a supportare processi di progettazione orientati 
all’adattamento climatico, con particolare riguardo al centro storico e alle aree urbane in 
trasformazione. 
La metodologia adottata si fonda su un approccio multiscalare. A scala territoriale sono 
stati elaborati indicatori climatici, geomorfologici e relativi all’uso del suolo per 
identificare gradienti termici, condizioni di vulnerabilità e correlazioni tra morfologia, 
copertura superficiale e fenomeni di surriscaldamento. A scala urbana e di dettaglio 
sono state individuate e analizzate le aree critiche soggette ad accumulo termico estivo, 
attraverso rilievi in situ e modellazioni microclimatiche tridimensionali. L’intero processo 
integra geoprocessing GIS, telerilevamento, modelli morfologici e simulazioni ambientali, 
armonizzando dataset eterogenei all’interno di un workflow interoperabile. 
L’area pilota è stata concepita quale laboratorio di sperimentazione e osservazione, al 
fine di monitorare le dinamiche microclimatiche locali e per costituire una base 
conoscitiva per la formulazione di strategie di adattamento e la definizione di scenari 
incrementali, rivolti alla rigenerazione climatica degli spazi pubblici. Tale approccio 
risulta cruciale anche in vista dell’evento di risonanza internazionale L’Aquila Capitale 
Italiana della Cultura 2026 che la città sta per ospitare. Il lavoro propone una 
metodologia digitale replicabile, orientata alla valutazione integrata dei rischi climatici e 
ambientali, in linea con la sessione “Heritage Protection 4.0”. L’integrazione tra 
modellazione urbana, simulazioni predittive e dati multivariati consente di elevare 
l’analisi del rischio al livello di supporto decisionale operativo, finalizzato a una 
progettazione resiliente, fondata su basi scientifiche rigorose e capaci di rappresentare 
la complessità del sistema urbano in un’ottica integrata e dinamica. 
 
12.4) CROMO - Monitoraggio civico dei beni disseminati dell'Appia Antica  
Vittorio Scarano1; Alfonso Santoriello1; Francesco Calace1; Ilaria Vitellio2; Alfredo 
Toroiano3 
1Università di Salerno; 2CityOpenSource; 3QuantumNet 
 
CROMO - CROwdsourced MOnitoring of distributed Cultural Resources affronta in 
modo innovativo il problema del monitoraggio, della gestione e della governance dei 
beni culturali tangibili distribuiti e frammentati (come quelli lungo la Via Appia in 
Campania tratto Benevento – Mirabella Eclano) attraverso il coinvolgimento attivo delle 
comunità locali e degli stakeholders. L'obiettivo è promuovere la consapevolezza del 
patrimonio culturale (TCH) e sviluppare modelli di management replicabili e scalabili per 
il monitoraggio partecipato dello stato di conservazione. 
Il progetto - sviluppato da CERICT (che coinvolge i Dipartimenti DI, DIIN e DISPAC 
dell'Università di Salerno), Cityopensource e QuantumNet - prevede un sistema 
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innovativo basato su Tecnologie Abilitanti Fondamentali (KETs), Augmented Reality (AR), 
Intelligenza Artificiale (AI) e Gamification. Le componenti principali sono: 
Crowdsourcing Component su App mobile che permette la raccolta di immagini 
geolocalizzate, con l'inquadratura guidata dalla Realtà Aumentata per aumentare il valore 
semantico. Introduce, inoltre, la gamification con un meccanismo di premialità tramite 
CROMO-points per incentivare la partecipazione. 
AI Component che analizza le immagini fornite che, utilizzando strumenti di 
classificazione automatica di immagini e Large Language Models (LLM) per fornire 
indicazioni sullo stato del bene, è in grado di segnalare evidenti modifiche nel tempo, 
confrontando le nuove immagini con un archivio baseline. 
Management Console è una interfaccia per gli operatori (gestori del bene) per 
visualizzare i risultati e i warning del sistema. Permette di proporre agli utenti fotografie 
specifiche da scattare (gamification) per migliorare il monitoraggio di aree meno 
coperte. 
Attività trasversali di capacity building (formazione) per studenti e personale di enti 
pubblici/privati sulla condivisione dei dati e sull'analisi dei dati a supporto dei processi 
decisionali. 
Risultato Atteso: dimostrazione su casi di studio lungo la Via Appia Regina viarum 
(Patrimonio UNESCO), nel tratto da Beneventum-Aeclanum, del monitoraggio tramite 
crowdsourcing attraverso la piattaforma CROMO, raggiungendo il livello di maturità 
tecnologica TRL 6 (dimostrazione del prototipo in un ambiente rilevante). 
 
12.5) Ischia, un’isola di storia a rischio: ricostruzioni, soluzioni virtuali, dati 
multidisciplinari per il patrimonio archeologico e ambientale 
Giovanni Legnini1; Gloria Olcese2; Dimitri Dello Buono3 
1Commissario Straordinario del Governo; 2Università degli Studi di Milano; 3Direttore 
laboratorio GeoSDI CNR 
 
 
Ischia ha un immenso patrimonio naturalistico, storico, archeologico che rappresenta il 
vero fattore di distinzione dell’isola. In questo periodo è in corso un piano di messa in 
sicurezza a seguito dei recenti eventi catastrofici, a cura del Commissario governativo 
Giovanni Legnini e del Demanio.  
Il nostro progetto, a seguito di una intensa attività di documentazione archeologica in 
collaborazione con la Soprintendenza, con la Diocesi e con l’Ecole Française di Roma, si è 
di recente orientato verso la digitalizzazione, nell’ottica di una sinergia per la 
ricostruzione e la valorizzazione del patrimonio archeologico e ambientale dell’isola. 
Si presentano alcuni risultati relativi a soluzioni virtuali, GIS, video, 3D, come esempio 
dell’impatto che una metodologia globale può avere sulla conservazione e la 
valorizzazione del patrimonio di un’isola importante per la storia e l’archeologia del 
Mediterraneo, che è però fragile.  
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Due casi in particolare vengono considerati: una interessantissima area archeologica 
ipogea di oltre 1500 mq, sotto la Chiesa di Santa Restituta di Lacco Ameno, uno dei 
centri della vita religiosa e culturale dell’isola (fornaci, necropoli, basilica paleocristiana 
VIII a.C. – VII d.C.), attualmente chiusa al pubblico. Inoltre, il caso di imponenti strutture 
rupestri di epoche diverse disseminate sull’isola, i palmenti per la produzione del vino, 
una delle principali risorse economiche dell’isola, inseriti in un contesto paesaggistico e 
ambientale, affascinante e complesso, a rischio. 
 
12.6) Approccio Multiphysics per analizzare il degrado delle murature sotto stress 
climatici: il caso studio del Palazzo Comunale di Tortona 
Daniela Addessi; Cristina Gatta; Maria Laura Santarelli 
Sapienza Università di Roma 
 
La crescente intensità degli eventi climatici estremi e le variazioni nei regimi termo-
igrometrici rendono sempre più urgente comprendere i meccanismi di degrado che 
interessano le murature storiche e tradizionali. L’integrazione tra simulazioni strutturali e 
simulazioni fluidodinamiche rappresenta un approccio avanzato e necessario per 
analizzare in modo completo tali processi. Le modellazioni strutturali consentono di 
valutare la risposta meccanica dei materiali — inclusi stress, deformazioni, fessurazioni e 
perdita di coesione — sotto l’effetto combinato di carichi ambientali, cicli termici e 
variazioni di umidità. Tuttavia, questi fenomeni sono profondamente influenzati dalla 
dinamica dei fluidi all’interno dei pori e sulla superficie delle murature. Le simulazioni 
fluidodinamiche (CFD) permettono infatti di ricostruire il trasporto di umidità, sali, 
particolati e agenti inquinanti, nonché l’interazione con vento, pioggia battente e 
gradienti termo-igrometrici, tutti elementi amplificati dai cambiamenti climatici. 
L’accoppiamento dei due approcci offre una visione multiscala e multiprocessuale: la 
CFD identifica le zone più esposte a infiltrazioni, condensazioni e accumulo di 
contaminanti, mentre i modelli strutturali prevedono come tali fenomeni si trasformano 
in degrado meccanico progressivo. Questa sinergia consente di individuare i percorsi di 
deterioramento, stimare la vita utile dei materiali e supportare strategie di 
conservazione più efficaci e basate su scenari climatici futuri, in particolare nell'area di 
Tortona. 
 
12.7) Advancing risk- and heritage-informed cities mapping: the ALIANTE digital 
atlas of Italian cities  
Rosa Tamborrino; Giulia Mezzalama 
Politecnico di Torino 
 
The conference presentation focuses on the creation of a prototype of a digital atlas for 
capturing and merging data and information on cities as historical and cultural spaces 
as well as endangered sites. On one hand it aims to emphasise cities and towns as an 
essential component of the Italian cultural heritage as well as the huge documentation 
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and datasets already existing to be finalised; on the other, it aims to highlight the need 
to combine this complex historic and heritage information with data related to disaster 
risks. Cities are emblematic spaces of change and incessant adaptation. They need 
specific approaches and systems able to include various kinds of perspectives. Beyond 
buildings and heritage sites, urban heritage - including tangible and intangible features - 
is much more complex and articulated. It requires also focusing on open space, network 
of relationships and communities, with their current uses and understanding of urban 
space.  
In this aim, the project ALIANTE funded with cascading fundings (PNRR Missione 4) has 
created a prototype able to combine real time data with historical information from 
national and local archives and collections.  
The research (developed by Politecinco di Torino, ITHACA, and Urban Center with the 
contribution of ICCD) has also included the activation of citizens and their collaborative 
mapping. The intervention will present the final outcome framing how data and 
information of a critical area of Turin, representative of historic and industrial city, has 
been explored, investigated, mapped, and represented making accessible the results 
(aliante.ithaca.earth/index.html). 
 
12.8) Gestione sostenibile del patrimonio culturale diffuso: una Control Room su 
scala urbana 
Elena De Panfilis; Speranza Falciano; Arianna Fedeli; Ludovico Iovino; Enrico Stagnini 
Gran Sasso Science Institute  
 
Se nel contesto museale la conservazione preventiva è tradizionalmente garantita 
attraverso il monitoraggio continuo degli ambienti, ciò risulta ben più complesso su 
scala urbana e territoriale. Sebbene siano già stati sviluppati quadri normativi, la loro 
sistematica attuazione sul territorio nazionale risulta ancora limitata. Il PNRR richiede 
strategie lungimiranti, anche per il patrimonio culturale, offrendo l'opportunità di agire 
incisivamente sulla salvaguardia dei territori e dei loro beni.  
In tale prospettiva, viene proposta l'installazione di una rete di sensori wireless per il 
monitoraggio del patrimonio culturale su scala urbana, a partire dal centro storico de 
L'Aquila, estendibile al territorio circostante. Il progetto, sviluppato in collaborazione con 
le autorità preposte alla tutela, ha dato priorità ai beni più vulnerabili e di alto valore 
storico-artistico, per consentirne il monitoraggio attraverso il posizionamento 
strategico di reti di sensori. 
I dati raccolti convergono in una Control Room centralizzata, con accesso via web, 
riservato alle autorità competenti. I siti/beni sono classificati e mappati per scala (area, 
edificio, bene immobile e mobile), con l'obiettivo di sviluppare protocolli di monitoraggio, 
gettando le basi per una strategia di monitoraggio scalabile, urbana e periurbana. 
Verranno presentate le tecniche di gestione dati provenienti dalle infrastrutture e la 
configurazione della Control Room, con un focus sul Monumento Camponeschi (scala 
del monumento), ove si definisce un protocollo d’azione: dalla conoscenza storico-
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artistica, al piano diagnostico dell’opera - attuato tramite un’importante collaborazione 
con l’ENEA (DTC Lazio, Spoke 7) con approccio multi-tecnica e strumenti prototipali -, 
per arrivare a un monitoraggio che ne coadiuva la conservazione preventiva. 
 
13.1) Microtomography, μRaman, and Multimodal Analysis of Swords from Torre Galli 
Tombs at the Archaeological Museum of Reggio Calabria (MarRC) 
Irene Barba Castagnaro1; Riccardo Cristoforo Barberi1; Vincenzo Formoso1; Raffaele 
Agostino1; Silvia Bottura Scardina2; Sveva Longo2; Francesco Paolo Romano2; Daniela 
Costanzo3; Barbara Fazzari3; Marco Castriota1 

1University of Calabria & STAR Research Infrastructure; 2CNR-ISPC; 3Archaeological 
Museum of Reggio Calabria 
 

The MOST project focuses on the diagnostic analysis of the entire collection of swords 
found among the burial goods of the Torre Galli necropolis, preserved at the National 
Archaeological Museum of Reggio Calabria. The Torre Galli necropolis is widely regarded 
as one of the most significant archaeological sites for understanding Iron Age civilization 
in Calabria. 
The project aims to characterize the constituent materials of the analysed swords to 
determine their composition, manufacturing techniques, and state of preservation. The 
artifacts have been, and continue to be, subjected to diagnostic investigations carried 
out using non-invasive and/or micro-invasive techniques such as µ-Raman 
spectroscopy, X-ray fluorescence (XRF), and µ-tomography. 
The ongoing analyses have enabled the identification of both inorganic and organic 
materials—including iron, bronze, bone, and wood—along with the recognition of 
degradation phenomena and the reconstruction of the technological processes used in 
their manufacture. Complementing these studies, preliminary morphological analyses 
performed through tomography and 3D scanning are providing additional insight into 
the swords’ production techniques. 
The project also includes the development of innovative virtual restoration, exhibition, 
and integrated valorisation strategies for the artifacts. 
These research activities are conducted at the STAR Research Infrastructure – Southern 
Europe Thomson Backscattering Source for Applied Research, which is based on an 
innovative, compact, and high-performance X-ray source unique in Europe in terms of 
its energy range and photon characteristics. This technology enables the application of 
analytical techniques typically reserved for large-scale facilities such as synchrotrons, 
but with significantly lower costs and smaller dimensions.  
 
13.2) Hyperspectral Imaging and Data-Driven Approaches for 
Sustainable Diagnostics of Cultural Heritage 
Andrea Campostrini1,2; Raffaella Lamuraglia1,2,4; Fulvia Gennari1,3; Annapaola Petrosino1; 
Valeria Gilberti3,4; Michele Ortolani3,4; Velia Siciliano1; Giancarlo Ruocco3; Arianna 
Traviglia2 
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1Istituto Italiano di Tecnologia, Center for Advanced Biomaterials for Healthcare; 2Istituto 
Italiano di Tecnologia, Center for Cultural Heritage Technology; 3Istituto Italiano di 
Tecnologia, Center for Life Nano & Neuro Sciences; 4Sapienza University of Rome 
 
The preservation of cultural heritage increasingly relies on diagnostic methodologies that 
are non-invasive, sustainable, and capable of addressing the complexity of historical 
materials in situ. Within the CHANGES framework, the THYME-CH project aimed to 
develop an integrated non-invasive approach based on hyperspectral imaging (HSI), 
terahertz (THz) spectroscopy, and machine learning (ML) for the study of biodeterioration 
processes and surface alterations on artworks and architectural surfaces. 
HSI, operating in the visible to short-wave infrared (Vi-NIR) range, provides pixel-level 
spectral information that reveals subtle chemical and biological variations often invisible 
to the naked eye. The acquisition of high-dimensional spectral cubes enables the 
identification and mapping of pigments and some surface contaminants, thus also 
supporting the early detection of biodegradation phenomena. The implementation of 
unsupervised ML algorithms allows the clustering and classification of hyperspectral data 
into interpretable, noise-resistant maps that highlight materials and microbial features 
across complex surfaces. 
Complementary THz spectroscopy extends the analysis beyond the surface, providing 
information on moisture content of the substrate. The combined datasets could 
contribute to the creation of a spectral reference library linking optical signatures with 
microbiological and material data, thus enabling rapid and fully non-invasive recognition 
of deterioration patterns. 
By merging advanced diagnostics, data analytics, and microbiological validation, THYME- 
CH exemplifies the vision of integrating scientific research and technological innovation 
toward sustainable, preventive, and knowledge-based conservation of cultural heritage. 
 
13.3) Advanced X-ray–driven diagnostics for the non-invasive characterization of 
painting stratigraphies 
Claudia Caliri1; Josè Tapia1; Monica Galeotti2; Simone Porcinai2; Rosario Andolina1; Michela 
Botticelli1; Giulia Ciabattini2; Francesca Falcone1; Costanza Miliani1; Eva Luna Ravan1; 
Lucrezia Sepiacci2; Francesco Paolo Romano1 
1CNR-ISPC; 2Opificio delle Pietre Dure 
 
The physicochemical analysis of painting stratigraphy is essential for identifying the 
materials employed, understanding how they were combined to achieve the final visual 
effect, and reconstructing the artist’s technical and creative processes. Although cross-
sections obtained through micro-sampling remain a benchmark in painting studies, their 
invasive nature raises significant conservation concerns, driving the development of 
non-invasive alternatives. To test the capability of the most advanced non-invasive 
technologies for the study of layered pictorial films, the Opificio delle Pietre Dure has 
produced controlled multilayer mock-ups, designed to replicate realistic painting 
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stratigraphies and to be shared among research groups to cross-compare different 
analytical approaches. This contribution presents the results of an integrated x-ray–
driven diagnostic framework developed by ISPC-CNR in SPOKE 5 of CHANGES for the 
non-invasive characterization of painting stratigraphies applied to the mock-ups. 
Recent advances in mobile x-ray technologies have substantially expanded their scope 
of in situ analysis, enabling high-resolution elemental and structural imaging directly on 
artworks. Our approach combines complementary techniques, including micro-XRF, 
confocal XRF (CXRF), and Macro X-ray Powder Diffraction (MA-XRPD). Overall, the study 
outlines a robust pathway toward fully non-invasive and three-dimensional 
characterization of painting stratigraphy, with significant implications for conservation 
diagnostics and for advancing our understanding of the material and technical 
processes underlying works of art. 
 
13.4) From multi-scale spectroscopy to model calibration: experimental 
parameters to monitor and predict the photo-oxidation of cadmium yellow in oil 
paintings 
Sara Mattana1; Francesca Rosi1; Aldo Romani2; Maurizio Ceseri3; Mario Pezzella4; Roberto 
Natalini3; Marine Cotte5,6 Costanza Miliani7; Letizia Monico1,2  
1CNR-SCITEC “G. Natta”, Perugia, Italy; 2SMAArt Centre, University of Perugia; 3CNR-IAC 
“M. Picone”, Via dei Taurini 19, I-00185 Rome, Italy; 4CNR-IAC “M. Picone”, Naples, Italy; 
5European Synchrotron Radiation Facility, Grenoble, France; 6Sorbonne Université, CNRS, 
Laboratoire d’archeologie moleculaire et structurale, LAMS; 7CNR-ISPC, Naples, Italy 
 
Cadmium yellows are semiconductor pigments based on cadmium sulfide (CdS or 
Cd1−xZnxS) adopted by artists such as Munch, Matisse and Picasso in the late 19th and 
20th centuries [1–4]. The yellow-orange CdS degrades over time, when exposed to light 
and variable humidity, through a photo-oxidation reaction leading to the formation of 
white cadmium sulfate (CdSO₄). This degradation phenomenon has been documented 
in several paintings [1–4], and reproduced in laboratory mock-ups to investigate the 
associated reaction pathways under controlled environmental conditions [5,6]. 
This study presents a multi-analytical and multi-scale approach to establish the 
experimental parameters for calibrating a predictive mathematical model [7] describing 
CdS photo-oxidation in oil paint layers. Mock-ups prepared with hexagonal CdS and 
linseed oil, were artificially aged under controlled UVA–VIS light exposure and high 
relative humidity (RH ≥ 95%) and analyzed using complementary spectroscopic 
techniques. 
Specifically, the combination of S K-edge μ-XANES imaging (submicrometric scale) and 
external reflection FT-IR spectroscopy (millimetric scale) was employed to monitor two 
key parameters for model calibration: the thickness of the CdSO₄ alteration layer and 
the relative CdS/CdSO₄ concentration. μ-XANES imaging enabled us to quantify the 
development of the sulfate-richsurface layer and to determine the associated 
variations in the relative CdS and CdSO₄ amounts. The initial stages of CdSO₄ formation 
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were also detected by FT-IR spectroscopy, monitoring the progressively increasing 
intensity of the characteristic sulfate vibrational bands. These spectroscopic results 
were correlated with additional non-invasive techniques, including VIS–NIR reflectance 
and micro-Raman spectroscopy, providing a broader understanding of pigment 
oxidation. 
 
13.5) Mathematical Modelling for Heritage Science: Predictive Frameworks for 
Conservation and Safeguarding 
Mario Pezzella1; Sara Mattana2; Letizia Monico2,3; Francesca Rosi2; Aldo Romani3; Marine 
Cotte4,5; Elishan C. Braun1; Melania Di Fazio6; Laura Medeghini6; Cristina Maria Belfiore7; 
Ludovica Fiorentino1; Isabella Torcicollo1; Gabriella Bretti1; Roberto Natalini1 
1CNR-IAC; 2CNR-SCITEC; 3University of Perugia; 4CNRS-LAMS; 5European Synchrotron 
Radiation Facility, Grenoble, France; 6Sapienza Università di Roma; 7University of Catania 
 
Mathematical modelling represents a powerful resource for understanding and 
preventing degradation processes in cultural heritage. This contribution presents two 
research lines developed at CNR-IAC, both aimed at offering predictive tools that 
support conservators, material scientists and heritage professionals in designing 
informed preservation strategies.  
The first topic concerns the fading and discoloration of cadmium yellow pigments, 
present in many iconic paintings from the nineteenth and twentieth centuries. We 
introduce an integro-differential modelling framework [1, 2] that describes how 
multifrequency light, humidity, and environmental conditions interact with a painted 
layer, ultimately driving the transformation of cadmium sulfide into cadmium sulfate. 
The model is calibrated on dedicated laboratory measurements and enables long-term 
simulations, up to several decades, providing quantitative insight into the progression of 
degradation and into the reduction of reaction speed caused by chemical passivation. 
The second topic focuses on porous building materials widely used in historical 
architecture. Rising damp, moisture transport, and salt crystallization can induce severe 
structural and aesthetic damage. We present mathematical tools that capture how 
water migrates through porous media and how salt crystals progressively alter the 
internal structure of the material [3]. The models are validated against experimental 
data and can predict when and where damaging salt accumulations are likely to form. 
By integrating experiments, modelling and numerical simulation, these two research 
directions illustrate how mathematics can serve heritage science: not as an abstract 
discipline, but as a means to interpret complex phenomena, assess risks, and support 
conservation decisions with quantitative and forward-looking evidence. 
 
13.6) Spectroscopic Approaches for Understanding Colorant Stability in Heritage 
Textiles 
Catarina M. Pinto1; David Buti2; Letizia Monico2,3; Aldo Romani3; Lucia Burgio4; Brenda 
Doherty1 
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Department, Victoria and Albert Museum 
 
Organic dyes have played a central role in the coloration of textiles and artworks since 
antiquity. The development of synthetic dyes in the 19th century revolutionised colour 
production, offering brighter and more varied hues through accessible and cost-
effective manufacturing processes, and driving a major expansion in the textile industry. 
However, many of these colorants exhibit low light stability, leading to photofading and 
chemical alteration when exposed to environmental conditions such as light, oxygen, 
and humidity. Understanding the degradation pathways that result primarily from 
photochemical oxidation and chromophore cleavage, leading to rapid fading and colour 
shifts under moderate light exposure, is essential. Additional pathways - including dye-
fibre radical reactions, hydrolysis, and breakdown of metal-dye complexes further 
accelerate degradation, compromising both visual integrity and long-term stability of 
heritage textiles. [1-3] Textile mock-ups, tinted using historical dyes, were produced and 
subjected to controlled artificial ageing to simulate real museum display conditions and 
natural ageing. Spectroscopic techniques — colorimetry, UV-VIS-NIR reflectance, and 
SERS — were employed to monitor the evolution of physicochemical changes and 
evaluate stability in both cellulosic and proteic substrates. Combining non-invasive and 
micro-invasive methods, enable the elucidation on degradation processes, providing 
valuable diagnostic information directly applicable to textile collections. The results 
were evaluated in relation to in situ measurements on a printed cotton dress held in the 
Victoria and Albert Museum, which features a blue-green background exhibiting visible 
fading. In the context of developing preventive conservation strategies for heritage 
artifacts containing similarly sensitive dye systems, these findings also aim to support a 
scientifically digital colour reconstruction. 
 
13.7) The SPR prototype for non-invasive diagnostics of built cultural heritage 
Dora Francesca Barbolla1; Alberto Bucciero1; Riccardo Colella2; Lara De Giorgi1; Giuseppe 
Cannazza1; Giovanni Leucci1 
1CNR-ISPC; 2Università del Salento 
 
Built cultural heritage often requires diagnostic tools to understand its state of 
conservation. It is in this context that the idea for this project was developed, with the 
aim of providing innovative technology that would enable even those with less 
experience to study degradation and consequently plan conservation measures. The 
design phase of the Surface Penetrating Radar (SPR) was therefore guided by the need 
for high resolution combined with non-invasiveness and good penetration capacity. The 
SPR is based on the transmission of a frequency-modulated electromagnetic signal 
(FMCW) towards the medium to be investigated, and the reception of the signal 
reflected by any electromagnetic discontinuities present [1]. The prototype operates 
within the 3–12 GHz frequency range (centre frequency of 6 GHz), and the feasibility of 
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remote control and drone integration is under investigation. Additionally, an artificial 
intelligence-powered platform is being implemented to analyse and interpret data 
based on the type of anomalies highlighted by the data itself (also using data 
processing software developed in Matlab). 
 
13.8) An experimental approach to unravel the decaying behavior of ancient 
mortars from the historic built heritage of Catania (Sicily) 
Cristina Maria Belfiore; Salvatore Menta; Antonio Stroscio 
University of Catania 
 
Mortars are key components of historic masonry, ensuring structural stability, durability, 
and aesthetic consistency. Understanding their decaying behavior is crucial for 
designing compatible repair materials and developing effective conservation strategies. 
This study focuses on lime mortars from the historic built heritage of Catania, where 
volcanic aggregates have traditionally played a major role [1]. Experimental mortars were 
reproduced in laboratory according to historical recipes by using different aggregate 
grain-size fractions, and then compared with samples collected from historic masonries 
in the city center. Their characterization was carried out through a multi-analytical 
approach, including colorimetric analysis, mineralogical (XRPD) and petrographic (PLOM) 
investigations, hydric and mechanical tests, and accelerated aging by salt 
crystallization. The obtained results were further validated by multispectral image 
analysis performed on SEM-EDS maps, to derive the distribution of the hydraulicity 
index (HI) [2]. Results showed that in volcanic ash-based mortars, the development of 
hydraulic compounds remained rather limited, resulting in lower open porosity and 
reduced water absorption and compressive strength. Conversely, in ghiara-based 
mortars, the development of hydrated phases was much more evident, leading to 
improved mechanical strength but higher open porosity and water absorption. In 
addition, the experimental approach confirmed the influence of aggregate grain size on 
mortar reactivity since in both mortar types the presence of fine aggregates led to 
higher HI values. Overall, this study provides insights into the mechanisms driving mortar 
decay in Catania’s built heritage, linking mineralogical and physical properties to 
durability, and establishes a robust framework for the design of compatible restoration 
materials. 
 
13.9) Towards Green Biocidal Strategies: Evaluating Plant Essential Oils Against 
Phototrophic Biofilms on Stone Cultural Heritage 
Alessandro De Rosa1; Michał Komar2; Marcelina Rupp2; Kamil Szymczak2; Paulina 
Sobczak-Tyluś2; Paola Cennamo1; Beata Gutarowska2 
1Università degli Studi Suor Orsola Benincasa di Napoli; 2Lodz University of Technology 
 
La crescente richiesta di strategie di conservazione sostenibili ha favorito la ricerca di 
alternative eco-compatibili ai biocidi sintetici convenzionali, la cui persistenza e 
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tossicità minacciano sia i materiali del patrimonio sia l’ambiente circostante. Tra i 
composti di origine naturale, gli oli essenziali hanno attirato attenzione per i loro 
complessi profili fitochimici e per l’ampia attività antimicrobica, offrendo una via 
promettente verso tecnologie biocidali “green” per la protezione dei materiali lapidei 
dalla colonizzazione degli organismi fototrofi. 
In questo studio, due miscele bioattive di oli essenziali sono state identificate come le 
candidate più promettenti per la rimozione dei biofilm e per procedure di pulitura su 
superfici storiche all’aperto. L’olio essenziale idrodistillato da Mentha piperita ha 
mostrato un notevole potenziale algicida, con i valori più bassi di MIC (Minima 
Concentrazione Inibente) e MAC (Minima Concentrazione Algicida) tra tutti i composti 
testati. La sua efficacia è stata confermata sia contro ceppi algali isolati—tre clorofite e 
un cianobatterio—provenienti dal Parco Archeologico delle Terme di Baia, sia contro 
consorzi multispecie che mimano biofilm naturali. La seconda miscela, derivata da 
Achillea millefolium, ha mostrato anch’essa effetti inibitori significativi, sebbene 
leggermente inferiori, suggerendo una dipendenza dal profilo metabolico della comunità 
bersaglio e da fattori ambientali come umidità e temperatura. 
Analisi spettrofotometriche, fluorometriche e microscopiche hanno evidenziato 
un’inibizione della crescita dose-dipendente, mentre la fluorescenza della clorofilla a ha 
indicato una compromissione dell’attività fotosintetica. Prove ex situ su intonaci e 
laterizi hanno confermato la compatibilità e l’efficacia di entrambi gli oli. Nel complesso, 
questi risultati confermano gli oli essenziali di M. piperita e A. millefolium come 
alternative sostenibili, reversibili e non tossiche per una conservazione ecologica dei 
materiali del patrimonio culturale. 
 
13.10) Hybrid Energy Harvesting for Wireless Microclimate Monitoring in San Biagio 
Church, Catania, Italy 
Carlo Trigona; Giuliano A. Salerno; Adriana Incardona; Anna M. Gueli; Giuseppe Politi 
Università degli Studi di Catania 
 
Artworks in museums and places of worship, often made of fragile and aging materials, 
are very sensitive to changes in indoor microclimatic conditions. Regularly monitoring 
temperature, humidity, and illumination levels is crucial to meet technical standards and 
prevent stress that could cause material deterioration [1-3]. This study introduces an 
innovative wireless system for tracking environmental conditions inside the Church of 
San Biagio in Catania, Italy, which safeguards valuable paintings, sculptures, and 
frescoes. The concept involves using the freely available energy within the museum 
environment to recharge the batteries that operate the sensor nodes, along with their 
data-logging systems and Bluetooth transmission modules [4]. Among the four 
monitored points, one node uses a vibration-based energy harvester, while another 
employs a hybrid method that gathers energy from light, thermal gradients, and 
vibrations [5-7]. The remaining two nodes run solely on batteries. All sensors were 
installed at the start of the measurement campaign in November 2023, each with the 
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same initial battery level. Results showed an 18% increase in battery life for the system 
with only a vibration harvester, and a 36% increase for the node with the complete 
energy recovery systems. Building on these results, the research progressed to 
incorporate a piezoelectric energy harvester that captures energy from vibrations 
caused by variable magnetic fields generated by standard electrical systems commonly 
found in museums [8]. The initial results from this new phase confirm the potential of a 
fully contactless approach to harnessing a common and dependable energy source. 
 
13.11) Deciphering the past through diagnostic innovation: multi-analytical 
approaches to investigate past life history and mobility from dental tissues 
Sara Bernardini; Stefano Magri; Antonino Vazzana; Stefano Benazzi; Matteo Romandini 
Alma Mater Studiorium - University of Bologna 
 
Understanding how ancient communities lived and moved across landscapes requires 
analytical strategies that combine biological, chemical, and technological approaches. 
Teeth, thanks to their exceptional preservation and resistance to post-mortem 
alteration, represent a privileged archive of information on individual life histories. This 
contribution presents an integrated analytical workflow that merges microscopic, 
geochemical, and digital methodologies in the investigation of human dental remains 
within archaeological contexts. 
High-resolution imaging of dental cementum from individuals of known age-at-death 
has been used to document incremental growth structures. Ongoing developments in 
automated image processing aim to transform these observations into a standardized 
method for estimating adult age-at-death, applicable to skeletal collections for 
demographic reconstructions. 
In parallel, the analysis of strontium isotope ratios (⁸⁷Sr/⁸⁶Sr) in human and animal 
enamel, via minimally invasive sampling and MC-ICPMS measurements, were applied to 
investigate mobility and provenance. These results are integrated with isotopic data 
from modern plants to build local and regional baseline (isoscapes) in different study 
areas, essential for interpreting patterns of movement and ecological contexts.  
Complementary virtual analytical tools allowed non-destructive visualization and 
digital-physical restoration of fossil and archaeological materials, ensuring long-term 
data preservation and accessibility. 
By integrating high-resolution microscopy, isotope geochemistry, and virtual imaging, 
this multidisciplinary approach enhances our ability to reconstruct the biological and 
social dimensions of past populations from archaeological teeth. It enhances our 
capacity to reconstruct the biological, social, and environmental interaction of ancient 
communities while endeavouring to maximise the integrity of the archaeological record. 
 
13.12) Web-Based 3D Visualization for Integrated Cultural Heritage Diagnostics 
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Cristina Belfiore1; Marco Callieri2; Graziana D'Agostino1; Mariateresa Galizia1; Anna Maria 
Gueli1; Salvatore Menta1; Giuseppe Politi1; Marco Potenziani2; Giuliano Salerno1; Cettina 
Santagati1; Roberto Scopigno2; Carlo Trigona1 
1University of Catania; 2CNR-ISTI 
 
Integrating heterogeneous diagnostic data remains a major challenge in Cultural 
Heritage (CH) research, where analyses often produce diverse datasets, managed, 
stored, and studied with different tools and in fragmented systems.  
To address this, within the scope of SPOKE 5 WP5, we developed a web-based platform 
enabling interactive 3D visualization of integrated diagnostic resources in a unified 
environment. Designed following an interdisciplinary methodological approach [1], the 
system aims at fostering a scalable paradigm for data-driven heritage science. It is built 
exploiting open-source technologies [2,3], and supports multiresolution 3D models 
enriched with multi-source and multi-sensor diagnostic data, offering functionalities for 
annotation, interrogation, and collaborative workflows. 
Two different case studies tested and validated the approach. In the first one, designed 
in collaboration with SPOKE 5 WP3, microclimatic data from autonomous measurement 
systems based on hybrid energy harvesters and using RH and temperature sensors [4], 
positioned in the Art Gallery of the Castello Ursino Civic Museum in Catania, were 
spatially mapped onto 3D models of the monitored rooms; while in the second one, 
designed in collaboration with SPOKE 5 WP2, mineralogical and petrographic analyses 
on the historical mortars of a prominent 18th-century building in the historic centre of 
Catania [5] were integrated with 3D digitized façades of the same building. 
The platform allows dynamic diagnostic placement, real-time data retrieval, and 
visualization through customizable rendering options, while supporting remote access 
and data sharing. By combining advanced surveying techniques with interactive web 
visualization, this solution enhances cooperative interpretation of CH diagnostics, 
improving efficiency and decision-making in conservation processes [6].  
 
Ore 16:15 
13.13) Heritage & Diagnostics – Linked Sematic Data (HD-LSD), an intelligent 
ontology-based information system for workflow management and knowledge 
retrieval 
Donatella Fiorani; Cristina Lemorini; Alessia Masi; Laura Medeghini; Laura Sadori; 
Eleonora Cerafogli; Melania Di Fazio; Chiara Porrovecchio; Giulia Previti; Alessia 
Vaccariello 
Sapienza Università di Roma 
 
WP6 Sapienza University research group presents the HD-LSD system, developed 
through the integration of the knowledge acquired through research activities in the 
four thematic focus areas, from the Department of History, Representation and 
Restoration of Architecture, Department of Classics', Departement of Earth Sciences, 
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Departement of Environmental Biology. The research group presented the work in 
progress at the CHANGES conference, January 23-24, 2025, "Patrimonio Culturale al 
Futuro”. The project involved the development of a shared system where the work 
phases of cultural heritage diagnostics in various fields of study have been 
systematized. There, data obtained can be discretized, documented and analyzed and 
logical connections and relationships between data were created. The system works on 
datagraph knowledge and it uses stable ontologies such as CIDOC CRM and its families, 
as well as the CPM – Conservation Process Model for the description and 
documentation of architectures that can be both the object and the context of 
diagnostics. Starting with the imputation of data from research conducted during the 
CHANGES project, the future challenge is the systematic imputation of data relating to 
heritage diagnostics, in order to provide the system with a sufficient knowledge base for 
the development of more and more accurate and useful responses for the scientific 
community. 
 
13.14) Innovative materials for sustainable restoration: the case study of the 
Benedictine Monastery (Catania) – from design to the pilot restoration site 
Germana Barone; Maura Fugazzotto; Paolo Mazzoleni; Roberta Occhipinti 
University of Catania 
 
The Monastery of San Nicolò l’Arena in Catania, a UNESCO World Heritage site, 
represents an example of architectural stratification shaped by successive construction 
phases, functional transformations, and catastrophic events. Within the CHANGES 
project (PNRR, Spoke 6), an integrated historical–archaeological and scientific approach, 
supported by non-invasive diagnostic analyses, has significantly improved the 
understanding of the conservation state of the complex for preservation purposes. 
Stratigraphic analysis identified five major building phases, while in situ investigations 
using spectroscopic techniques, together with optical microscopy, provided detailed 
information on the composition of mortars and plasters, confirming hypotheses 
regarding construction materials and chronology. 
In parallel, the project developed innovative alkali-activated materials for the 
sustainable restoration of the Monastery’s stone elements. Produced from 
aluminosilicate powders mixed with alkaline solutions, these materials form binding 
products comparable to traditional cements or ceramics and offer environmental 
advantages through the use of local raw materials, the recycling of industrial waste, and 
room-temperature curing. 
Formulations based on metakaolin, local clays, fly ash, and ceramic waste were 
characterized in the laboratory and optimized for application at a pilot restoration site. 
Developed in collaboration with artisans and restorers, these interventions enabled field 
testing of laboratory-formulated materials under real operating conditions, resulting in 
reintegration mortars, consolidants, plasters, glazed and unglazed tiles, and pre-cast 
mosaic tesserae. 
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The pilot restoration activities facilitated the evaluation of compatibility between the 
new binders and original substrates and supported the definition of replicable 
application protocols, contributing to production scale-up strategies and to the 
development of guidelines for future sustainable conservation interventions. 
 
13.15) Il caso di studio della «Madonna della Cucina» di Piero Vannucci detto il 
Perugino: materiali green nella pulitura dei dipinti su tavola  
Daniela Durante1; Lisa Vergelli1,2; Marcella Ioele1; Vanessa Fontani1; Alessandro Ciccola2; 
Stefania Di Marcello1; Francesca Fumelli1 
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma 
 
Questo contributo presenta un approccio metodologico innovativo alla conservazione 
del patrimonio culturale, finalizzato a promuovere una transizione ecologica nelle 
pratiche di restauro. In linea con le recenti direttive internazionali e con gli avanzamenti 
scientifici, l’obiettivo è garantire interventi efficaci, salvaguardando la salute degli 
operatori, l’integrità delle opere e riducendo l’impatto ambientale. 
Il caso di studio riguarda il restauro della tavola Madonna con Bambino tra i Santi 
Ercolano e Costanzo di Pietro Vannucci, detto il Perugino, testimonianza significativa 
della fase tarda del Maestro umbro. L’approccio adottato ha previsto l’uso consapevole 
di materiali a basso impatto, con l’adozione di solventi poco tossici e sistemi acquosi, 
privilegiando prodotti biodegradabili e tecniche rispettose della matericità originale 
dell’opera. 
La pulitura è stata condotta con gradualità, attraverso procedure differenziate secondo 
lo stato di conservazione delle diverse aree del dipinto.  
Le indagini diagnostiche non invasive hanno rappresentato uno strumento 
imprescindibile per pianificare con precisione le operazioni e approfondire la 
conoscenza dei materiali pittorici impiegati dal Perugino. 
Il dialogo tra diagnostica e restauro ha consentito di preservare l’integrità dell’opera, 
coniugando efficacia conservativa e attenzione alle istanze ambientali. 
Questa esperienza si inserisce in una più ampia linea di ricerca e sperimentazione, volta 
a consolidare pratiche conservative responsabili e a definire nuovi standard per la tutela 
del patrimonio culturale. 
 
13.16) Analysis of mixed carbon - iron gall ink degradation processes in historical 
documents: from Luigi Vanvitelli's letters to mock-ups 
Silvia Pizzimenti1; Miriam Alberico1,2; Brunella Cipolletta1; Manuela Rossi1; Alessandro 
Grieco1; Gennaro Tortino3; Maria Francesca Sannino1; Antonino Pollio1; Ilaria Degano4;  
Adele Ferretti4; Leila Birolo1; Andrea Carpentieri1; Alessandro Vergara1 
1University of Napoli Federico II; 2Sapienza University of Rome; 3Restoration Laboratory, 
Royal Palace of Caserta, Ministry of Culture, Caserta, Italy; 4University of Pisa 
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This study investigates the chemical composition of the inks, and the possible recipes 
used, in letters written by the architect Luigi Vanvitelli and preserved in the Royal Palace 
of Caserta. A multi-analytical approach was adopted, including optical and electron 
microscopy, non-invasive vibrational spectroscopy, and micro-invasive high-resolution 
mass spectrometry coupled with liquid chromatography. In addition, microbial isolation 
and characterization were performed on selected samples. 
A qualitative ink recipe was first identified, revealing the presence of amorphous carbon, 
iron sulphate, and several gallic-acid–related degradation products, indicating a mixed 
carbon–iron gall ink. The results obtained from the historical letters raise new 
methodological questions about the ability to detect iron gall ink in the presence of 
carbon black using non-invasive techniques, particularly when the iron gall ink is highly 
degraded and present in low concentrations. 
Based on these findings from Vanvitelli’s letters, we further investigated the role of 
carbon black in the ageing of iron gall ink. Tailored mock-ups consisting of iron gall ink 
with arabic gum on paper were prepared, both with and without added carbon black. 
Vibrational spectroscopies (ATR-FTIR and micro-Raman) and chromatography-mass 
spectrometry techniques (GC-MS and HPLC-MS) were employed to monitor the 
chemical alteration of the iron gall ink and the degradation of other components, namely 
the arabic gum and the paper support. The studies on the data are still ongoing.  
 
13.17) Cutting-Edge Diagnostic Approaches and Greener Restoration Materials: 
towards Sustainable Practices in Cultural Heritage 
Silvia Prati1; Lucrezia Gatti1; Giorgia Sciutto1; Emilio Catelli1; Francesca Ramacciotti1; 
Stefano Benazzi1; Nicole Casaccia1; Zelan Li1; Cristina Malegori2; Rocco Mazzeo1; Paolo 
Oliveri2; Sahra Talamo1 
Alma Mater Studiorium - University of Bologna; 2University of Genova 
 
Across Europe the adoption of sustainable, science-based preservation strategies. has 
become a defining priority. 
Sustainability should be considered in an holistic way considering strategies that 
reduce at the minimum the impact of the work of art, on the operator, on the 
environment. 
Within this vision, starting from the work of art, the University of Bologna (UNIBO), 
through SPOKE 5, is pushing forward the development of advanced hyperspectral 
imaging techniques for the non-destructive study of complex heritage materials. These 
approaches exploit the deep-penetration capabilities of X-ray and NIR radiation—
reaching hundreds of microns below the surface—to reveal internal structures without 
invasive sampling. 
A key achievement is the effective use of the IRIS XRF–NIR combined instrument, which 
enables the stratigraphic analysis of multi-layered paintings entirely non-invasively, 
supported by a dedicated and optimized data-processing workflow. 
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NIR spectroscopy has been used as pre-screening tool for archaeological remains to 
non-destructively identify the most suitable areas to be sampled for further analyses 
such as datation. NIR based techniques have been for instance employed to identify the 
quantitative distribution of collagen in ancient bones to assess the preservation state of 
burned archaeological remains and to map cellulose distribution in ancient wooden 
objects. 
The move toward sustainability also extends to restoration practices. In this direction, a 
VIS–NIR hyperspectral camera has been tested to evaluate environmentally friendly 
cleaning methods, in collaboration with the European GOGREEN project and the 
nationally funded SUPERSTAR initiative. 
 
14.1) Politiche edilizie e demografiche tra Dionisio I e Timoleonte nelle fonti su 
Siracusa antica  
Andrea Beghini  
Scuola Normale Superiore di Pisa 
 
Obiettivo dell’intervento è presentare alcuni dei risultati delle attività di ricerca e di 
disseminazione svolte presso la Scuola Normale Superiore nell’ambito del progetto di 
georeferenziazione digitale delle fonti letterarie antiche su Siracusa. Le fonti letterarie ci 
restituiscono fondamentali informazioni relative alle trasformazioni edilizie e 
demografiche attraversate dalla città di Siracusa tra la fine del V a.C. secolo e la 
seconda metà del IV secolo a.C., soprattutto in ragione delle politiche di Dionisio I e di 
quelle di Timoleonte: mentre con il primo Siracusa si configura come la città dei tiranni – 
e ciò trova un riflesso simbolico e concreto preciso nelle imprese edilizie attuate da 
Dionisio I – le trasformazioni urbane realizzate da Timoleonte, in aperta 
contrapposizione alla tirannide, intendono restituire l’immagine di una città democratica. 
Queste trasformazioni hanno delle ricadute ancora oggi nella nostra capacità di 
localizzare importanti edifici della Siracusa dionisiana, come il palazzo dei tiranni, pur 
così presente nelle fonti antiche. 
 
14.2) Akragas, Agrigentum, Girgenti. Paesaggi e trasformazioni urbanistiche della 
città alla luce delle recenti ricerche nell'area del Poggio di S. Nicola e 
dell'ekklesiasterion 
Giuseppe Rignanese 
Scuola Normale Superiore di Pisa 
 
Il contributo intende delineare le principali trasformazioni del sito del Poggio di S. Nicola 
ad Agrigento, adottando una prospettiva storica e topografica. Le recenti analisi 
condotte nell’area dell’ekklesiasterion—comprensive di nuovi rilievi diretti e indiretti, 
nonché della consultazione dei diari di scavo e del corpus fotografico d’epoca—hanno 
permesso di individuare strutture finora non riconosciute e di riconsiderare in modo più 
articolato le diverse fasi di frequentazione del comprensorio. Situato su un modesto 
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rilievo a circa 125 m s.l.m., il sito occupa una posizione centrale nella maglia urbanistica 
dell’antica polis. Fin dall’età arcaica l’area ospitò spazi con funzioni differenziate, tra cui 
quartieri abitativi, aree sacre e luoghi pubblici. Il rapporto tra spazio sacro e civico, 
caratteristico di questo settore urbano, non si limita a una semplice vicinanza 
topografica, ma rappresenta uno degli elementi fondamentali del funzionamento dei 
meccanismi sociali e istituzionali della città greca. In quest’ottica, le profonde 
trasformazioni del I secolo a.C. non costituirono solo una cesura topografica, ma 
riflettono anche un mutamento radicale nella concezione e nell’uso degli spazi pubblici e 
religiosi della polis in età romana, implicando una diversa organizzazione politica e un 
cambiamento nel ruolo del cittadino. Una successiva interruzione della funzionalità 
dell’area si registra in età paleocristiana, quando, nella piazza ormai in abbandono 
dell’Oratorio di Falaride, venne edificato un piccolo edificio a pianta basilicale con area 
funeraria. Tale fase segna una nuova ristrutturazione simbolica e funzionale del sito, 
coerente con le esigenze cultuali della città tardoantica. 
 
14.3) La città moderna e la sua eredità medievale: Piazza dei Cavalieri a Pisa, una 
‘storia europea’ 
Giulia Daniele 
Scuola Normale Superiore di Pisa 
 
Già cuore pulsante del potere civico durante il Medioevo e poi nuovo centro della 
moderna Pisa medicea, eletta dal duca di Firenze – e presto primo granduca di Toscana 
– Cosimo de’ Medici a sede e quartier generale del neoistituito Ordine religioso-
cavalleresco di Santo Stefano papa e martire, Piazza dei Cavalieri è stata nei secoli 
oggetto di continue trasformazioni nonché sfondo monumentale di nodali eventi storici 
e al contempo spazio di vita e di cittadinanza attiva. L’intervento intende ripercorrere le 
vicende di questa importante area urbana, che ospita oggi, nel Palazzo della Carovana, la 
sede istituzionale della Scuola Normale Superiore, presentando nello specifico gli 
sviluppi e i risultati del Progetto di valorizzazione culturale del patrimonio storico e 
artistico di Piazza dei Cavalieri, portato a termine nell’arco di tre anni sotto la direzione 
scientifica di Lucia Simonato (2022-2025). Questa iniziativa di Terza Missione, nata in 
sinergia con la Fondazione Pisa, ha potuto contare sulla collaborazione con la 
Soprintendenza Archeologia Belle Arti e Paesaggio per le Province di Pisa e Livorno. Si è 
inoltre avvalsa del contributo di due annualità di assegno di ricerca, finanziate da PNRR 
CHANGES nell’ambito dello Spoke 8. Oltre alle attività di public engagement avviate per 
rendere accessibili gli edifici sulla piazza, il progetto ha portato alla creazione di un sito 
web, che ha contato nel 2025 più di 25.000 visite e dove sono state valorizzare ricerche 
originali e interdisciplinari prodotte da circa una trentina di collaboratori tra assegnisti, 
contrattisti, allieve e allievi della Scuola. 
 
14.4) Lungo l’acquedotto. Continuità e trasformazioni sul percorso dell’Aqua Virgo 
Silvia Ginzburg; Francesca Mari  
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Università degli Studi Roma Tre 
 
L’acquedotto Vergine continua ancora oggi a rifornire Roma attraverso l’antica condotta, 
quasi totalmente sotterranea, realizzata nel 19 a.C., che si dispiega per circa venti 
chilometri dalla periferia est, nella zona denominata Salone, fino al centro della città. 
Unica infrastruttura idraulica ancora scarsamente attiva durante il medioevo, l’Aqua 
Virgo fu oggetto di un rinnovato interesse degli umanisti e degli eruditi a partire dal 
Quattrocento e poi soprattutto nel Cinquecento, che portò alla scoperta e al recupero 
del suo tragitto ipogeo dimenticato da secoli, fino alle sorgenti, già confuse con quelle 
dell’Acqua Appia, e dunque alla ricomposizione di una continuità geografica e storica 
prima di allora perduta. L’improvvisa e brutale urbanizzazione novecentesca della 
periferia est di Roma, destinata all’insediamento popolare e a luogo di servizio, adibito al 
passaggio di ferrovie, di grandi svincoli viari, alla fondazione di uffici periferici, e gli 
ambiziosi piani urbanistici per il centro di Roma di fine Ottocento, con la creazione di 
ampi assi viari e l’abbattimento di rioni, hanno determinato la scomparsa dalla memoria 
di quel senso di continuità, così evidente agli occhi degli umanisti del XVI secolo e oggi 
nuovamente perduto, nonostante l’attività dell’acquedotto Vergine non si sia mai 
interrotta. 
L’intervento intende focalizzare l’attenzione sui nodi critici di sviluppo delle aree 
attraversate dall’Aqua Virgo, e ragionare sugli strumenti, attuati e attuabili, volti a 
riconnettere il perduto legame tra periferia e centro, tra passato e presente, e su 
possibili strategie finalizzate al recupero di una cittadinanza consapevole e partecipe 
del proprio territorio. 
 
14.5) Sventramenti, identità e romanità: la costruzione fascista della città tra 
modelli antichi e politiche di trasformazione urbana 
Xingrui Pan  
Universidad de Zaragoza 
 
Il fascismo trovò nella città — e in particolare in Roma — uno dei principali strumenti per 
costruire una nuova identità nazionale ispirata alla romanità. Gli sventramenti operati dal 
regime non furono semplici interventi di modernizzazione urbana, ma pratiche di 
trasformazione simbolica dello spazio, finalizzate a inscrivere nel paesaggio una 
narrazione di continuità con il passato imperiale. Questo intervento analizza tali processi 
attraverso una prospettiva storica comparata che mette in relazione forme, funzioni e 
ideologie della città romana antica con le scelte urbanistiche della dittatura. Le 
demolizioni dei quartieri popolari per aprire nuove vie monumentali, il ripristino 
scenografico dei fori, la creazione di assi visuali e spazi celebrativi riflettono la volontà di 
modellare la città come palcoscenico politico. Tali interventi selezionavano aspetti del 
passato antico per costruire un immaginario coerente con il progetto di un “nuovo 
impero”, mentre cancellavano memorie e stratificazioni che non rientravano in questa 
narrativa. In questo quadro, la città diventa un dispositivo ideologico: uno spazio che 
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educa, disciplina e orienta il cittadino verso un’identità collettiva rigidamente definita. 
L’intervento propone una lettura interdisciplinare che coniuga storia urbana, storia 
politica e studi sulla memoria. L’obiettivo è mostrare come gli sventramenti fascisti 
rappresentino un laboratorio in cui il passato viene selezionato e reinterpretato per 
legittimare il presente, rivelando le tensioni e le ambivalenze che accompagnano ogni 
tentativo di costruzione identitaria attraverso lo spazio urbano. 
 
14.6) Luoghi e trasformazioni della cittadinanza nell'Italia repubblicana 
Gregorio Sorgonà; Simone Ghelli 
Scuola Normale Superiore di Pisa 
 
L’intervento esporrà le attività di ricerca e disseminazione svolte dai ricercatori 
dell’unità della Scuola Normale Superiore che si è impegnata sul tema della città e della 
cittadinanza in età contemporanea. Lo sviluppo della ricerca è avvenuto sia da un punto 
di vista generale, in particolare adottando una chiave interpretativa storiografica sulle 
evoluzioni della cittadinanza nella storia dell’Italia repubblicana, sia focalizzandosi sul 
caso specifico della città di Torino e la figura di Primo Levi nel periodo 1938-1942. 
Queste due prospettive sono state indagate in un’ottica interdisciplinare che ha 
incrociato discipline filosofiche, letterarie e storiche. Le attività hanno implementato un 
nucleo di riflessione e di strumenti interpretativi in cui i vari aspetti della cittadinanza 
contemporanea sono stati contestualizzati nell’esperienza e nella cultura politica 
dell’antifascismo italiano, inteso come progetto collettivo e anche come elemento 
fondativo della formazione di intellettuali politicamente impegnati. 
 
15.1) L'architettura rurale campana e le tecniche costruttive 
Fabio Mangone; Gemma Belli 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Una consolidata tradizione storiografica, prima europea e poi italiana, risalente al XIX 
secolo e perdurante nel successivo, ha elevato al rango di mito l’architettura rurale della 
Campania, dandone però un’accezione limitativa perché essenzialmente circoscritta alle 
case a volta estradossata del Golfo di Napoli e della costiera amalfitana: lo dimostra 
vasta parte della bibliografia esistente. Nei fatti il sistema dell’architettura campana è 
molto più ricco e articolato, riflettendo l’estrema varietà territoriale, non solo tra le aree 
costiere e quelle montane, ma anche sociale ed economica. Come è stato notato, negli 
studi di storia geografica ed economica, la diversa utilizzazione del suolo storicamente 
determinatasi, comprendente anche elementi di pregio, come pascoli di specie, vigneti 
particolari, colture orticole e fruttifere ad alto reddito, come pure la vicinanza con 
Napoli, tradizionalmente capitale culturale ed economica, hanno contribuito al formarsi 
di un’architettura molto interessante anche per la sua varietà. Inoltre, smentendo il 
diffuso mito dell’architettura rurale come mero esito di una cultura materiale contadina 
ingenua 
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e spontanea, poco soggetta alle modificazioni storiche, va inoltre rilevato che buona 
parte dell’architettura rurale campana, soprattutto nel caso dei complessi più articolati 
o di maggiore dimensione, risultò un consapevole prodotto di una specifica cultura 
architettonica: infatti, in caso di committenza religiosa o nobiliare, le case rurali furono 
progettate da ingegneri e architetti di professione. Anche con riferimento ad alcuni 
esempi significativi, il presente contributo intende analizzare le tecniche costruttive 
adoperate, talvolta in maniera continuativa nel tempo, talaltra come esito di operazioni 
di “riscoperta”, restituendo l’ampio panorama di modalità impiegate. 
 
15.2) Innovare la tradizione. Ricerche per la protezione delle volte estradossate 
Renata Picone; Valentina Russo; Vincenzo Morra; Lia Romano; Maria Verde 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
La tecnologia in corso di sperimentazione nell’ambito dell’unità di ricerca dell’Università 
degli Studi di Napoli Federico II (Spoke 6, responsabile: prof. arch. Renata Picone) 
consiste nell’attualizzare – anche attraverso espedienti migliorativi – il sistema di 
rivestimento storico del “battuto di lapillo”. Si tratta di un conglomerato costituito da 
frammenti di lapillo bianco e nero – una scoria di origine vulcanica – calce fluida e 
acqua, utilizzato sin dal Medioevo con continuità e successo nel corso dei secoli per 
rivestire e impermeabilizzare gli estradossi delle volte e dei terrazzi a Napoli e, più 
ampiamente, in Campania, con particolare riferimento alla costiera sorrentino-
amalfitana. La diffusione di materiali più economici, quali i conglomerati di calcestruzzo 
e le guaine impermeabilizzanti, ha determinato, nel corso del XX secolo, un progressivo 
abbandono delle tecniche tradizionali, con la conseguente perdita delle competenze e 
del sapere applicativo legato alla cosiddetta "battitura", indispensabile per garantirne 
una corretta posa in opera. Questo processo ha portato, inoltre, all'utilizzo di materiali 
incompatibili con le murature storiche, sia dal punto di vista meccanico sia figurale, 
provocando un impatto significativo sul paesaggio. 
La ricerca, quindi, si propone di implementare tale tecnica costruttiva, testando un geo-
materiale con caratteristiche simili e definendo gli strumenti e le modalità operative per 
la sua corretta messa in opera. Per raggiungere tale obiettivo si stanno portando avanti, 
innanzitutto, ricerche bibliografiche e archivistiche, interviste sul campo con muratori 
depositari di conoscenze costruttive ormai quasi del tutto dimenticate, e analisi di 
laboratorio su campioni selezionati da architetture significative. La ricerca, condotta da 
un team interdisciplinare dell’Ateneo federiciano costituito da esperti nel campo del 
restauro architettonico e dei geo materiali, si sta avvalendo del supporto dell’azienda 
MAPEI S.p.A., leader nel settore dei materiali da costruzione. 
L’obiettivo è sviluppare una miscela innovativa per la protezione delle strutture 
estradossate del patrimonio costruito, architettonico e archeologico, che, ad oggi, non 
trova equivalenti sul mercato edilizio. 
 



122 

15.3) Il sapere tecnico come presupposto per il progetto di restauro dei siti 
archeologici. Una ricerca sulla Domus di Arianna nel Parco Archeologico di Pompei 
Renata Picone; Fabio Mangone; Luigi Veronese; Ersilia Fiore; Sara Iaccarino 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
La ricerca condotta sul caso dimostratore della Domus di Arianna nel Parco 
Archeologico di Pompei (Regio VII, Insula 4) ha mirato allo sviluppo di un modello 
interpretativo replicabile, interscalare e applicabile a manufatti di diversa natura, utile a 
orientare le scelte di restauro del patrimonio costruito storico e archeologico, che 
sempre più richiede un approccio conoscitivo e operativo interdisciplinare. Il confronto 
critico tra la documentazione iconografica e archivistica con i dati ottenuti dalle 
campagne di rilievo – eseguite in tempi differenti tramite tecnologie avanzate come 
droni e laser scanner – ha consentito al gruppo di ricerca federiciano di identificare e 
monitorare l’avanzamento delle forme di degrado e di dissesto strutturale nel tempo. A 
tal fine, particolare attenzione è stata rivolta ad alcuni specifici ambiti tematici che 
hanno permesso di approfondire le criticità conservative più ricorrenti nell’ambito 
specifico delle strutture archeologiche: l’analisi dei mosaici pavimentali ha consentito di 
indagare le criticità legate all’interferenza tra suolo e pavimentazioni antiche, mentre 
quella condotta sulle colonne libere dei due peristili della domus ha alimentato le 
riflessioni sulle condizioni di instabilità delle strutture archeologiche verticali. Su 
entrambi i focus sono state condotte indagini specifiche volte ad approfondire la 
consistenza tecnico-costruttiva degli elementi architettonici e il relativo stato di 
conservazione: indagini quali la microscopia digitale, le prospezioni geofisiche sui piani 
orizzontali e verticali e la fluorescenza ai raggi X (pXRF) sulle superfici decorate hanno 
restituitoun quadro sinottico della consistenza materica della domus, rivelandosi 
indispensabili per la definizione di metodologie operative di intervento. I risultati 
ottenuti nell’ambito della ricerca hanno mostrato l’importanza di progettare la 
campagna diagnostica e di intrecciarne gli esiti, attraverso un approccio 
multidisciplinare e dinamico che possa guidare la progettazione del restauro, 
garantendo sostenibilità e qualità negli interventi. Tale modello ambisce a costituire un 
riferimento metodologico per il patrimonio costruito, con particolare riferimento ai 
contesti archeologici outdoor. 
 
15.4) Tecniche costruttive e restauro architettonico antico a Pompei: un approccio 
multidisciplinare e multianalitico 
Emma Cantisani1; Matteo M.N. Franceschini1; Tommaso Ismaelli1; Giacomo Casa2 

1CNR-ISPC; 2Sapienza Università di Roma 
 
Il restauro architettonico costituisce una pratica essenziale per la continuità del 
patrimonio culturale, che affonda le sue radici nello stesso mondo antico. Il contributo 
affronta il tema del restauro degli edifici pubblici del Foro di Pompei, con una 
prospettiva multidisciplinare che unisce archeologia dell’architettura e studio analitico 
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dei materiali da costruzione per ricostruire continuità e trasformazione nelle scelte 
tecniche, con particolare attenzione alle fasi successive al terremoto del 62/63 d.C. In 
una prima parte, si affronterà il restauro architettonico antico nella Pompei post-
terremoto, quale fenomeno complesso, capace di rivelare aspetti chiave della gestione 
delle risorse naturali per la costruzione, approvvigionamento dei materiali e tecnologie 
della costruzione, tra mantenimento delle tecniche locali e adozione di novità e 
miglioramenti. 
Nella seconda parte ci si focalizzerà sull’esame delle malte da costruzione, grazie ad un 
protocollo di analisi minero-petrografiche e geochimiche, che valorizza questo tipo di 
materiale per comprendere il saper fare artigianale. Bacini di approvvigionamento delle 
risorse naturali per legante ed aggregati, tecniche di selezione e trattamento degli 
aggregati vengono analizzati in chiave diacronica, tra II secolo a.C. e fase post 62/63 d.C. 
L’analisi integrata di murature e malte evidenzia una notevole capacità di adattamento 
delle maestranze pompeiane e la resilienza delle pratiche costruttive antiche, capaci di 
garantire standard funzionali adeguati anche in un contesto di forte pressione edilizia 
post-sismica. L’intervento si inserisce nelle ricerche per la conoscenza, attualizzazione e 
disseminazione dell’architettura antica condotte dallo Spoke 8. 
 
15.5) Per una continuità dell’antico. Studio delle tecniche costruttive storiche per la 
conservazione e il restauro delle colonne libere del Parco archeologico di Pompei 
Ersilia Fiore 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Dallo studio dei materiali e delle tecniche costruttive alla lettura del comportamento 
strutturale e dei restauri che hanno segnato il passaggio nel tempo dell’architettura 
antica, la comprensione dell’arte del costruire costituisce un elemento fondante del 
processo critico indirizzato alla conservazione e alla trasmissione al futuro del 
patrimonio archeologico. L’interdipendenza tra forma e struttura propria 
dell’architettura classica ha infatti condizionato la configurazione spaziale degli antichi 
edifici, modellati in funzione degli elementi architettonici che ne definiscono le spazialità 
e l’ossatura portante: colonne, pilastri e semicolonne, utilizzati negli ambienti semi 
confinati di atri e peristili, nonché per l’innalzamento dei livelli superiori. Realizzati con 
prassi tecnico-costruttive differenti e stratificate, tali elementi architettonici 
manifestano oggi una fragilità intrinseca legata principalmente alla vetustà e 
all’alterazione dei materiali costituenti, ma anche alla variazione degli equilibri statici che 
contraddistinguevano gli edifici in antico, condizioni che incidono negativamente sulla 
conservazione e sulla fruizione contemporanea del costruito archeologico. Questa 
complessità è particolarmente evidente nelle architetture vesuviane, dove riscoperta, 
restauri e musealizzazione hanno spesso alterato o sovrascritto la materia superstite, 
anche attraverso integrazioni moderne. Le colonne in area vesuviana presentano 
un’ampia varietà di tipologie, dimensioni e tecniche costruttive che riflettono la pluralità 
dei cantieri e la successione dei numerosi interventi di riparazione e restauro che hanno 
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scandito la “doppia vita” della città dissepolta. Le ricerche condotte nell’ambito del 
progetto CHANGES – Spoke 6 hanno individuato nella Domus di Arianna un caso studio 
significativo per l'approfondimento di tali questioni. L’analisi multidisciplinare delle 
colonne libere del complesso - ottenuta integrando dati storici, lettura diretta e indagini 
diagnostiche - ha evidenziato come la conoscenza delle tecniche storiche rappresenti 
un prerequisito imprescindibile per definire interventi di restauro culturalmente 
avveduti e orientati alla trasmissione della materia originaria. 
Il presente contributo propone dunque una riflessione sulla continuità dell’antico, 
mettendo in luce come la conoscenza dell’esistente e delle sue specificità accresca 
quei fattori di confidenza necessari a orientare la conservazione verso la trasmissione al 
futuro di un patrimonio fragile ma resiliente come quello archeologico. 
 
15.6) Una tecnica mediterranea per l’Europa. (Ri)scoperta e reinvenzione del 
'battuto di lapillo' tra Settecento e Ottocento 
Lia Romano 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Lo studio indaga la circolazione transnazionale e la reinvenzione del lastrico napoletano 
– tecnica di impermeabilizzazione di terrazze e volte a base di calce e inerti vulcanici, 
erede diretta della tradizione costruttiva romana – tra XVIII e XIX secolo, mettendone in 
luce il passaggio da pratica locale a riferimento concettuale in ambito europeo. Pur 
ininterrottamente impiegato nell’area partenopea fin dal Medioevo, il battuto di lapillo 
viene “riscoperto”, a partire dalla seconda metà del Settecento, da viaggiatori e 
architetti francesi e prussiani, che durante i loro soggiorni a Napoli ne osservano la 
messa in opera, ne raccolgono campioni e cercano di riprodurlo nei contesti d’origine. 
Attraverso l’analisi integrata di diari di viaggio, memorie scientifiche e trattati tecnici, lo 
studio ricostruisce le tappe di questa appropriazione selettiva: dalle prime descrizioni 
settecentesche alle codificazioni teoriche ottocentesche, fino all’interesse di figure quali 
Jean-Baptiste Rondelet e Karl Friedrich Schinkel. In assenza del lapillo vesuviano, le 
sperimentazioni condotte in Francia e in area tedesca danno luogo a varianti basate su 
materiali locali che, pur differenti per composizione, mirano a replicare le prestazioni 
meccaniche e talvolta idrauliche del modello partenopeo, attestandone l’esportabilità 
oltre i confini geografici e cronologici d’origine. 
Inquadrato nel tema della continuità delle tecniche del passato, il caso del lastrico 
consente di riflettere sui processi di trasferimento e “ritorno” dei saperi costruttivi e 
suggerisce, in una prospettiva di corsi e ricorsi storici, come la rilettura critica di queste 
tradizioni possa oggi alimentare sperimentazioni di soluzioni per la conservazione 
preventiva, la riduzione della vulnerabilità e la valorizzazione sostenibile del patrimonio 
costruito. 
 
15.7) Il restauro e l’eredità dell’Antico. Tecniche costruttive del Moderno tra 
richiamo alla tradizione e volontà di sperimentazione 
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Sara Iaccarino 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Le superfici architettoniche del XX secolo costituiscono un ambito di studio e 
intervento 
particolarmente complesso, in cui tradizione storica e sperimentazione tecnologica 
convivono secondo modalità spesso inattese. Nel corso del Novecento, molti materiali e 
tecniche dell’antichità – quali il mosaico, i rivestimenti lapidei e quelli ceramici – sono 
stati oggetto di profonde reinterpretazioni rese possibili dall’evoluzione dei processi di 
standardizzazione e della produzione industriale. Tali innovazioni hanno generato 
soluzioni espressive e costruttive inedite, che oggi richiedono un approccio critico, 
supportato da un solido quadro conoscitivo, alle pratiche di conservazione. Il mosaico, 
ad esempio, conosce nel secolo scorso una profonda trasformazione con l’introduzione 
della cosiddetta tecnica “a rovescio”, la quale riformula l’ars costruttiva tradizionale 
modificandone procedure e logiche esecutive, pur mantenendo una continuità formale 
con i modelli storici. Parallelamente, l’impiego del materiale lapideo viene radicalmente 
ridefinito nel rapporto tra “pelle” e struttura: laddove in passato era utilizzato in blocchi 
monolitici, dalla prima metà del XX secolo viene prodotto in sottili lastre e impiegato 
come rivestimento applicato su strutture miste, costituite da telai in calcestruzzo 
armato e tamponamenti murari. Anche i rivestimenti ceramici, pur attingendo a tecniche 
esecutive consolidate, si confrontano con nuove istanze figurative che ne orientano 
funzioni, formati e modalità applicative. Per le architetture in cui tali materiali e tecniche 
vengono variamente interpretati, la conoscenza assume un ruolo preliminare e 
imprescindibile. A parità di elemento di finitura, le strategie operative possono differire 
in modo significativo in relazione all’epoca di concezione, alle modalità di posa, ai sistemi 
di supporto e all’intenzione progettuale originaria. 
La distinzione tra tecniche storiche e reinterpretazioni moderne incide direttamente 
sulla diagnosi del degrado, sull’individuazione dei materiali compatibili e sulla definizione 
di interventi conservativi o integrativi. Il contributo proposto, esito delle ricerche 
condotte nell’ambito dell’assegno di ricerca Conoscenza, analisi e strategie di intervento 
per il patrimonio culturale, Spoke 6 - History, Conservation and Restoration of Cultural 
Heritage, approfondisce questa prospettiva per la quale il restauro si configura non solo 
come pratica conservativa, ma come esercizio interpretativo fondato sulla conoscenza, 
capace di cogliere continuità e discontinuità nella storia materiale del XX secolo. 
 
16.1) Tra memoria e oblio. Restauro, conservazione e sostenibilità in prospettiva 
teorico-critica 
Susanna Caccia Gherardini; Paola Bordoni  
Università degli Studi di Firenze 
 
Il rapporto tra restauro e sostenibilità esige una riflessione critica sulla natura stessa del 
progetto di conservazione. Non ogni forma di sostenibilità è compatibile con la 
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complessità ontologica del patrimonio, occorre interrogarsi su quale forma di 
sostenibilità possa davvero essere pensata per il restauro, evitando riduzioni a principi 
meramente tecnici o ambientali. La riflessione teorica si conferma fondamento 
imprescindibile del restauro, necessaria a confrontarsi in maniera critica con la 
multiformità culturale del patrimonio. 
 
16.2) Diagnostica e Monitoraggio del Patrimonio culturale nel Contesto del 
Cambiamento Climatico. Lo studio dei parchi archeologici di Selinunte e Siracusa 
Marco Tanganelli; Francesco Pisani 
Università degli Studi di Firenze 
 
La ricerca approfondisce il ruolo del monitoraggio e della diagnostica nel restauro 
architettonico, considerandoli come strumenti operativi di conoscenza e prevenzione 
del rischio. La sperimentazione si sviluppa attraverso tre casi studio: il Parco 
Archeologico di Siracusa, con particolare riferimento all’Anfiteatro Romano e il Parco 
Archeologico di Selinunte, rappresentativi di diverse vulnerabilità e condizioni di 
esposizione a fattori di degrado ambientale, climatico e antropico. 
Le campagne diagnostiche, eseguite in situ, hanno previsto l’impiego integrato di 
tecniche non distruttive e minimamente invasive: termografia (sia da terra che con 
drone) per la mappatura delle discontinuità termiche e delle variazioni 
termoigrometriche; georadar e prove soniche per l’analisi della tessitura interna e delle 
discontinuità strutturali dei manufatti, nonché per l’indagine degli strati del suolo; 
monitoraggio statico tramite fessurimetri e deformometri per la valutazione dei 
movimenti differenziali; infine, campionamenti mirati per la caratterizzazione chimico-
fisica dei materiali e delle loro forme di alterazione e degrado. 
I dati raccolti, integrati da rilievi tridimensionali ad alta risoluzione e monitoraggi 
climatico-ambientali, costituiscono una base conoscitiva unitaria e comparabile. Tutte 
le informazioni confluiscono in una piattaforma digitale sviluppata per l’archiviazione, la 
gestione e l’aggiornamento continuo dei dati diagnostici e ambientali. 
Lo studio dimostra come il monitoraggio e la diagnostica, intesi non solo come fase 
preliminare ma come processo permanente nella conservazione, consentano di 
elaborare modelli predittivi di rischio e strategie di manutenzione programmata, 
delineando un approccio metodologico replicabile, aggiornabile e sostenibile per il 
restauro architettonico contemporaneo. 
 
16.3) Il progetto di conoscenza. Fonti dirette e indirette nella ricerca sul patrimonio 
culturale e della sua conservazione 
Emanuela Ferretti; Giovanni Minutoli 
Università degli Studi di Firenze 
 
Le problematiche che emergono nelle strategie della conservazione del patrimonio 
culturale nel contesto dei cambiamenti climatici richiedono una sempre più forte 
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integrazione fra le discipline, in particolar modo tra la storia dell’architettura e il restauro. 
Nel progetto di conoscenza le fonti dirette, il monumento, e le fonti indirette (documenti 
scritti e iconografici, fonti orali, ricezione nelle sue diverse forme etc.) devono trovare 
una loro relazione reciproca e talvolta una gerarchia. 
La ricerca storica deve evidenziare elementi e aspetti che superano la dimensione 
dell’analisi stilistica o dell’inquadramento storico-critico per rafforzare la ricostruzione 
delle dinamiche di cantiere, della stratificazione dei saperi tecnici e della storia 
territoriale, il tutto condotto nella prospettiva della longue durée. 
 
16.4) Metodologie integrate di valutazione dell’impatto dei cambiamenti climatici 
sul patrimonio a rischio 
Mariangela Zevola; Alessandro Sardella; Alessandra Bonazza  
CNR-ISAC 
 
I cambiamenti climatici costituiscono una delle sfide più urgenti del nostro tempo per la 
conservazione del patrimonio culturale. Variazioni lente ed estreme di parametri quali 
temperatura e precipitazione minano l’integrità di beni culturali e paesaggistici, 
aumentandone il rischio di degrado e perdita. È quindi necessario sviluppare strategie 
per mitigarne l’impatto e definire piani di conservazione preventiva con azioni di 
adattamento e manutenzione programmata.  
Il contributo illustra le metodologie applicate per l’analisi del rischio da eventi meteo-
climatici estremi di due siti pilota del progetto PNRR CHANGES: il centro storico di 
Firenze e il paesaggio terrazzato delle isole Eolie. L’analisi ha previsto l’utilizzo della 
piattaforma Risk Mapping Tool for Cultural Heritage Protection, sviluppata nell’ambito 
dei progetti Interreg CE ProteCHt2save e STRENCH coordinati dal CNR-ISAC. È stato 
prima di tutto possibile valutare le pericolosità climatiche a livello territoriale cui i beni 
scelti sono esposti, attraverso la consultazione di mappe di proiezioni future di indici 
climatici scelti (inondazioni, siccità, piogge intense) e lo studio approfondito di eventi 
estremi che hanno impattato le aree in passato. Secondariamente è stata eseguita una 
valutazione del grado di vulnerabilità, applicando una metodologia messa a punto nel 
progetto STRENCH su aree selezionate (Complesso Monumentale di Santa Croce a 
Firenze, ex cave di Pomice a Lipari, Isola di Panarea).   
L’obiettivo è quello di fornire le basi per definire un progetto che miri alla conservazione, 
considerando che la tutela del patrimonio richiede un approccio integrato e 
multidisciplinare, capace di riconoscere i fattori di rischio in un contesto ambientale in 
trasformazione. 
 
16.5) Verso nuovi paradigmi sostenibili nella conservazione dei monumenti: 
controllo del biodeterioramento, valutazioni ambientali e protocolli operativi 
Filippo Edoardo Capasso1,2; Federica Antonelli1,3; Marco Bartolini1; Giuliana Codato1; 
Eleonora Gioventù1 
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma; 3Bio.Co.Ré. Lab. 
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I monumenti esposti agli ambienti esterni, in particolare quelli situati in contesti 
archeologici, sono estremamente vulnerabili al deterioramento naturale a causa delle 
proprietà intrinseche dei loro materiali. Un importante fattore di degrado in questi 
contesti è attribuibile all’azione di microrganismi e organismi che colonizzano le superfici 
lapidee, for-mando diverse biocenosi a seconda del contesto in cui l’opera è 
conservata. La gestione e il controllo della crescita biologica diventano quindi aspetti 
cruciali per bilanciare tutti i fattori relativi alla conservazione e alla valorizzazione dei 
materiali lapidei esposti agli agenti esterni. 
Alla luce di queste sfide, il futuro sostenibile del settore richiede approcci innovativi e 
ambientalmente responsabili, che sfruttino l’ampia gamma di materiali, strumenti e 
tecniche oggi disponibili per l’analisi e il restauro dei manufatti lapidei in ambienti 
esterni. All’interno del progetto CHANGES, il Laboratorio Materiali Lapidei e il Laboratorio 
di Biologia dell’Istituto Centrale per il Restauro (ICR) ha sviluppato diverse linee di 
ricerca. Tra queste figurano la standardizzazione di un protocollo per valutare le 
interazioni tra prodotti biocidi di nuova gene-razione e i materiali originali delle opere, la 
definizione di metodologie di laboratorio per verificare l’efficacia di tali prodotti e 
l’analisi dell’impatto ambientale dei metodi di disinfezione attraverso la valuta-zione del 
ciclo di vita (LCA). Inoltre, il progetto ha indagato nuovi metodi, anche combinati, e 
materiali a basso impatto per il controllo del biodeterioramento.  
I risultati presentati in questo studio illustrano come le pratiche di conservazione 
sostenibile possano evolvere combinando innovazione tecnologica e monitoraggio 
ambientale, favorendo la coesistenza armoniosa tra esigenze conservative e 
responsabilità ambientale. 
 
16.6) Flipped conservation. Nodi critici e nuovi paradigmi per il progetto di restauro 
sostenibile 
Maria Vitiello 
Sapienza Università di Roma 
 
È noto che la Carta del Rischio sia la traduzione di un’idea visionaria di Giovanni Urbani, il 
quale, con la redazione del piano pilota per la conservazione programmata dei beni 
culturali in Umbria del 1975 (Urbani G., Piano pilota per la conservazione programmata 
dei beni culturali in Umbria. Progetto esecutivo. Roma: Ministero per i Beni Culturali e 
ambientali, Istituto centrale per il Restauro), avvia quel processo pianificazione delle 
attività manutentive, che consentono di tenere sotto controllo i fenomeni di degrado, 
evitando, così, interventi una tantum più complessi e costosi. In questo protocollo, il 
concetto di restauro preventivo è declinato come il coordinamento della cura in 
funzione dell’accertamento dei pericoli, dei rischi e delle vulnerabilità dei beni, su basi 
statistiche o qualitative, per l’assicurazione di condizioni favorevoli per i beni.  
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L’idea di sostenibilità, però, chiede alla disciplina restaurativa di andare oltre le strutture 
procedurali già sperimentate e di ricercare nuovi paradigmi, i quali, tuttavia, necessitano 
innanzitutto di essere chiariti per via concettuale, poi per via sperimentale. 
Ripartendo dal senso del lemma “sostenibilità”, una parola oggi forse troppo abusata, 
che, nel parlare, accompagna ogni sorta di sostantivo rendendolo attraente per il carico 
di novità che essa porta con sé, (ma che, per la poliedricità insita nel concetto, ha 
bisogno di ricevere adeguate precisazioni di senso), si esplora il nodo critico del 
restauro preventivo, cercando di offrirne una interpretazione inversa rispetta a quella 
offerta da Giovanni Urbani, che oggi sostiene l’importante attività dell’ICR. 
 
16.7) Monitoraggio, diagnostica e pronto intervento: un esempio di approccio 
integrato per i piccoli musei 
Luca Lanteri1; Claudia Pelosi2 

1CdE DTC Lazio; 2Università degli Studi della Tuscia 
 
Il presente contributo si inquadra nello Spoke 7 del progetto CHANGES e 
specificatamente intende illustrare la strategia di monitoraggio ambientale, integrata 
con la diagnostica non-invasiva e con il pronto intervento per un controllo sostenibile 
nei piccoli musei. Il progetto presentato dall’Università degli Studi della Tuscia, partner e 
socio fondatore del DTC Lazio, si è concentrato sul complesso monumentale di Colle del 
Duomo di Viterbo all’interno del quale sono presenti diversi ambienti con varie 
problematiche conservative: la Sala del Conclave con la famosa pergamena del primo 
Conclave, la Cattedrale di San Lorenzo, il Museo Colle del Duomo con le varie sezioni. 
Oltre ad un monitoraggio microclimatico e dei parametri di qualità dell’aria, il progetto 
ha previsto una diagnostica correlata, mirata alle opere con maggiori ed evidenti 
problematiche conservative ed infine attività di supporto, pronto intervento e 
consulenza per risolvere situazioni di rischio per le opere esposte. Tre casi in particolare 
verranno illustrati: quello della pergamena del Conclave, quello del dipinto su tavola 
attribuito alla scuola di Antoniazzo Romano e quello della veste di San Bonifacio, 
vescovo di Ferento. In tutti questi casi, il monitoraggio microclimatico, associato ad una 
diagnostica in situ mirata e ad efficaci interventi immediati ha portato alla soluzione di 
problemi contingenti ma nello stesso tempo ha permesso di programmare azioni a più 
lungo termine per una conservazione ottimale delle opere esposte nelle sale del 
complesso. 
 
16.8) Evidenze storiche per la mitigazione del rischio vandalismo sul patrimonio 
culturale: il caso di Firenze 
Fabrizio Terenzio Gizzi; Cristina Cumbo; Agata Maggio; Maria Rosaria Potenza; Antonio 
Minervino Amodio 
CNR-ISPC 
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Il patrimonio culturale rappresenta un motore fondamentale di sviluppo economico, 
coesione sociale e attrazione turistica, soprattutto nell’area mediterranea. Si tratta 
tuttavia di una risorsa fragile e non rinnovabile, esposta a rischi ‘naturali’ e antropici 
(ICOMOS, 2000; Canuti et al., 2009). Tra questi ultimi, il vandalismo costituisce una 
minaccia diffusa e spesso sottovalutata, intesa come qualsiasi atto intenzionale, non 
necessariamente criminale, che comporti la distruzione, il danneggiamento o la 
deturpazione di beni pubblici o privati (Millie, 2008; Ceccato, 2014). 
La conoscenza storica degli atti vandalici può offrire indicazioni utili per la definizione di 
strategie efficaci di prevenzione (Gizzi et al., 2026). La presente ricerca propone una 
metodologia per l’analisi sistematica del dato storico, integrando fonti seriali e 
archivistiche, con l’obiettivo di individuare ricorrenze, fattori predisponenti e dinamiche 
evolutive del fenomeno. Firenze è stata scelta come sito test per la ricchezza del suo 
patrimonio storico e per la disponibilità documentaria. Lo studio prende in esame gli 
episodi di vandalismo registrati tra il 1960 e il 2024, in contesti sia indoor (musei, 
gallerie, chiese) sia outdoor (spazi pubblici del centro storico). L’analisi diacronica mette 
in luce le differenti tipologie di attacco e la loro distribuzione nel tempo, fornendo 
elementi utili a supporto di decisori pubblici e stakeholder nella progettazione di 
strategie mirate di contrasto, mitigazione e conservazione del patrimonio culturale. 
 
16.9) Strumenti e metodi per la conservazione programmata: un’esperienza di 
ricerca su fontane e monumenti 
Laura Fornara; Francesca Bocasso 
Fondazione 1563 
 
Il progetto Fontane e Monumenti nello spazio pubblico della città di Torino, sviluppato 
nell’ambito dello spoke 6 del progetto CHANGES, propone un modello operativo per 
affrontare in modo sistemico la conservazione dei beni culturali outdoor. Al centro del 
lavoro c’è la definizione di un protocollo di conservazione programmata, costruito 
attraverso un percorso di ricerca interdisciplinare condotto con la consulenza 
scientifica della Fondazione Centro Conservazione e Restauro “La Venaria Reale”, della 
Fondazione LINKS e di Ithaca s.r.l. 
La ricerca ha portato alla progettazione di una scheda di rilevamento per il patrimonio 
urbano all’aperto, che integra: analisi morfologica e materica, valutazione delle forme di 
degrado, rischi ambientali, iscrizione del bene nel contesto urbano e storico, e 
tracciamento delle attività programmate. La scheda, validata attraverso un lavoro di 
verifica con i funzionari pubblici coinvolti, costituisce la base conoscitiva per la 
pianificazione delle attività manutentive. 
Su questa struttura metodologica si innesta la piattaforma digitale sviluppata per il 
progetto, concepita come strumento operativo di supporto alle decisioni. La 
piattaforma permette di organizzare, visualizzare e aggiornare i dati raccolti, monitorare 
lo stato di conservazione, programmare le attività secondo cicli ricorrenti e 
documentare la storia manutentiva dei beni. In questo modo il sistema consente di 
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passare da una gestione per interventi puntuali ed emergenziali a una logica di 
conservazione programmata, orientata alla prevenzione del rischio, alla sostenibilità e 
alla continuità delle azioni di cura. 
Il contributo intende presentare il percorso metodologico, gli strumenti sviluppati e le 
prospettive di applicazione della piattaforma in contesti urbani analoghi. 
 
16.10) HERMES. Strumenti digitali per il monitoraggio e la conservazione 
programmata per il patrimonio culturale 
Pierpaolo Lagani; Nicola Garruccio 
Università degli Studi di Firenze 
 
La crescente complessità dei fattori di rischio che incidono sulla conservazione del 
patrimonio storico impone di superare la frammentazione dei dati e delle competenze, 
orientando la ricerca verso nuovi strumenti capaci di integrare la complessa 
eterogeneità delle informazioni che caratterizzano il patrimonio culturale. 
In questa prospettiva si colloca HERMES (Heritage Enhancement Restoration Monitoring 
Evaluation System), una piattaforma digitale sviluppata per il monitoraggio e la gestione 
preventiva e programmata del patrimonio storico e architettonico. Il sistema consente 
di raccogliere, organizzare e correlare informazioni storiche, materiali, diagnostiche e 
ambientali, restituendo una visione dinamica e aggiornata dello stato di conservazione 
dei beni. 
La piattaforma è stata testata su tre casi studio rappresentativi – il Grande Cretto di 
Gibellina, il Parco Archeologico di Selinunte e il Parco Archeologico della Neapolis di 
Siracusa – con l’obiettivo di validare un modello operativo adattabile a contesti diversi, 
capace di supportare la pianificazione di interventi e la definizione di strategie di 
conservazione preventiva. 
HERMES si configura come uno strumento di supporto alla gestione consapevole del 
patrimonio, capace di tradurre la digitalizzazione in una pratica operativa per la 
prevenzione e il controllo del rischio. La piattaforma offre un metodo condiviso per 
l’aggiornamento e la valutazione continua dei dati, favorendo una maggiore integrazione 
tra ricerca, diagnostica e progettazione degli interventi di conservazione. 
 
16.11) Indagare per conservare tra arte e architettura. Il Cretto di Gibellina dalla 
documentazione del cantiere alle indagini diagnostiche 
Adele Rossi; Rachele Domenichini 
Università degli Studi di Firenze 
 
Lo studio delle strategie di conservazione del patrimonio contemporaneo si confronta 
oggi con l’impatto crescente dei rischi naturali e antropici connessi ai cambiamenti 
climatici, che impongono una revisione critica delle metodologie di tutela. La valutazione 
della vulnerabilità dei beni culturali, condotta attraverso l’analisi dei materiali e dei 
processi di degrado in relazione al contesto ambientale, rappresenta un passaggio 
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chiave per sviluppare strategie efficaci di monitoraggio, prevenzione e conservazione, 
intese come parte integrante di un più ampio piano di adattamento climatico dinamico 
e interdisciplinare. Il caso studio del Cretto di Gibellina rappresenta un esempio 
applicativo di questo approccio, finalizzato alla costruzione di una conoscenza integrata 
che comprenda aspetti climatici, idrogeologici, storico-artistici, insieme a indagini 
diagnostiche sui materiali e attività di monitoraggio, al fine di orientare interventi di 
restauro e conservazione preventiva in un’ottica sostenibile e resiliente. L’opera 
costituisce una delle più imponenti esempio di arte ambientale contemporanea, nata 
dalla collaborazione tra Alberto Burri e l’architetto Alberto Zanmatti come risposta al 
progetto del sindaco Ludovico Corrao di restituire un’identità culturale alla comunità di 
Gibellina, devastata dal terremoto del 1968. Realizzata in due fasi principali: tra il 1985 e il 
1989 e tra il 2013 e il 2015. L’analisi dei cantieri e dei materiali impiegati risulta essenziale 
per comprendere la complessità del manufatto, le cui differenze si riflettono non solo sul 
piano estetico, ma anche su quello materico. L’opera presenta oggi fenomeni di degrado 
significativi, accentuati dall’esposizione agli agenti atmosferici e dai frequenti eventi 
estremi che, negli ultimi anni, hanno caratterizzato il contesto territoriale siciliano. 
 
17.1) Il Naples Dante Project e le sfide della filologia computazionale 
Gennaro Ferrante 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Il Naples Dante Project affronta le sfide della filologia computazionale attraverso 
l’integrazione di strumenti e metodologie avanzate per lo studio della Commedia e della 
sua tradizione manoscritta e figurativa. Il progetto combina Semantic Web e database 
NoSQL per la modellazione e la gestione di dati testuali, iconografici e materiali, 
integrando risultati di HTR e Handwriting Identification con analisi multimodali delle 
immagini. Questa infrastruttura consente di connettere in modo dinamico testi, codici e 
apparati figurativi, aprendo la strada a nuovi paradigmi di indagine basati su 
interoperabilità, inferenza automatica e ragionamento computazionale. 
 
17.2) ALIGHIERoo: un’ontologia per l’interpretazione semantica della tradizione 
dantesca 
Stefano Angelo Rizzo; Domenico Cantone; Marianna Nicolosi Asmundo 
1Università degli Studi di Catania 
 
ALIGHIERoo (Advanced Literary and Iconographic Graph for Hermeneutics of 
Interconnected Editions and Resources – object-oriented) è l’ontologia sviluppata dal 
Naples Dante Project per rappresentare semanticamente testi, immagini e testimoni della 
Commedia. Basata su CIDOC CRM e LRMoo, formalizza in OWL le relazioni tra entità 
testuali, codicologiche e iconografiche, descrivendo manoscritti, frammenti, edizioni e 
apparati figurativi. Progettata per Dante ma generalizzabile, integra la logica descrittiva 
(DL) per garantire coerenza e rendere esplicite relazioni implicite (es. ricorrenze 
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iconografiche, identità di personaggi, tipologie codicologiche), favorendo analisi 
verificabili. Conforme a OWL2, integrata con CADMUS e all’interno dei progetti PRIN NDP 
e CHANGES, ALIGHIERoo si propone come framework riusabile per la modellazione di 
opere complesse, connettendo dati testuali, visivi e materiali in ambienti di ragionamento 
computazionale anche oltre l’ambito dantesco. 
 
17.3) La metadatazione di NDP in Cadmus 
Daniele Fusi  
Ca’ Foscari Università di Venezia 
 
La principale sfida di modellare le conoscenze rappresentate in questo progetto sta 
nell'accordare l'esigenza di alta granularità e strutturazione dei dati con facilità nella loro 
creazione, sostenibilità nel tempo e flessibilità nel riuso comune di modelli, metodi e 
strumenti. Al centro della soluzione adottata è un sistema (Cadmus) disegnato secondo 
principi di alta astrazione e modularità sia nei dati che nel software, tale da costruire il 
complesso per aggregazione dinamica di elementi più semplici, e aprirlo a profonda 
integrazione con dati e servizi di terza parte, all'interno di un vero e proprio hub di editing 
dove convergono contenuti eterogenei, modellati in un'architettura aperta e tuttavia 
uniforme. 
 
17.4) L’armonizzazione delle strutture dati tra Illuminated Dante Project, Cadmus e 
Manus Online 
Andrea La Veglia 
Università di Salerno 
 
I nuovi obiettivi di NDP includono, come illustrato negli altri interventi del panel, l’utilizzo 
del framework Cadmus di D. Fusi e il raccordo con l’ontologia sviluppata in CIDOC CRM 
da S. A. Rizzo e denominata ALIGHIERoo. Un passaggio che si ritiene fondamentale è 
l’armonizzazione tra i modelli proposti in Cadmus e l’ontologia definita, così da creare 
una coerenza semantica all’interno dell’ecosistema di NDP. Parallelamente a questo 
procedimento è stata predisposta una mappatura tra Cadmus (per la parte Codicology) 
e il database relazionale di IDP (curato da L. Tessarolo), il cui nucleo codicologico si basa 
sulla codifica in TEI P5 utilizzata da Manus Online (MOL). L’obiettivo della mappatura è 
quella di importare i dati del database relazionale in Cadmus e permettere una 
successiva integrazione di nuove informazioni sfruttando la granularità e la profondità 
semantica offerte dal nuovo framework. Si illustrerà quindi l’impostazione concettuale e 
metodologica per l’armonizzazione tra Cadmus, l’ontologia e la codifica in TEI P5, che 
rimane uno standard di interoperabilità per una futura esportazione in MOL, analizzando 
alcuni casi studio all’interno del database. 
 
17.5) Dante Critical Texts: un tool di comparazione delle edizioni critiche della 
Commedia di Dante 
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Angelo Mecca 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Nell'intervento verrà presentato il progetto Dante Critical Texts (DCT), un tool 
informatico basato sull’allineamento testuale, elaborato all'interno del Naples Dante 
Project (NDP) dell'Università di Napoli Federico II, che consente di confrontare (e 
eventualmente interrogare) le diverse edizioni critiche elaborate per la Commedia 
dantesca, a partire dall'edizione di Karl Witte (1862) fino a quelle più recenti pubblicate 
per il settecentenario dantesco del 2021 (Inglese, Lanza, Malato, Tonello-Trovato). Si 
illustrerà il 
funzionamento del tool, le recenti acquisizioni e i prossimi sviluppi, con possibili 
aperture a un allargamento cronologico del database o a eventuali adattamenti a testi 
diversi dalla Commedia. 
 
17.6) L’applicazione di MAPP al Naples Dante Project 
Daniele Duranti; Paolo Ongaro  
Gruppo META 
 
Il contributo illustra MAPP (Manuscripts Philological Pipeline), la piattaforma sviluppata 
nell’ambito del partenariato esteso CHANGES – Cultural Heritage Active Innovation for 
Sustainable Society per la digitalizzazione, archiviazione, analisi, pubblicazione e 
valorizzazione del patrimonio manoscritto e librario antico. MAPP realizza una pipeline 
modulare e interoperabile che copre l’intero ciclo di vita dei documenti – 
dall’acquisizione digitale e dalla metadatazione descrittiva alla trascrizione automatica, 
all’integrazione di immagini multispettrali e alla pubblicazione online – offrendo 
strumenti di ricerca sia tradizionale sia semantica. Fondata su tecnologie open source e 
conforme ai principi FAIR, la piattaforma integra MetaFAD (framework centrale e 
orchestratore), CADMUS (editor descrittivo), eScriptorium (HTR), Virtuoso (triple store 
RDF) e visualizzatori avanzati che supportano anche immagini multispettrali. Il Naples 
Dante Project costituisce la prima applicazione concreta degli esiti del progetto MAPP, 
adottando la pipeline per la gestione e l’esplorazione integrata dei dati testuali, 
iconografici e materiali relativi alla Commedia dantesca. La sperimentazione è 
attualmente in corso; nell’intervento se ne presenteranno i progressi e gli sviluppi in 
atto. 
 
18.1) L'archivio digitale del Teatro Palladium tra memoria storica e rapporto con la 
comunità di riferimento 
Luca Aversano; Diletta Salvini 
Università degli Studi Roma Tre 
 
L'intervento illustra in primo luogo come la creazione dell'archivio digitale del Teatro 
Palladium di Garbatella (Roma) sia uno strumento essenziale per la valorizzazione di un 
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patrimonio culturale tangibile (il teatro Palladium è un edificio di interesse storico-
artistico) e intangibile (il Palladium ospita da quasi cento anni spettacoli ed eventi 
culturali). Si concentra inoltre sul valore sociale del progetto, in grado di rafforzare il 
legame tra teatro e comunità, proponendo un nuovo modello di archiviazione come atto 
di testimonianza e di memoria collettiva. 
 
18.2) Conservare e valorizzare le attività musicali universitarie: il progetto NEUMI – 
Networking University Music in Italy 
Doriana Masucci  
Università degli Studi Roma Tre 
 
Le pratiche musicali nelle università europee hanno una tradizione molto antica. In Italia, 
tuttavia, è soltanto a partire dagli anni Duemila che si è verificata una crescente 
diffusione di cori, orchestre, ensemble da camera, gruppi jazz e laboratori musicali che 
coinvolgono centinaia di studentesse e studenti. Queste pratiche, presenti oggi in oltre 
cinquanta atenei, non solo svolgono una funzione formativa e sociale, ma costituiscono 
anche un vero e proprio luogo di memoria viva, capace di conservare e rinnovare il 
patrimonio culturale, materiale e immateriale, delle comunità universitarie. In questo 
contesto nasce NEUMI – Networking University Music in Italy, un progetto promosso 
dall’Associazione fra i Docenti Universitari Italiani di Musica e realizzato con il sostegno 
della Fondazione Roma Tre Teatro Palladium. NEUMI risponde a un’esigenza crescente: 
documentare, mettere in rete e valorizzare le attività musicali universitarie come 
pratiche di Terza Missione, ovvero come strumenti di disseminazione culturale e di 
valorizzazione delle conoscenze. Attraverso un archivio digitale in costante 
aggiornamento, il progetto raccoglie informazioni, materiali audiovisivi, partiture e 
descrizioni storiche di gruppi vocali e strumentali, rassegne concertistiche, iniziative 
musicologiche e progetti interdisciplinari, restituendo un quadro organico della vivace 
produzione musicale accademica italiana.  
Il sito NEUMI (www.neumi.it) si articola in cinque sezioni principali: la presentazione del 
progetto; una mappa degli atenei coinvolti; un censimento dei gruppi musicali suddivisi 
per categorie; un’area dedicata agli eventi e alle attività musicologiche aperte al 
pubblico; una sezione archivistica dedicata a materiali audio, video e documentari. La 
piattaforma costituisce così il primo esperimento nazionale di digitalizzazione e 
mappatura sistematica delle pratiche performative universitarie, offrendo uno 
strumento di conoscenza, coordinamento e memoria condivisa. 
Il contributo propone di rileggere l’archivio universitario come spazio aperto di incontro 
e di scambio tra atenei, studenti, musicisti e territori: un laboratorio in cui l’innovazione 
tecnologica diventa strumento per costruire comunità e per far vivere la memoria 
musicale in modo nuovo, condiviso e creativo. 
 
18.3) Dal documento alla scena: il progetto MAT e la costruzione di un ecosistema 
archivistico per il teatro contemporaneo 
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Arianna Frattali1; Ilaria Lepore2 
1Università degli Studi di Milano; 2Sapienza Università di Roma 
 
Il progetto MAT nasce con l’obiettivo di riconfigurare l’archivio teatrale come 
infrastruttura dinamica di conoscenza, ricerca e produzione, capace di connettere 
patrimonio storico, pratiche artistiche e innovazione digitale. Al centro del progetto vi è 
la costruzione di una piattaforma digitale che integri archivi pubblici e privati, fondi 
personali, documentazione iconografica e audiovisiva, trasformando il deposito 
documentario in un ambiente relazionale e accessibile. Attraverso l’impiego di 
tecnologie semantiche, strumenti GIS e modelli di metadatazione interoperabili, MAT 
propone una rete nazionale di archivi dello spettacolo, in grado di restituire la 
complessità dei processi creativi e produttivi che accompagnano l’evento teatrale. 
L’approccio si fonda sull’idea di “archivio-performativo”: un sistema che non solo 
conserva, ma riattiva la memoria attraverso esperienze immersive, percorsi tematici e 
possibilità di reenactment virtuale. MAT intende così rispondere a una duplice esigenza: 
preservare l’effimero e, insieme, ridefinire le categorie storiografiche e metodologiche 
della ricerca teatrale. L’archivio diventa un laboratorio di traduzione fra estetica e 
burocrazia, memoria e innovazione, in cui la digitalizzazione non è mero processo 
tecnico, ma gesto critico e curatoriale. L’intervento illustrerà il modello operativo del 
progetto, la sua architettura digitale e le prospettive di cooperazione con iniziative affini 
come ITArchives e CHANGES, delineando un paradigma di museo-archivio come spazio 
vivo, partecipativo e generativo di nuove narrazioni teatrali. 
 
18.4) Gli ambienti VR delle scenografe 
Kamilla Kard; Anna Maria Monteverdi  
Università degli Studi di Milano 
 
Il progetto si focalizza sulla selezione dei materiali di 5 scenografe italiane dagli anni 
Ottanta a oggi ritenute molto significative per le modalità di produzione, per le 
collaborazioni, per la creatività, per l'uso di vari media sia in fase di pre-production che 
in scena. Questo lavoro si è avvalso degli studi e delle ricerche di Anna Maria Monteverdi 
sulle donne designer del teatro confluite in varie pubblicazioni. Sono stati costruiti da 
KAMILIA KARD artista digitale, 5 ambienti VR sulla piattaforma VRCHAT dove sono stati 
collocate le scenografie delle artiste ri-create in 3D; l'esperienza proposta al pubblico 
sarà quella di navigare ludicamente intorno ai materiali di archivio. Verranno messi a 
disposizione visori. 
 
18.5) Il fondo Luciana Novaro 
Vito Lentini  
Università degli Studi di Milano 
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Nell'ambito delle attività coordinate dallo Spoke 2 del progetto PNRR PE5 "Cultural 
Heritage Active Innovation for Sustainable Society" (CHANGES) si inserisce lo studio e 
l'organizzazione del fondo "Luciana Novaro” - danzatrice, coreografa e figura di 
riferimento della danza del secolo scorso - custodito presso il Centro APICE (Archivi 
della parola, dell'immagine e della comunicazione editoriale) dell’Università degli Studi di 
Milano. 
Nel quadro delle attività di valorizzazione e studio delle carte d'archivio e del materiale 
fotografico e documentario del fondo "Luciana Novaro" si intenderà presentare 
l’avanzamento dei lavori e porre in luce la rilevanza del patrimonio studiato, valorizzando 
il contributo di uno dei nomi più illustri della danza in Italia, strettamente legato al Teatro 
alla Scala. 
Mediante il supporto di slide si mostreranno alcuni materiali selezionati tra spartiti 
annotati, carteggi, volumi sulla storia della danza, annotazioni di scena, fotografie, 
documenti e appunti vari di Luciana Novaro riguardanti regie e coreografie da lei curate, 
programmi di sala, documentazione inerente le due scuole di danza di Milano e Verona, 
una raccolta di allestimenti di opere liriche. Un’occasione per approfondire la figura di 
Luciana Novaro e della sua vita artistica senza tralasciare il peculiare e ineludibile 
riferimento all’attività didattica e alla pedagogia della danza. 
 
18.6) Teatri cooperativi: archivi di memorie vive 
Giovanna Barni1; Stefania Bruno2,; Francesca Caderni3; Silvia Floria3; Giusy Palumbo4; Elisa 
Rota5, Loredana, Stendardo2; Debora Violi5 
1Legacoop CulTurMedia; 2coop En Kai Pan; 3coop EDA Servizi; 4Legacoop; 
5Confcooperative 
 
Il contributo ha l’obiettivo di presentare i risultati del progetto di Mappatura dei teatri in 
forma cooperativa condotto all’interno del gruppo Teatro dello SPOKE 2 e confluito nella 
piattaforma digitale e interattiva ITArchives. Il progetto ha previsto il censimento di circa 
settanta cooperative teatrali attive; il racconto di un modello di gestione dell’impresa 
teatrale e dei suoi impatti artistici e sociali; la valorizzazione degli archivi delle 
cooperative mediante la descrizione e la digitalizzazione di documenti significativi e 
l’individuazione di percorsi tematici e narrativi che permettano di comprendere la 
specificità del teatro cooperativo. Il contributo, nello specifico, presenterà dati e 
argomentazioni intorno a tre questioni interconnesse: l’emersione e la valorizzazione 
degli archivi privati delle compagnie in forma cooperativa, in relazione anche ai temi 
della fragilità di un patrimonio in gran parte sconosciuto e non catalogato e 
dell’accessibilità ai documenti; il ruolo delle tecnologie nei processi di storicizzazione di 
un fenomeno complesso, duraturo, radicato e disseminato sul territorio nazionale; gli 
impatti e le potenziali ricadute dei processi di mappatura e digitalizzazione del 
patrimonio in termini sia di ricerca scientifica che di policy e rappresentanza. 
Verrà, inoltre, presentata la metodologia con cui è stato condotto il progetto come 
buona pratica replicabile e ampliabile, in riferimento, in particolare, alla formula 
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partecipativa che ha permesso di coinvolgere direttamente gli enti censiti nella raccolta 
dei materiali, all’incrocio di competenze archivistiche storiche e di comunicazione nella 
profilazione degli enti e, in generale, alla visione di archivio teatrale come memoria viva 
che ha ispirato l’intero progetto. 
 
18.7) La formazione per i mestieri dello spettacolo nel Lazio: descrizione di una 
mappatura 
Alma Mileto  
Sapienza Università di Roma 
 
Nell'intervento si proporrà una descrizione della mappatura delle scuole dei mestieri 
dello spettacolo nel Lazio nell'ambito del progetto Changes Itarchives. Particolare 
attenzione si è data nel corso della mappatura al rilevamento di archivi nelle singole 
scuole conservanti materiali cartacei o audiovisivi inerenti alla didattica, al fine di 
segnare un filo rosso con la mappatura degli archivi dello spettacolo processata dalle 
altre unità del progetto. 
 
19.1) Cooperazione e governance partecipate: un modello multiforme e diffuso per 
uno sviluppo culturale e turistico equo, sostenibile e di comunità 
Giovanna Barni 
CoopCulture; Legacoop CulTurMedia 
 
Sono stati analizzati i modelli di governance innovativi e partecipati che soddisfano 
requisiti di tipo etico-areteico, economico e giuridico e che sono improntati ad un 
nuovo approccio partecipato al patrimonio culturale fondato sul coinvolgimento attivo e 
sulla collaborazione degli attori del territorio e delle comunità locali. Un focus specifico, 
prima di individuare le tipologie di modelli, è stato dedicato ai princìpi che motivano 
comunità attive, ma anche a quelli che rendono strutturato il coinvolgimento in forme 
organizzative stabili e resilienti. 
Da queste premesse si è passati ad individuare i tre modelli che sembrano più coerenti 
e in linea con i princìpi sopracitati. 
In particolare per ciascun modello, sono stati restituiti il quadro giuridico e le condizioni 
abilitanti: quelle condizioni necessarie sotto il profilo organizzativo ed economico, con 
indicazioni per attivare anche forme evolute di fundraising. Per ciascun modello sarà 
preso in esame, oltre al ruolo specifico della pubblica amministrazione, anche il ruolo 
degli attori del territorio con un focus sulla cooperazione. 
Saranno evidenziati alcuni fattori essenziali che li caratterizzano tra cui, una tra tutte, la 
capacità di fare networking e lavorare in modo organizzato in rete e l’approccio 
cooperativo e collaborativo. 
Inoltre è stata condotta una mappatura digitale su ArcGIS dei modelli di governance 
partecipati e dal basso su base nazionale per una rappresentazione della distribuzione 
territoriale che sarà messa in relazione con una serie di indicatori sulla base delle 
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NUTS3- Nomenclatura delle unità territoriali per le statistiche dell'Italia su base 
provinciale e incrociato con dati ISTAT, tra cui indice composito di fragilità comunale, 
tasso di emigrazione e immigrazione totale per 1000 abitanti. La rappresentazione sarà 
illustrata attraverso mappe e infografiche. 
 
19.3) Dalla conservazione alla partecipazione: piattaforme digitali e governance 
collaborativa negli ecosistemi del patrimonio culturale italiano 
Beatrice Meo1; Camilla Falivena2; Alessandro Giosi2; Virginia Mondello1Beatrice Meo 1; 
Camilla Falivena2; Alessandro Giosi2; Virginia Mondello1 
1CdE DTC Lazio; 2Università LUMSA 
  
This study explores co-production within digital cultural heritage initiatives through the 
lenses of service ecosystems and collaborative governance, with a focus on how multi-
actor collaboration generates public value. Employing a qualitative multiple-case study 
approach, it analyzes two Italian cultural heritage initiatives: "Appennino Slow," managing 
Via degli Dei, a trekking route, and "I Borghi più Belli d’Italia," a network promoting historic 
towns.  
Data were collected through semi-structured interviews and analy-sis of digital and 
project documentation, and subsequently analyzed using thematic coding.  
The findings reveal that digital infrastructure significantly improves co-production by 
supporting real-time, multi-stakeholder interac-tions and enabling the aggregation of 
diverse inputs. They highlight how digital platforms, narrative co-creation, and 
collaborative mar-keting facilitate broader community engagement, particularly by 
mak-ing participation accessible and appealing to varied demographics. Governance 
arrangements identified across cases included flexible public-private partnerships and 
structured multi-level committees, emphasizing the role of collaborative networks and 
shared vision in driving effective and inclusive governance. 
The analysis demonstrates that co-produced digital cultural herit-age projects 
generate substantial public value (PV), transcending traditional economic metrics to 
include social cohesion, community empowerment, cultural continuity, and improved 
public trust. It also shows that cultural heritage management is a service ecosystem, 
high-lighting the essential interconnection and mutual dependence between different 
stakeholders, facilitated by collaborative governance structures. These insights offer 
significant implications for scholars and practitioners seeking to design and manage 
heritage initiatives that are inclusive, sustainable, and value-oriented. 
 
19.4) La Scossa. Per una narrazione collettiva del Parco Archeologico dei Campi 
Flegrei 
Ilaria Vitellio1; Fabio Pagano2 
1Cityopensource; 2Parco Archeologico dei Campi Flegrei 
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La Scossa è un progetto che, in coordinamento con il PACF, mobilita e coinvolge, 
secondo il modello della quadrupla elica, il personale del Parco, archeologi, studenti, 
operatori, imprese locali, associazioni, enti e pubbliche amministrazioni, cittadini, turisti, 
sviluppatori, in un percorso di co-design per l’identificazione, la narrazione innovativa e 
la valorizzazione partecipativa risorse, prodotti, attività, patrimoni materiali e immateriali, 
per la co-progettazione delle tecnologie digitali e lo sviluppo di attività di mappatura 
collaborativa e la generazione di open data e digital commons.  
 
19.5) The transcalar governance of overtourism and short-term rentals in Italian 
cities 
Barbara Brollo; Filippo Celata; Daniela Festa  
Sapienza University of Rome 
 
Over-tourism and the negative impacts of short-term rentals are high on the agenda of 
many cities and regions. The issue is also widely debated in Italian cities, most of which 
- despite being a hot spot in this regard, and unlike many other European cities - are 
still lacking an effective regulatory framework. In the presentation, what has been (or 
not) done so far in Italy to regulate short-term rentals is discussed in light of the 
transcalar political economy of touristification and of the institutional configurations 
that are meant to govern it, also based on ongoing collaborations between the 
presenters and the Municipalities of Rome and Florence. We critically reconstruct how 
the issue has been politicized, the scope and limits of the local attempts to curb the 
phenomenon, the struggles to negotiate between the various interests and government 
levels involved, and how alternative framings of the issue lead to different and 
contradictory responses. The aim is also to offer policy recommendations to inform 
multi-scalar policy interventions, focusing in particular on the problematic relationship 
between tourism and housing. 
 
19.6) La gestione del patrimonio culturale nelle città: i casi di Firenze, Pistoia e 
Brescia 
Francesco Capone; Luciana Lazzeretti; Stefania Oliva; Paola Beccherle 
Università degli Studi di Firenze 
 
Negli ultimi anni, la gestione del patrimonio culturale nelle città è stata al centro di 
profonde trasformazioni che hanno messo in luce nuove sfide e opportunità per la 
valorizzazione delle risorse culturali. La crescente diffusione delle tecnologie digitali e la 
transazione sostenibile hanno richiesto di ripensare i modelli di governance del 
patrimonio per comprendere come gli attori chiave delle città possano contribuire ad 
una gestione delle risorse culturali più innovativa ed efficente. Sullo sfondo di tale 
riflessione, emergono le questioni legate alla gestione dei flussi del turismo culturale che, 
se da un lato pongono criticità di carattere gestionale in termini di overtourism nelle 
principali città d’arte, dall’altro rappresentano per i centri minori un’opportunità di 
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crescita da bilanciare attraverso il potenziamento dell’offerta culturale e la promozione 
della partecipazione dei cittadini. 
A partire da tali considerazioni, la presente ricerca intende contribuire ad una maggiore 
comprensione dei modelli di governance del patrimonio culturale nelle città. In 
particolare, mira a comprendere le strategie di sviluppo basate sulle risorse culturali, 
identificando i punti di forza e le criticità. La ricerca si basa su un’analisi comparata su 
tre casi, le città di Firenze, Pistoia e Brescia, attraverso metodologie quali-quantitative 
basate su interviste, content analysis e text mining. Pur nella specificità di ciascun 
contesto, l’analisi comparativa offre una visione complessiva di come le organizzazioni 
culturali, insieme agli attori istituzionali, economici e non economici, possano attivare 
sinergie per la gestione sostenibile e la valorizzazione del patrimonio culturale nelle città. 
 
19.7) Is the UNESCO World Heritage List a Threat for Sustainable Cultural Tourism? 
Evidence from Italian Cities  
Martina Dattilo1; Mara Ferrero2; Fabio Padovano2,3; Giovanna Segre1 
1Università degli Studi di Torino; 2University of Rennes; 3Università degli Studi Roma Tre 
 
Despite the expectation that inclusion in the UNESCO World Heritage List (WHL) boosts 
tourism, researchers have produced mixed and sometimes contradictory results. The 
paper evaluates at the municipality level the impact of including a site in the UNESCO 
WHL on tourism flows and visitors’ satisfaction. To this aim, we consider cultural 
heritage sites located in Italy and inscribed between 2011 and 2019. This study is 
innovative in several dimensions. First, it investigates the effects of the WHL providing a 
counterfactual, which allows a causal interpretation of the results. To identify the 
counterfactual, we extract the “potential” UNESCO sites from the Baedeker's 
guidebooks' index entries of the XIX century. In this way, we build a sample of culturally 
relevant, but not included places, geo-localized at the municipality level. Additionally, 
the text analysis on Baedeker guidebooks allows us to control the site's cultural 
endowment, an essential yet often neglected aspect in previous analysis. Secondly, 
exploiting big data on the review of TripAdvisor, we analyze site-specific qualitative and 
quantitative measures of tourism. Indeed, TripAdvisor reviews provide both quantitative 
measures of tourism visits to a municipality and tourists' qualitative measures of 
satisfaction via the platform's rating system. The effects of the inclusion in the WHL are 
measured using a staggered difference-in-difference setup which allows for the 
treatment to be in multiple time periods. Preliminary results on 2,416 Italian historical 
cultural places show a positive impact of the WHL on tourism visits, but negative 
impacts on tourists’ satisfaction. 
 
19.8) Empowering Cultural Heritage Governance: Communities and Third Sector in 
Tuscany’s inner territories 
Giovanna Del Gobbo; Sofia Marconi; Elisa Desi 
Università degli Studi di Firenze 
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The development of place-based and place-sensitive policies is widely acknowledged 
as playing a significant role in fostering social cohesion and supporting sustainable 
development, by enhancing the coherence and effectiveness of public policies and 
mitigating the adverse effects of top-down interventions. Within this framework, the 
Third Sector is recognized as a key actor. Nonetheless, scholarly research has thus far 
paid limited attention to the potential contribution of cultural organizations operating 
within this sector—particularly with regard to cultural sustainability, community well-
being, sustainable tourism, and emerging welfare paradigms. Such associative forms are 
especially prevalent in the inner areas of the country, where they play a critical role in 
safeguarding and ensuring access to cultural heritage, while increasingly adopting 
participatory models of management. The study presented aimed to explore the 
governance models of cultural heritage in five inner areas of Tuscany. The findings 
revealed the presence of community governance arrangements (Ostrom, 1990; 2009), 
characterized by bottom-up processes and informally structured, self-managed 
decision-making systems. These are often marked by low levels of formalization, which 
may nevertheless represent a preliminary stage towards more structured governance 
models capable of fully valorising the human and social capital expressed by local 
community through cultural Third Sector. Particular attention was devoted to the role of 
ecomuseums and similar forms, which serve as exemplary cases of participatory and 
collaborative approaches with notable impacts also within the tourism sector. 
 
19.9) Regulating Overtourism in Florence: policy planning’s impact on tourism flows 
and hospitality businesses’ perceptions 
Giovanni Liberatore; Rebecca Miccini; Diletta Vianello  
Università degli Studi di Firenze 
 
This integrated abstract combines two complementary perspectives on tourism 
regulation and sustainability in Florence, Italy—a UNESCO World Heritage City facing 
chronic overtourism (Popp, 2012). The first study proposes a quali-quantitative 
investigation on how municipal policy planning and regulatory interventions affect the 
sustainability of tourist flows, while the second 
examines hospitality businesses’ perceptions of these same regulations. 
Tourism growth in historic urban destinations like Florence has triggered critical 
challenges, including overcrowding, environmental degradation, and social displacement 
(Biagi et al., 2020; Bimonte et al., 2019; Pulido-Fernandez et al., 2019; Yu et al., 2021). The 
first research explores whether regulatory pressure effectively reduces tourism 
intensity by analyzing a longitudinal dataset (2015–2022) through content analysis and 
regression modeling. Findings suggest that direct, tourism-specific policy interventions 
significantly mitigate visitor pressure, whereas indirect regulations exhibit weaker 
effects. This evidence underscores the necessity of proactive, integrated governance 
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frameworks to maintain tourism sustainability and preserve residents’ quality of life 
(Haigh, 2020; Mihalič, 2020). 
The second study complements this macro perspective by addressing the micro-level 
reactions of hospitality firms as key stakeholders in the tourism ecosystem (Pham et al., 
2025; Sheehan & Ritchie, 2005). Drawing on stakeholder and sustainable development 
theories, it investigates how hotels and B&Bs perceive municipal tourism regulations 
and how they perceive their own role in governance processes (Al Mahrizi et al., 2024). 
Using survey data and Structural Equation Modeling, it aims to identify whether these 
rules are seen as constraints or as catalysts for innovation and competitiveness. 
Preliminary expectations indicate that firms with strong heritage protection values and 
adaptive capabilities are more likely to perceive regulation positively, aligning 
compliance with strategic advantage (Cantele & Cassia, 2020; Lopez-Gamero et al., 
2011). 
Together, the studies reveal that effective destination governance depends not only on 
the enforcement of regulation but also on stakeholder engagement and adaptive 
business practices. Florence thus exemplifies a model of regulatory experimentation 
within urban heritage management, highlighting the interdependence between public 
policy, private adaptation, and the pursuit of sustainable tourism development. 
 
19.10) Comunità-nei-luoghi, pratiche di sostenibilità e immaginari alternativi nella 
montagna di mezzo 
Duna Viezzoli; Simona Bravaglieri; Monica Calcagno; Andrea Carlo Lo Verso; Francesca 
de Simone 
Università Ca’ Foscari Venezia 
 
Il contributo intende evidenziare il modo in cui l'immaginario collettivo influenzi la 
narrazione dei luoghi e le pratiche delle comunità che abitano e tengono in vita la 
“montagna di mezzo”, molto diversa dall'immagine diffusa delle “montagne dell'Unesco”, 
più legate al turismo outdoor e a un’idealizzazione dell’ambiente incontaminato. L'analisi 
delle narrazioni e delle pratiche legate ai territori, mostra come il processo decisionale 
territoriale e la governance locale richiedano un nuovo equilibrio tra le esigenze sia delle 
comunità locali che dei turisti, in particolare (ma non solo) in contesti di alto valore 
paesaggistico. 
 
19.11) Co-creating a Digital Impact Assessment Platform for Cultural Heritage: A 
Participatory Action Research Approach to Translating the SoPHIA Framework 
Paola Demartini; Mauro Baioni; Michela Marchiori; Maria Antonietta Cipriano; Flavia 
Marucci; Vittoria Agrò 
Università degli Studi Roma Tre 
 
This paper investigates the co-development of the SoPHIA Impact Digital Platform for 
CHANGES, a digital knowledge–action environment designed to operationalize the 
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SoPHIA method for holistic impact assessment in cultural heritage. While the platform 
translates a multidimensional evaluative model into an interactive format, a key 
challenge concerns ensuring that end-users (cultural heritage practitioners with diverse 
backgrounds) correctly understand and apply the underlying framework when assessing 
the impacts of their activities.  
Building on Participatory Action Research (PAR) and Participatory Design, the project 
has adopted iterative cycles of collaboration between academic researchers and 
software developers. However, users have not yet been involved, resulting in a partially 
participatory process and raising methodological risks: without early engagement, 
digital tools may embed expert-driven assumptions that hinder users’ comprehension 
or lead to inconsistent interpretations of the assessment model.  
Users play an active role in this new phase of the project, as they are fully embedded in 
the co-creation process to test the usability of the digital platform and to identify both 
its strengths and its potential shortcomings.  
The paper aims at addressing how users (practitioners, experts, students in the field of 
cultural heritage) interpret and apply the SoPHIA model when interacting with a digital 
prototype and theorizes how these interactions can inform the design process. By 
linking co-creation, digital-heritage design, and knowledge transfer processes, the 
paper contributes to debates on co-creation, digital transformation, and the 
operationalization of evaluative models in cultural-heritage contexts. 
 
19.12) Dalla ricerca alla pratica: sostenibilità sociale nel turismo culturale all’interno 
dei progetti CREST 
Monica Calcagno; Simona Bravaglieri; Duna Viezzoli; Matteo Giovanardi 
Università Ca’ Foscari Venezia 
 
Nell’ambito del progetto PNRR CHANGES, lo Spoke 9 – CREST ha sviluppato e testato un 
modello innovativo di certificazione volto a valutare e rafforzare la sostenibilità sociale 
delle iniziative di turismo culturale in Italia. Il modello non nasce come un semplice 
strumento tecnico di valutazione, ma come un processo partecipativo fondato sulla 
ricerca, che coinvolge enti attuatori, comunità locali e autorità di tutela del patrimonio. 
La metodologia è stata elaborata a partire dal lavoro di accompagnamento e analisi dei 
21 progetti finanziati attraverso i Bandi a Cascata di Università Ca' Foscari di Venezia. 
Attraverso interviste qualitative, un doppio questionario (ex-ante ed ex-post), dati 
territoriali e una dashboard prototipale, il percorso ha messo in luce differenze 
organizzative, interpretazioni eterogenee del concetto di “sostenibilità” e tensioni 
ricorrenti tra obiettivi progettuali e vincoli dei finanziamenti pubblici. 
Da questa sperimentazione è stato definito un percorso di certificazione articolato in 
quattro fasi integrate: 

● Autovalutazione, tramite doppio questionario per mappare intenzioni, pratiche e 
risultati; 
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● Co-progettazione comunitaria, basata su interviste indipendenti condotte dai 
facilitatori con le comunità locali; 

● Peer-review istituzionale, che coinvolge enti di tutela e governance territoriale 
nella valutazione delle ricadute a medio-lungo termine; 

● Certificazione finale, elaborata dal soggetto certificatore attraverso la 
combinazione dei dati qualitativi e quantitativi raccolti. 

L’intervento presenterà metodologia, risultati preliminari e casi significativi emersi dai 21 
progetti pilota, evidenziando come il modello abbia aiutato le organizzazioni a 
riconoscere criticità, ricalibrare attività e attivare collaborazioni inattese. 
 
19.13) From Housing Crisis to Community Solutions: Measuring Public Value in 
Grassroots Welfare Innovation 
Luigi Corvo1; Lavinia Pastore1; Alba Gallo2 
1Università degli Studi di Milano Bicocca; 2Università Giustino Fortunato 
 
This study examines how nonprofit and civil society initiatives create measurable public 
value when responding to unmet social needs in the context of institutional ambiguity. 
Focusing on “Spin Time,” a civic welfare hub in Rome developed within an abandoned 
public building, we integrate Faulkner and Kaufman’s public value framework with social 
return on investment methodology. Spin Time delivers multidimensional outcomes in 
housing, education, health, and inclusion, despite operating outside formal governance 
arrangements. The case illustrates hybrid forms of collaboration and adaptive 
governance, showing how measurement tools can mediate between community 
legitimacy and institutional recognition. By analyzing this initiative, the study contributes 
to nonprofit management scholarship by demonstrating how public value measurement 
can capture the societal contributions of grassroots organizations, and highlights how 
such measurement practices shape the negotiation of legitimacy in contested policy 
environments.  
  
19.14) Rendere visibile il valore: dalla valutazione partecipata alle scelte strategiche 
nel settore culturale 
Paola Demartini; Michela Marchiori; Maria Antonietta Cipriano; Chiara Petrini 
Università degli Studi Roma Tre 
 
Negli ultimi due decenni la cultura è stata progressivamente riconosciuta come motore 
essenziale di sviluppo locale, capace di generare innovazione sociale, coesione 
territoriale e sostenibilità ambientale. In questo contesto si inserisce il progetto SoPHIA 
(Social Platform for Holistic Heritage Impact Assessment), modello olistico per la 
valutazione degli impatti del patrimonio culturale su quattro dimensioni — sociale, 
economica, ambientale e culturale. Il contributo esplora come la valutazione d’impatto 
possa essere integrata nei processi strategici delle organizzazioni culturali, non solo 
come strumento di rendicontazione ma come leva per la pianificazione, l’apprendimento 
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e l’innovazione. L’applicazione sperimentale del modello SoPHIA al Museo della Forma 
Urbis e al Parco Archeologico del Celio, nel cuore di Roma, ha mostrato che la 
mappatura degli impatti attesi e realizzati aiuta le istituzioni a chiarire missione, obiettivi 
e valore sociale delle proprie azioni, rafforzando trasparenza e dialogo con gli 
stakeholder. Pur riconoscendo le sfide legate a risorse limitate e all’identificazione di 
indicatori significativi, lo studio dimostra che la valutazione d’impatto, se integrata nella 
governance delle istituzioni culturali, può trasformarsi in una pratica riflessiva e 
generativa, capace di orientare le istituzioni culturali verso modelli di sviluppo più 
sostenibili e consapevoli. 
 
20.1) Piattaforma “Living Culture” per documentazione, ricerca e engagement con il 
patrimonio culturale 
Vincenzo Lombardo  
Università degli Studi di Torino 
 
Questo intervento presenta gli aspetti principali alla base della piattaforma Living 
Culture - sviluppata a cavallo tra il WP2, il WP3 e il WP4 degli Spoke 1 e 2 - che utilizza i 
digital twin del patrimonio culturale, con i metadati basati su vocabolari condivisi, per 
contribuire alla sua documentazione, ricerca e engagement. La piattaforma, applicata al 
patrimonio sia tangibile che intangibile, pone al centro della rappresentazione un tema 
di investigazione. Il tema, proposto dagli esperti, è alla base dei processi di 
interpretazione, rilevante per i fini di documentazione e ricerca, ma rappresenta anche la 
base per il valore culturale trasmesso dalle iniziative di engagement. La piattaforma 
quindi connette le fonti e gli oggetti di engagement attraverso una rappresentazione 
tematica. Sarà raccontato sia il livello comune di rappresentazione, sia le applicazioni 
derivate a casi diversificati del patrimonio culturale con una dimostrazione di prototipi 
che condividono la base di rappresentazione su spazi, oggetti ed eventi: un vasto 
archivio cinematografico del film muto sul tema della mappatura dei luoghi, la 
ricostruzione virtuale del Poème électronique (1958) di Le Corbusier, Varèse e Xenakis 
(patrimonio intangibile), aspetti produttivi e culturali del film Cabiria (1914-1931) di 
Giovanni Pastrone, le caratteristiche di storicità del paesaggio rurale (Vigneti di Carema 
e Abbazia di Staffarda). L’ambizione è di una piattaforma che non sia solo un progetto di 
visualizzazione virtuale immersiva del patrimonio culturale, ma di reinterpretazione 
attraverso la rappresentazione digitale degli elementi tematici di interesse, per aprire 
nuove linee di ricerca che scaturiscono dall’interconnessione delle conoscenze 
disciplinari. 
 
20.2) “Paesaggi nel tempo”, una piattaforma aperta per una lettura storica del 
territorio (storia, archeologia, agronomia) 
Luigi Provero 
Università degli Studi di Torino 
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L’intervento si propone di presentare alcune peculiarità della piattaforma web “Paesaggi 
nel tempo”, nata nel quadro dello Spoke 1, “Historical landscapes”. La piattaforma, 
espressione di uno specifico progetto di ricerca, si connota come strumento aperto e 
flessibile, atto ad accogliere dati e analisi relativi a contesti e temi profondamente 
diversi, nel vasto ambito della ricerca territoriale “storica” (inteso in senso molto ampio). 
Questa flessibilità è diretta conseguenza dell’altra peculiarità che ha connotato il 
progetto di cui è espressione, ovvero la forte e continua interdisciplinarità, in cui le 
analisi storiche, archeologiche e agronomiche si sono fin dall’inizio confrontate con le 
competenze informatiche e di semantica dei dati. Questo lavoro cooperativo ha 
permesso di progettare una formalizzazione dei dati che fin dall’origine è stata pensata 
nella prospettiva di costruire un database e una piattaforma web aderenti alle esigenze 
della ricerca. 
 
20.3) Le tracce archeologiche nelle scenografie di Cabiria per la piattaforma VR 
Living Cabiria Web 
Enrico Foietta 
Università degli Studi di Torino 
 
L’intervento affronta gli aspetti metodologici e contenutistici legati alla valorizzazione e 
fruizione dell’eredità culturale tangibile di Cabiria di Giovanni Pastrone (1914-1931). Lo 
studio si concentra sulle fonti archeologiche – oggetti e ambientazioni – che hanno 
ispirato la scenografia e i materiali scenici di Pastrone. L’indagine ha evidenziato 
numerosi confronti tra le scenografie del film e i reperti del Museo Egizio e del Museo 
dell’Antichità di Torino, oltre a riferimenti provenienti da istituzioni come il Louvre e il 
British Museum, che tra la fine dell’Ottocento e l’inizio del Novecento ampliavano le 
proprie collezioni grazie a missioni archeologiche in Medio Oriente, Egitto e nel 
Mediterraneo. Dal ricco corpus di materiali analizzati sono stati selezionati alcuni casi 
studio emblematici, inseriti nella piattaforma VR Living Cabiria Web, che consentono di 
approfondire le scelte iconografiche e scenografiche di Pastrone, chiarendo i legami tra 
memoria museale e invenzione artistica. 
 
20.4) Venice Long Data 
Guido Caldarelli  
Università Cà Foscari Venezia 
 
Our study uses data mining along with a novel Bayesian field theory method for time-
dependent rate estimation – allowing us to provide the first robust document-based 
quantitative estimate for excess Black-Death mortality at the city-state level. 
Developed with the tools of statistical mechanics, this method allows principled 
inference of a rate of events based on a minimal model of its fluctuations; we use the 
last mention of every name given in the archive as an indirect observation of mortality in 
order to infer changes in the mortality rate over time. After controlling for homonyms, 
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the results indicate with 99% confidence that excess mortality was less than 30% in the 
observed population – far lower than the contemporary sources claim, though still 
catastrophic. Our findings are consistent with arguments for social gradients in plague 
mortality and provide a firmer chronology of secondary outbreaks in the fourteenth 
century. 
 
20.5) New frontiers for a Digital Art Historian: the "Genoa and the Genoese in 
Palermo 1978-2025" VR exhibition 
Elisa Bonacini1; Andrea Paolini2 
1Università degli Studi di Bari Aldo Moro; 2Università di Genova 
 
The "Genoa and the Genoese in Palermo 1978-2025" VR exhibition, on ArtSteps, is the 
virtual connection to the "Genoa and the Genoese in Palermo" physical exhibition at the 
Palazzo Ducale in Genoa, in 1978-79. The VR exhibition is a useful tool to better explain 
and further clarify the framework of artistic relations in Palermo, on the Palermo-Genoa 
axis, making the scientific research, on which stands the virtual exhibition itself, more 
visual and interactive. 
In the reconstruction of the 1978-79 exhibition in Genoa, the first question was to 
understand where the artworks and didactic panels had been located at the time, 
attempting to reconstruct the exhibition layout based on comparisons and cross-
references between period photographs and the currently visible interior architecture. 
Following this research question, an interactive 3D model (free-roaming and hotspot-
based) has been created, using photogrammetric techniques, to digitally rebuild the 
original exhibition in its original settings, complementary, in this way, to the virtual 
project on ArtSteps. 
 
20.6) ACueSheetMaker: un prototipo per la risonorizzazione automatica di film muti 
Ilario Meandri  
Università degli Studi di Torino 
 
ACueSheetMaker è un prototipo di applicativo per la risonorizzazione creativa di film 
muti. Nasce dall’intento di automatizzare e digitalizzare il processo di selezione 
ragionata, e la compilazione di liste di brani musicali tematici (cue sheet). È pensato per 
la valorizzazione creativa e interattiva dei repertori musicali di interesse storico-
cinematografico, ed è adattabile sia a contesti didattici e museali (frequentati da utenti 
non specialisti), che all’ambito archivistico e di ricerca. Il prototipo si basa su tre 
strumenti digitali: il datamodel Acusteme (nativo LOD), sviluppato per la catalogazione 
granulare e specifica di materiali di musica per film; un’ontologia di dominio per 
l’interoperabilità dei dati; un’interfaccia user-friendly (in fase di sviluppo), basata su 
facets alimentate da query SPARQL per la ricerca e selezione dei materiali, e su tool per 
la manipolazione sonora e la generazione di cue sheet e colonne sonore originali 
sincronizzabili con le immagini. 
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20.7) Prompting Heritage: sviluppo di una piattaforma IA per i musei e la 
valorizzazione culturale 
Gabriella Taddeo; Nicolò Pilon  
Università degli Studi di Torino 
 
Il contributo presenta i risultati della sperimentazione Prompting Heritage, dedicata 
all’esplorazione dell’intelligenza artificiale generativa per la valorizzazione e la 
comunicazione del patrimonio culturale. Sviluppato in un contesto di ricerca umanistica 
e digitale, il progetto ha coinvolto 72 utenti museali in un percorso sperimentale che 
combina competenze in comunicazione, media education e digital heritage con 
strumenti di prompt design, storytelling visivo e sperimentazione partecipativa. 
Partendo dai risultati della sperimentazione, è stata realizzata una piattaforma digitale 
che traduce il format laboratoriale in un ambiente interattivo di apprendimento e co-
creazione. La piattaforma integra Stable Diffusion come sistema open source di text-to-
image generation. Il prototipo consente ai professionisti museali e ai ricercatori di 
esplorare forme creative di produzione iconografica e narrazione culturale attraverso AI 
driven di engagement e partecipazione del pubblico. 
 
20.8) Prospettive e applicazioni dei Large Language Models per la valorizzazione del 
patrimonio culturale 
Luca Befera  
Università degli Studi di Torino 
 
L’intervento presenta i risultati del progetto Chatbot for Cultural Heritage, in cui sono 
state studiate le applicazioni dei chatbot basati su Large Language Models (LLMs) per la 
valorizzazione del patrimonio culturale. Il progetto ha visto una prima fase in cui sono 
stati raccolti dati dai casi esistenti traendo conclusioni attraverso analisi empirica. Le 
interviste a tecnici e operatori hanno poi evidenziato le problematicità dell’utilizzo di 
modelli complessi e spesso non accurati, la cui proprietà di terzi implica anche 
l'inaccessibilità dei dati usati per l'allenamento e costi aggiuntivi ad ogni interazione 
utente. La ricerca ha inoltre incluso la realizzazione di un prototipo di chatbot per il 
Museo Nazionale del Cinema. In questa fase sono state studiate le dinamiche produttive 
nel dialogo diretto con l’istituzione culturale. Infine, è stato redatto un report come 
strumento di orientamento per accompagnare il settore culturale nell’intricato rapporto 
con IA generativa. In generale, la ricerca ha permesso di osservare, da una parte, il 
dialogo tra elementi informatici e soggetti creativi da cui risulta la partecipazione degli 
utenti; dall’altra, gli elementi che plasmano l’intrattenimento e in cui risulta ancora 
difficile garantire l’accuratezza dell’informazione. Ne risulta un panorama versatile e in 
via di definizione, in cui i chatbot basati sui LLMs vengono considerati come attrattivi 
lasciando ancora margini di adattamento e di sviluppo. 
 



150 

20.9) VEP 2.0: la Piattaforma Living Culture applicata al Poème électronique (1958) 
Vittorio Murtas 
Università degli Studi di Torino 
 
VEP 2.0 è un'applicazione della Piattaforma Living Culture, che propone un accesso e 
visualizzazione/auralizzazione dei materiali di documentazione e engagement intorno al 
Poème électronique (1958), l'installazione multimediale di Le Corbusier, Varèse e Xenakis 
all'esposizione universale di Bruxelles. I materiali (architetture, immagini, suoni, disegni, 
etc.), opportunamente metadatati, sono combinati, in modo flessibile, per la 
ricostruzione di ambienti virtuali. L'approccio combina la documentazione dell'evento 
con la creazione di esperienze di engagement dinamiche, che non si limitano alla 
visualizzazione originale dell'installazione, trasformando l'ambiente immersivo in un 
veicolo di reinterpretazione tematica dell'opera. L'interconnessione tra documentazione 
e engagement si propone come infrastruttura per la ricerca e per l'engagement 
culturale. 
L'intervento illustra la progettazione dell'applicazione e la sua implementazione tecnica 
nel tool Godot, nonché le strategie di integrazione e combinazione della conoscenza 
gestita dalla Piattaforma Living Culture nell'esperienza XR, accessibile su diverse 
piattaforme immersive (HMD, Browser, PCVR) per amplificare le sue potenzialità di 
engagement. 
 
20.10) Esperienze immersive e sviluppo cognitivo: il prototipo SPARK tra mostra 
virtuale (VR) e itinerario geolocalizzato (Etna) 
Otmane Mounouar  
EHT SCpA 
 
Il progetto SPARK (Storytelling and object-based learning Platform for Audiovisual 
Representation, experiences and knowledge) si configura come un'iniziativa volta alla 
prototipazione di un framework tecnologico-pedagogico per l'accesso e la 
valorizzazione del patrimonio culturale, con focus sul cinema storico (Cabiria, 1914) e sui 
suoi asset materiali e immateriali (es. reperti museali digitalizzati e siti paesaggistici 
come l'Etna). Il modello si basa sull'integrazione strutturale di due paradigmi: Object-
Based Learning (OBL) e Digital Storytelling (DST) partecipativo. La piattaforma SPARK 
attua la profilazione dinamica degli utenti, ottimizzando l'erogazione di contenuti e 
garantendo l'accessibilità a diversi target socio-culturali. Gli output principali consistono 
nella realizzazione di due esperienze digitali immersive: una mostra virtuale (VR) 
incentrata sulla digitalizzazione 3D di oggetti (es. Moloch) e un itinerario geolocalizzato 
su app mobile (Etna). La validazione empirica del modello è avvenuta tramite 
l'implementazione di laboratori di sperimentazione multisettoriali a Giarre, Catania. 
L'analisi di impatto si è concentrata sulla valutazione dell'efficacia cognitiva (sviluppo 
delle 4C) e sulla misurazione quantitativa del benessere psico-sociale, dimostrando la 
scalabilità del framework nell'uso sostenibile di tecnologie immersive avanzate (VR, 3D). 
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20.11) Living Historical Landscapes e Silentscapes: un racconto transmediale dei 
paesaggi rurali 
Andrea Nasi 
Università degli Studi di Torino 
 
Questo contributo propone un approccio transdisciplinare mediato dal digitale per 
rinnovare il modo in cui il paesaggio rurale viene interpretato e narrato. L'adozione di un 
racconto interattivo costruito intorno ai temi di indagine e alle interpretazioni proposte 
dagli studiosi, insieme ad un'interfaccia multimediale basata sulle dimensioni geospaziali 
e cronologiche, consente di confrontare le diverse dimensioni del paesaggio e di 
accedere alle relative risorse documentali conservate. Presentiamo due applicazioni 
web, integrate nella piattaforma Living Culture: una dedicata al corpus di film muti del 
progetto RevIS (Revisualising Italian Silentscapes 1896 - 1922) e una alla 
documentazione storica e contemporanea dell'area rurale di Staffarda. L'interfaccia 
RevIS permette di confrontare i diversi paesaggi narrativi dei film con i luoghi reali delle 
riprese, mentre l'interfaccia Living Historical Landscapes consente di esplorare come 
uno stesso paesaggio si trasformi nel tempo attraverso un set condiviso di temi. Il 
contributo discute le potenzialità di queste soluzioni, focalizzandosi sulla 
rappresentazione semantica delle relazioni tra fonti, interpretazioni e oggetti culturali 
per supportare una lettura critica del paesaggio rurale. 
 
20.12) Julie e gli elefanti bianchi: un percorso transmediale fra teatro di prosa e 
immersività digitale 
Andrea Scanziani; Maddalena Mazzocut-Mis  
Università degli Studi di Milano 
 
L’utilizzo della realtà virtuale (VR) in ambito teatrale solleva oggi sfide metodologiche, 
tecnologiche ed estetologiche sempre più complesse e urgenti. Sebbene l’integrazione 
della VR e della realtà aumentata (AR) con diverse forme di teatro sia divenuta una 
pratica artistica ormai diffusa, essa ha aperto nuove e rilevanti possibilità di 
valorizzazione e promozione anche per il teatro tradizionale. Ne deriva un processo 
creativo inedito, che richiede figure professionali e competenze transmediali innovative. 
In questa prospettiva presenteremo i progetti Julie e Colline come elefanti bianchi — 
esperienze teatrali in VR ispirate alle celebri opere di Strindberg ed Hemingway — per 
mettere in luce gli aspetti metodologici ed estetologici più significativi emersi durante la 
loro produzione. Dopo una prima parte di carattere estetologico, dedicata a indagare le 
implicazioni teorico-filosofiche della commistione tra teatro e tecnologie immersive, 
l’intervento si concentrerà sulle dinamiche di realizzazione e valorizzazione degli 
spettacoli di prosa in realtà virtuale. A partire da questi casi studio, si cercherà di 
mostrare come le produzioni teatrali in VR comportino un ripensamento di meccanismi 
e categorie consolidate del teatro e della performance, quali la fruizione nel “qui e ora”, 
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la regia, il ruolo dello spettatore e le forme di coinvolgimento emotivo. Il risultato più 
rilevante delle attività svolte su entrambi i progetti consiste nella definizione di nuove 
pratiche teatrali e in una forma di “traduzione creatrice” che pone al centro l’interazione 
fra conoscenza, tradizione e innovazione. 
 
21.1) Dal monitoraggio strutturale alla valutazione del rischio. Il caso studio della 
Torre Grossa a San Gimignano 
Michele Betti; Silvia Monchetti  
Università degli Studi di Firenze 
 
I cambiamenti climatici, i rischi naturali e antropici stanno generando nuove sfide e 
nuove linee di ricerca per le società contemporanee, richiedendo un approccio sempre 
più multidisciplinare mirato alla conservazione del patrimonio culturale. In risposta a 
questa esigenza, le tecniche di monitoraggio strutturale e di rilevamento del danno 
hanno guadagnato un ruolo cruciale per la manutenzione e la conservazione delle 
strutture storiche. In questo contesto, le attività di ricerca qui svolte nel quadro 
progetto PNRR "CHANGES - Cultural Heritage Active Innovation for Sustainable Society" 
hanno mirato a proporre soluzioni innovative per mitigare gli effetti dei cambiamenti 
climatici e dei rischi naturali e antropici sui beni culturali. La Torre Grossa di San 
Gimignano è stata adotta nel progetto come caso studio e la presente memoria 
introduce alcune delle attività svolte e finalizzate all’identificazione del danno. 
 
21.2) Approcci di modellazione avanzati per introdurre gli effetti del danno 
Daniela Addessi 
Sapienza Università di Roma 
 
Questo contributo si concentra sulle procedure di modellizzazione per descrivere i 
meccanismi di danneggiamento che si sviluppano nelle strutture in muratura sotto 
l'azione di forze meccaniche e ambientali. Viene presentato un modello costitutivo 
macromeccanico con danneggiamento per analizzare la risposta meccanica 
complessiva delle costruzioni storiche in muratura, dove il materiale eterogeneo reale, 
composto da blocchi, pietre o mattoni, collegati con o senza malta, è modellato come 
un mezzo omogeneo fittizio. Il modello è in grado di descrivere, in modo fenomenologico, 
il degrado delle proprietà meccaniche del materiale causato dalla propagazione di 
fessurazioni da trazione e dal fenomeno di schiacciamento. Il modello di danno descritto 
è implementato in una procedura agli elementi finiti nel codice FEAP, adottando una 
formulazione integrale non locale per superare i problemi numerici di dipendenza dalla 
mesh, tipici della risposta di indebolimento a deformazione. Questo viene utilizzato per 
riprodurre casi di studio opportunamente selezionati, riguardanti strutture in muratura 
sottoposte a condizioni di carico meccanico e ambientale. 
 
21.3) Cedimenti ammissibili e failure mode per strutture murarie ad arco 
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Gian Piero Lignola 
Università degli Studi di Napoli “Federico II” 
 
Il presente studio si concentra sull'analisi statica di un arco iperstatico a geometria 
parabolica, sottoposto a un carico uniformemente distribuito. La struttura è vincolata 
alle estremità con incastri che manifestano cedimenti imposti di natura orizzontale, 
verticale e rotazionale. La risoluzione del problema iperstatico è stata eseguita tramite 
soluzioni analitiche appositamente sviluppate. L'obiettivo primario è stato la valutazione 
degli effetti indotti da tali cedimenti vincolari sulla distribuzione delle sollecitazioni 
interne, con particolare riferimento alla funicolare dei carichi. La funicolare dei carichi 
rappresenta la curva ideale che congiunge i centri di pressione della sezione, ovvero 
dove è applicata la risultante dello sforzo normale di compressione. L'analisi è stata 
condotta per identificare due regimi critici di cedimento: 
I cedimenti ammissibili, ovvero quelli che mantengono l'eccentricità dello sforzo normale 
contenuta all'interno del nocciolo d'inerzia, prevenendo la formazione di fessure 
(condizione di tangenza funicolare-nocciolo) 
I cedimenti critici, ovvero quelli che, raggiunta la fessurazione, conducono alla 
formazione della prima cerniera plastica (condizione di tangenza funicolare-bordo 
sezione), che sebbene non conduca la collasso, rappresenta una condizione critica per 
beni monumentali. 
I risultati sono stati espressi in forma adimensionale per garantire la generalizzazione a 
qualsiasi configurazione di arco parabolico incastrato. Sono stati forniti i valori 
adimensionali dei cedimenti e la posizione del punto critico. Tale approccio consente di 
definire il potenziale quadro fessurativo e indirizzare gli interventi di consolidamento. 
 
21.4) Verso la digitalizzazione della valutazione della sicurezza sismica delle chiese: 
integrazione di rilievo digitale, riconoscimento delle tessiture murarie e 
modellazione agli elementi discreti 
Pietro Meriggi; Gianmarco de Felice 
Università degli Studi Roma Tre  
 
Il contributo presenta una metodologia integrata per la valutazione della sicurezza 
sismica e la formulazione di strategie di rinforzo per le chiese in muratura, sviluppata 
con l’intento di colmare il divario esistente tra i significativi avanzamenti nelle tecniche 
di rilievo digitale [1] e le più recenti evoluzioni nella modellazione agli elementi discreti 
(DEM) [2,3]. L’approccio proposto combina: (i) la definizione dei macro-elementi 
strutturali supportata dal rilievo ad alta risoluzione, (ii) il riconoscimento automatico 
della tessitura muraria mediante algoritmi avanzati di image processing ed edge 
detection [4], (iii) l’analisi pushover condotta in ambiente DEM [5] e (iv) la valutazione 
dettagliata dell’efficacia dei possibili interventi di rinforzo. 
Le informazioni acquisite dal rilievo – geometria, difetti, eterogeneità costruttive e 
disposizione dei blocchi – sono utilizzate per generare automaticamente modelli 
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accurati agli elementi discreti. L’algoritmo di pushover consente di individuare 
automaticamente il meccanismo di collasso effettivamente attivato dall’azione sismica 
e di seguirne l’evoluzione completa, ottenendo la curva di capacità del macro-elemento 
in tutta la sua estensione, inclusi i rami ascendente e di softening. Gli interventi di 
rinforzo sono introdotti esplicitamente nel modello, permettendo una valutazione diretta 
delle variazioni di capacità in termini di resistenza e spostamento. 
La metodologia è illustrata attraverso l’applicazione alla chiesa romanica di Santa Maria 
Maggiore a Tuscania. I risultati evidenziano il potenziale dell’approccio integrato nel 
supportare decisioni di mitigazione compatibili con la tutela del patrimonio storico. 
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21.5) Modelli data-driven per l’ottimizzazione di materiali per la stampa 3d nei beni 
culturali 
Davide Renzi1; Carola Esposito Corcione2; Daniela Fico2; Daniela Rizzo2; Sonia Marfia1; 
Elisabetta Monaldo1; Erica Parisi3; Grazia Tucci3 
1Università degli Studi Roma Tre; 2Università del Salento; 3Università degli studi di Firenze 
 
 
Questo lavoro rappresenta un primo passo verso la definizione di un processo 
innovativo per la progettazione e produzione di materiali destinati al ripristino di 
elementi decorativi del patrimonio culturale mediante tecnologie di stampa 3D. La 
stampa 3D consente infatti l’impiego di materiali innovativi ed ecosostenibili, progettati 
ad hoc, che garantiscono flessibilità nelle geometrie, riduzione dei costi e adattabilità 
alle specifiche esigenze di restauro. Nel presente studio è stato sviluppato e validato un 
modello data-driven basato su tecniche di regressione ed ensemble learning, utilizzando 
un ampio database di dati sperimentali relativi a campioni di PLA additivati con 
differenti materiali di scarto: Pietra Leccese, scarti di marmo, scarti ceramici, scarti di 
legno d’ulivo e residui di fava di cacao. Il modello consente di prevedere e ottimizzare le 
proprietà meccaniche dei compositi — in particolare rigidezza, tensione a rottura e 
deformazione a rottura — e di identificare la percentuale ottimale di additivo per 
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ciascun materiale. I risultati ottenuti mostrano il potenziale dell’approccio data-driven 
come strumento di supporto decisionale per la selezione e progettazione di nuovi 
materiali sostenibili destinati alla conservazione e valorizzazione dei beni culturali. 
 
21.6) Trasformare le criticità in opportunità attraverso l’innovazione per un 
patrimonio culturale sostenibile: il progetto SPIDER 
Daniela Fico1; Mattia Mangia1; Riccardo Colella1; Daniela Rizzo1; Valentina De Carolis1; 
Fabiola Malinconico1; Fabrizio Ghio1; Lanfranco La Valle2; Carola Esposito Corcione1 
1Università del Salento; 2La Valle Costruzioni e Restauri Srl 
 
SPIDER (Sensors and 3D Printing for an Innovative and Detailed Exploration of local 
Resources), vincitore del bando a cascata “CHANGES”, è un progetto multidisciplinare 
nato dalla sinergia tra l’Università del Salento e l’azienda La Valle Costruzione e Restauri 
srl (Lecce). Il progetto intende rispondere in modo concreto e innovativo ad alcune delle 
sfide più urgenti che oggi investono il patrimonio culturale architettonico: il rischio di 
perdita irreversibile di testimonianze storiche a causa del degrado fisico-chimico 
dovuto ai cambiamenti climatici; la necessità di ridurre l’impatto ambientale degli 
interventi di restauro e di utilizzare approcci non invasivi di monitoraggio ambientale e 
rilievo tridimensionale; l’urgenza di coinvolgere attivamente le comunità nella cura e 
nella valorizzazione e fruizione dei beni; l’opportunità di sfruttare tecnologie avanzate 
per creare nuove forme di accessibilità e narrazione culturale. Il contributo descrive le 
attività intraprese dal team a partire dall’analisi del sito pilota individuato, il Palazzo 
Marchesale di Botrugno (Lecce, Puglia), che includono l’elaborazione di una metodologia 
per la digitalizzazione e il rilievo multisensoriale, l’indagine storico-archivistica, la 
produzione di materiali green innovativi destinati alla conservazione e valorizzazione del 
bene, utilizzati mediante la tecnologia di stampa 3D Fused Filament Fabrication (FFF) e 
la progettazione di percorsi museali e didattici a carattere inclusivo. SPIDER si propone 
dunque come un laboratorio territoriale di innovazione, capace di trasformare le criticità 
in opportunità e di restituire al patrimonio culturale il ruolo di leva strategica per lo 
sviluppo sostenibile del territorio. 
 
21.7) Deployable Geodesic Gridshells as Temporary Support Systems for Masonry 
Domes and Vaults in Architectural Heritage Conservation 
Davide Pellecchia; Luciano Rosati  
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Gridshells have emerged as lightweight, highly adaptable structural systems capable of 
spanning large areas while maintaining significant stiffness by their double-curved 
geometry. Their ability to assume complex shapes by elastic deformation or controlled 
deployment makes them particularly suitable for applications in the conservation and 
restoration of historical masonry structures. In this paper, we investigate the use of 
deployable geodesic quadrilateral gridshells as temporary support systems for heritage 
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domes and vaults during restoration, retrofitting, or post-damage stabilization 
operations. Such temporary structures must combine geometric versatility, reduced 
self-weight, and ease of installation to minimize interference with fragile historic 
substrates. 
The gridshells considered herein are composed of perimeter rods forming a 
quadrilateral boundary and internal rods whose arrangement is determined through a 
differential geometry-based design procedure. This method ensures that, upon 
deployment, the gridshell conforms to the target surface—typically the intrados or 
extrados of a masonry dome or vault—while remaining governed by a single degree of 
freedom. The design strategy is further optimized to achieve compact flat 
configurations, allowing transportation and installation in assembled form, thereby 
reducing on-site assembly time and lowering the risk of operational errors. 
The proposed approach has been extended to quadrilaterals with arbitrary side lengths, 
enhancing the adaptability of the gridshell to irregular and noncanonical geometries 
commonly encountered in historical constructions. The resulting deployable systems 
provide accurate geometric conformity, structural efficiency, and operational 
practicality, offering a promising solution for safeguarding architectural heritage while 
enabling flexible, reversible, and non-invasive temporary support interventions. 
 
21.8) Sicurezza, conservazione e riuso delle strutture iconiche in cemento armato. 
Rosario Ceravolo 
Politecnico di Torino 
 
La presentazione discute i rapporti tra le condizioni di sicurezza, il monitoraggio e la 
conservazione del patrimonio architettonico del XX secolo, con particolare riferimento 
alle strutture spaziali in cemento armato. Intervenire oggi in modo rispettoso senza 
alterare l'equilibrio dell'architettura tra forma, struttura e funzione è una sfida che 
richiede un approccio approfondito e multidisciplinare. Per il patrimonio architettonico 
moderno, particolare rilievo è da assegnarsi alla documentazione tecnica e alla sua 
interpretazione in senso critico, anche ai fini della definizione dei programmi di indagini 
diagnostiche, ma soprattutto alle nuove potenzialità offerte dai “digital twins”, che ai 
dati geometrici associano informazioni di natura meccanica o, in generale, multifisica. In 
tale contesto, lo strumento del piano di conservazione, se basato su un appropriato 
percorso di conoscenza, può assumere un ruolo fondamentale. Verranno, al riguardo, 
presentate le recenti esperienze svolte al Politecnico di Torino, tra cui il piano di 
conservazione per i saloni di Pier Luigi Nervi a Torino Esposizioni, che sta ora prendendo 
forma nella nuova biblioteca civica e in nuovi spazi universitari. 
 
22.1) Filologia digitale per il Medioevo italiano 
Stefano Benenati; Lino Leonardi; Andrea Menozzi; Valentina Nieri 
Scuola Normale Superiore di Pisa 
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Saranno presentati due strumenti, in linea con gli obiettivi di CHANGES – Spoke 3, per 
promuovere un approccio FAIR e sostenibile allo studio digitale del patrimonio scritto 
medievale: il Digital Philology Hub (DPH) e la Biblioteca della Letteratura Italiana delle 
Origini (BILIO). 
DPH è una piattaforma online dedicata all’analisi di tradizioni manoscritte e 
all’allestimento di edizioni critiche digitali dei testi italiani del Medioevo. Mette a 
disposizione una serie di ambienti di lavoro interconnessi dedicati a tutte le fasi del 
processo filologico: descrizione dei testimoni, trascrizione, lemmatizzazione, collazione, 
analisi delle varianti, classificazione dei manoscritti e redazione della nota al testo, 
costituzione del testo critico, pubblicazione del risultato finale e dei dati intermedi e di 
analisi. Grazie a un modello univoco di descrizione delle varianti, la loro classificazione 
tipologica nutre un database progettato per supportare analisi comparative e ricerche 
su larga scala. 
BILIO completa questa infrastruttura offrendo una biblioteca digitale dei testi del 
Corpus OVI, destinata a integrarsi con le edizioni critiche e i lavori filologici prodotti nel 
DPH. I testi sono controllati filologicamente e corredati di metadati strutturati, 
interoperabili con la Bibliografia dei Testi Volgari (BTV) e il Tesoro della Lingua Italiana 
delle Origini (TLIO), e fornisce funzioni avanzate di ricerca, consultazione e download dei 
testi. In sinergia, DPH e BILIO costituiscono un ecosistema innovativo per la filologia 
digitale: il primo orientato alla produzione e analisi dei dati, il secondo alla conservazione 
e disseminazione dei testi. 
 
22.2) Risorse digitali per lo studio delle opere di Dante e dei suoi commentatori: 
nuovi strumenti e prospettive di lavoro 
Fara Autiero; Vittorio Celotto; Andrea Mazzucchi 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
La proposta di comunicazione intende presentare alcuni progetti di ambito dantesco 
sviluppati dall’ateneo federiciano nella cornice dello Spoke 3 del progetto CHANGES. I 
lavori in corso e ormai in via di completamento integrano diverse risorse digitali per 
fornire un ambiente complesso utile a uno studio delle opere di Dante: dalla 
digitalizzazione di manoscritti e stampe, alla costruzione di biblioteche digitali dedicate 
all’antica esegesi della Commedia, il patrimonio dantesco – non limitato al “poema 
sacro” (Paradiso XXV 1) ma comprensivo di opere come la Vita Nova, il Convivio, e 
ancora il De vulgari eloquentia... – viene rivitalizzato come oggetto di studio e messo al 
centro di esperienze di studio sempre più partecipate e in grado di sfruttare al massimo 
le potenzialità del digitale. 
La comunicazione intende inoltre delineare le possibili evoluzioni di quanto finora 
realizzato, nella convinzione che i risultati del progetto CHANGES non debbano ritenersi 
conclusi con l’esaurirsi del progetto, bensì essere subito rilanciati e ampliati per 
garantirne la continuità e la vitalità scientifica. 
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22.3) IVS commune online: una piattaforma digitale per lo studio della trasmissione 
dei testi delle leggi e lo sviluppo delle versioni nelle lingue vernacole 
Gregorio Cestini; Maria Alessandra Panzanelli Fratoni 
Università degli Studi di Torino 
 
La piattaforma IVS Commune online 
(https://www.iuscommuneonline.unito.it/public/frontend/index) è sviluppata per 
consentire lo studio della trasmissione dei testi della legge sul lunghissimo periodo, nel 
quale un momento cruciale è naturalmente costituito dalla introduzione della stampa. 
La piattaforma consiste in una base dati, dedicata allo studio analitico dei testi e degli 
aspetti materiali del libro (sia manoscritto che a stampa) e in una serie di strette 
relazioni con i principali strumenti digitali di riferimento, per costruire un percorso 
integrato di studio dei testi e dei libri, in tutte le loro trasformazioni. In questo passaggio, 
un ruolo particolare è coperto dagli statuti cittadini e di altre organizzazioni medievali 
(universitates di varia natura, arti e mestieri, confraternite, incluse le universitates 
scholarium) che furono via via accresciute e modificate, fino alla tarda età moderna. Nel 
lungo periodo è presto intervenuta anche la produzione delle versioni in italiano. 
Il caso di studio che viene offerto mira quindi a sottolineare gli aspetti fondamentali 
della risorsa digitale che aiuta nello studio della trasmissione del testo e nella 
produzione di studi approfonditi delle diverse edizioni, focalizzandosi particolarmente 
sulle sulla produzione in vernacolo, sugli aspetti di identità in essa contenuti e sui 
rapporti con lo sviluppo della letteratura, soffermandosi sulle presenze prettamente 
letterarie nei paratesti (componimenti poetici in lode dell’autore, della città etc.). 
 
22.4) Per la tradizione letteraria italiana: Repertorio e Archivio Digitale 
dell’Umanesimo Filologico da Petrarca a Bembo (RADUF). Bilanci e prospettive di 
ricerca di un prototipo interoperabile e integrato 
Antonino Antonazzo; Giovanni Cascio; Lisa Ciccone; Francesco Galatà; Daniela Gionta; 
Stefania Grasso; Marika Rocca; Melania Vitale 
Università di Messina 
 
L’intervento si propone di discutere esiti e prospettive di ricerca del Progetto RADUF, 
volto a colmare un vuoto negli studi sulla tradizione letteraria italiana attraverso la 
costruzione del primo repertorio delle opere filologiche di età umanistica fra Tre e 
Cinquecento, opere che crearono le condizioni per il transito, a fine Quattrocento, alla 
letteratura volgare, e per la piena affermazione della letteratura italiana. Verranno 
presentati: 
1) il prototipo della piattaforma di ricerca del Repertorio e Archivio digitale, 
interoperabile e innovativa, che rende disponibile un ricchissimo patrimonio di opere, 
spesso poco conosciute o inedite e di difficile reperimento, delle quali le schede 
descrittive delineano genesi e tradizione; il sistema di interrogazione, costruito su 
un’architettura filtrabile e parametrica, che consente ricerche per entità nominali e 
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semantiche (autori, opere, copisti, possessori, umanisti, autori classici e medievali, 
editori e tipografi, autografi, postillati); la sezione pilota per la pubblicazione, in formato 
open access e peer-reviewed, di nuove ricerche ed edizioni critiche; la gestione delle 
immagini, affidata a un Digital Asset Management (DAM); 
2) le prospettive di RADUF, che prevedono l’integrazione del Repertorio con altri archivi, 
in particolare l’archivio di lavoro del grande storico della letteratura italiana Carlo 
Dionisotti (Centro di Studi Umanistici dell’Univ. di Messina), che conserva importanti 
materiali di studio sull’umanesimo filologico, del quale lo studioso, tra i primi, ha 
evidenziato l’incidenza nella complessa storia dei rapporti tra latino e volgare; il fondo 
sarà oggetto di un complessivo lavoro di riordino, descrizione catalografica, 
digitalizzazione e metadatazione. 
 
22.5) Autografi dei letterati italiani. Sviluppi di un repertorio digitale 
Matteo Motolese; Emilio Russo 
Sapienza Università di Roma  
 
L’intervento prevede la presentazione delle ricerche condotte nell’ambito del progetto 
Autografi dei letterati italiani, illustrando gli avanzamenti in termini di corpus di 
manoscritti e postillati, di funzionalità del portale di ricerca, e gli approfondimenti 
monografici previsti in ambito linguistico e storico-letterario. 
 
22.6) Il portale Changes per lo studio dell’epistolografia di età moderna: marcatura 
digitale, analisi lessicale e tipologica, cultura materiale 
Carolina Truzzi 
Università di Bergamo 
 
L’intervento si propone di illustrare e valutare la ricerca condotta su alcuni epistolari di 
età moderna con il supporto dell’ecosistema digitale TESTI, all’interno del Work 
Packages intitolato Languages in textual digital archives (WP4), che fa riferimento alla 
sede bergamasca e che si focalizza sullo studio delle fonti scritte in prospettiva 
diacronica. In particolare, il materiale di studio scelto per questa unità operativa 
consiste in alcuni carteggi del Cinquecento e del Seicento che, per la tipologia di 
argomenti discussi, possono essere attraversati da prospettive di ricerca interessate 
all’analisi linguistica e allo studio della cultura materiale. I diversi livelli di lavorazione del 
portale hanno permesso di registrare e digitalizzare documenti inediti, raccogliere e 
censire il lessico tecnico, economico e agricolo appartenente ad areali linguistici 
eterogenei e, infine, di analizzare la fisionomia delle lettere attraverso una codifica in 
XML-TEI, con tag creati appositamente per l’Editor interno alla piattaforma. 
L’annotazione semantica ha reso possibile evidenziare continuità e discrasie nella prassi 
del singolo rispetto alla grammatica epistolare di età moderna, si pone in linea con gli 
obiettivi degli studi recenti sull’epistolografia di antico regime, che invitano a 
considerare la lettera come oggetto di analisi in sé e non come puro vettore di dati. La 
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relazione intende quindi mettere in luce il valore del portale TESTI come strumento di 
ricerca integrato, utile sia agli studi sulla retorica epistolare, sia a una prospettiva di 
ricerca letteraria e linguistica sulla cultura materiale. 
 
22.7) Natural Rights History. Una digital library sulla storia dei diritti, della 
concezione di umanità e della natura 
Elisabetta Ballaira1; Alessandro Maurini2 

1Fondazione 1563; 2Università degli Studi di Torino 
 
L’intervento intende presentare il sito Natural Rights History (NRH) – A Digital Library for 
the History of Rights, Humanity, Nature, realizzato dalla Fondazione 1563 per l’Arte e la 
Cultura, ente affiliato dello Spoke 3, in collaborazione col Dipartimento di Studi Storici 
dell’Università di Torino. La proposta epistemologica alla base di NRH individua nella 
storia la chiave di comprensione del valore e del significato dei diritti umani 
contemporanei. La vision è una concezione evoluzionistica dei diritti: che i moderni 
diritti umani siano frutto di una gestazione lunga secoli, in cui convergono le discipline 
giuridiche, in relazione all’essere umano come portatore di diritti, e le discipline 
filosofiche e scientifiche, in relazione alla concezione di umanità e di natura. 
La mission è un portale tematico in cui le fonti digitalizzate, iconografiche e scritte, 
molte delle quali appartengono alla letteratura italiana, conducano l’utente alla 
costruzione di percorsi sulla storia dei diritti, anche attraverso la visualizzazione dei dati. 
La metodologia adoperata, attraverso l’indicizzazione di ciascuna fonte in 
un’appartenenza tematica, storica, geografica e linguistica, risponde all’esigenza storica 
di contestualizzazione delle fonti, nella prospettiva di una ‘culturalizzazione’ dei diritti 
che intende indagare i diritti non solo come meri oggetti giuridici, ma come a veri e 
propri oggetti culturali. L’obiettivo generale della mission viene perseguito attraverso 
due strumenti specifici: il primo è la creazione di percorsi di ricerca, accademici e 
didattici, il secondo è la costituzione di una comunità scientifica intorno a NRH, per 
l’implementazione delle fonti e degli studi attraverso la partecipazione attiva degli 
utenti. 
 
22.8) Editare, tradurre, annotare. MDE e INTERIM 
Maria Francesca Bocchi; Paola Italia; Mariia Levchenko 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna  
 
L’unità di ricerca dell’Università di Bologna facente parte dello SPOKE 3 presenta i 
risultati di due progetti dedicati all’edizione e al commento dei testi: l’allineamento di 
traduzioni in Edizioni Digitali: MDE (Multilingual Digital Edition), con caso di studio il 
progetto Leggo Manzoni, e un protocollo integrato di annotazione di testi e immagini: 
INTERIM (INTERmedial Image-text Model), con caso di studio i quaderni di Giuseppe 
Raimondi, conservati presso la Biblioteca Ezio Raimondi del Dipartimento di Italianistica 
dell’Università di Bologna. 
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La sezione LeggoManzoni – Traduco Manzoni, attraverso MDE (Multilingual Digital 
Edition), rende comparabili le traduzioni storiche dei Promessi sposi con il testo italiano 
in lettura affiancata. Il progetto raccoglie 15 traduzioni, integrali e parziali, svolte dal 1845 
al 2022, e include inglese, francese, tedesco, spagnolo, finlandese, olandese, russo, 
ucraino e cinese. L’output presenta l’allineamento automatico a livello di frase/segmento 
tramite embedding multilingui di frasi e allineamento dinamico con gestione di 
fusioni/scissioni; i risultati della marcatura sono esportabili in linguaggio interoperabile 
XmL/TEI e in una interfaccia web, valida per l’esplorazione e la validazione del testo. La 
piattaforma è aperta e riusabile sia per la ricerca che per la didattica. 
Il progetto di ricerca INTERIM (INTERmedial Image-text Model), integra standard di 
dominio del patrimonio culturale in un modello di annotazione semantica su riproduzioni 
digitali di immagini e testi, esplicitando i processi di ricerca in ambiente digitale, con 
particolare attenzione alle relazioni intermediali e al rapporto testo/immagine. Il caso di 
studio è costituito da alcuni quaderni del Fondo Giuseppe Raimondi attraverso i quali si 
è indagato soprattutto il fenomeno dell’ecfrasi in relazione al contenuto delle risorse 
archivistiche digitalizzate. 
 
22.9) L’hyperedizione in «Verismo Digitale». Un modello integrato di saperi e risorse 
Liborio Pietro Barbarino; Christian D’Agata; Myriam Grasso; Maria Caterina Paino; 
Antonio Sichera 
Università degli Studi di Catania 
 
Assecondando il modello tradizionale della ri-mediazione (J.D. Bolter 1991), le edizioni 
digitali hanno spesso replicato la logica di quelle cartacee, sfruttando principalmente un 
vantaggio in termini di velocità e minori vincoli spaziali o tipografici. Nel campo del 
commento ai testi letterari, questo si è tradotto essenzialmente nella liberazione dal 
vincolo del piè di pagina e nella possibilità tecnica (anche semi-automatica) di integrare 
un numero sempre maggiore di risorse. Ma cosa si chiede realmente a un commento 
nell’ecosistema digitale? 
L’hyperedizione risponde a questa domanda partendo dal lettore. Maturata all’interno 
dei lavori dello Spoke 3 del progetto CHANGES condotti dall’unità afferente al 
Dipartimento di Scienze Umanistiche dell’Università di Catania, l’hyperedizione valorizza 
un’expertise che risale all’edizione nazionale dell’Opera Omnia di Luigi Pirandello, e trova 
la sua più recente applicazione nel portale «Verismo Digitale». Si configura dunque in 
ultimo come un modello di testo interoperabile (attraverso la codifica in XML-TEI) e 
scalabile per il commento di opere capitali del nostro patrimonio letterario. Attraverso 
un’integrazione profonda di saperi (lessicografia, filologia, ermeneutica) e risorse 
(archivistiche, didattiche, multimediali), unita a una rigorosa selezione e organizzazione 
delle informazioni, diventa possibile un’esperienza di lettura nativa digitale e 
personalizzabile. 
Il modello consente di passare dall’iniziale avvicinamento alla lettera del testo 
all’approfondimento degli snodi salienti attraverso la letteratura critica, fino alla 



162 

visualizzazione e all’interrogazione dei dati, rispondendo così alle esigenze di un pubblico 
differenziato e promuovendo nuove forme di interrogazione del patrimonio letterario 
italiano. 
 
23.1) Mappare la filiera dell’intrattenimento musicale a partire dalla musica a 
stampa: il database MAPSEM 
Maurizio Corbella; Mattia Zanotti 
Università degli Studi di Milano 
 
MAPSEM (Mapping Printed Sources of Entertainment Music in Twentieth-Century Italy) 
nasce da una constatazione semplice ma cruciale: gran parte della musica d’uso che 
accompagnava la vita pubblica e privata della borghesia tra la fine dell’Ottocento e gli 
anni Cinquanta del Novecento — dai balli ai café-chantant, dai teatri di rivista ai cinema 
— è oggi silente, dimenticata negli archivi e spesso non catalogata. 
Eppure, essa costituì un tessuto sonoro fondamentale della società italiana, in un 
periodo segnato da una sostanziale continuità nei consumi culturali, pur attraverso 
traumatici rivolgimenti politici e bellici e radicali trasformazioni tecnologiche. 
L’obiettivo del progetto è stato quello di riattivare quel “silenzio”, non per spirito 
nostalgico – in un contesto storico in cui “intrattenimento” era spesso sinonimo di 
conformismo alle ideologie egemoni –, ma per restituire accessibilità a un patrimonio la 
cui comprensione rimane indispensabile per inquadrare la nascita della popular culture 
contemporanea. 
L’indagine è partita dallo spoglio di un corpus di 6168 esemplari di pubblicazioni di 
musica d’uso che sono stati catalogati, meta-datati e selettivamente digitalizzati, per far 
emergere la dimensione intangibile delle reti e delle pratiche produttive, distributive e 
professionali dell’intrattenimento musicale. Milano ne rappresentò l’epicentro, con 
dinamiche artigianali e proto-industriali che, in filigrana, continuano a riflettersi 
nell’attuale assetto dell’industria musicale. 
Il database relazionale sviluppato è uno strumento di consultazione e ricerca 
valorizzabile attraverso strategie di narrazione e restituzione creativa di questo 
patrimonio, sia digitale sia dal vivo. 
 
23.2) A tutte le ore. Mappare voci, luoghi e relazioni del design a Milano 
Ilaria Bollati; Marta Elisa Cecchi; Luisa Collina 
Politecnico di Milano 
 
Il patrimonio orale del design milanese è innanzitutto un patrimonio umano: un insieme 
di saperi situati, memorie selettive e relazioni incarnate che configurano una forma di 
patrimonio culturale immateriale tanto densa quanto fragile. Proprio perché fondato su 
ricordi parziali e prospettici, richiede pratiche sistematiche di raccolta, confronto e 
verifica. A tutte le ore. Milano tra arti, design e atmosfere creative, sviluppato all’interno 
di CHANGES (PNRR, Politecnico di Milano, Dipartimento di Design, Spoke 2 “Creatività e 
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Patrimonio Culturale Immateriale”), si colloca in questo quadro, esplorando i contesti 
informali – bar, club, caffè, botteghe – in cui, dagli anni Trenta a oggi, idee e pratiche 
progettuali hanno circolato prima di diventare progetto. 
Il contributo presenta l’impianto teorico-metodologico del lavoro: l’adozione di 
strumenti di storia orale è affiancata a una ricognizione sistematica di archivi, riviste, 
fondi privati e materiali iconografici, in un processo di triangolazione che mira a 
consolidare – senza neutralizzarne l’atmosfera – le narrazioni raccolte. Le testimonianze 
vocali sono trattate come “messaggi in bottiglia” provenienti dal passato, sottoposti 
però a un esplicito lavoro di contestualizzazione e verifica incrociata. 
Su questa base viene argomentata la scelta della piattaforma online illustrata 
(atutteleore.changes.unimi.it) come infrastruttura digitale di mappatura illustrata: uno 
strumento accessibile che integra fonti eterogenee (lettere, documenti, link, immagini, 
estratti orali) e organizza i luoghi in ordine cronologico, selezionando i periodi di 
massima attività. Più che un dispositivo di mera geolocalizzazione, la piattaforma 
produce una cartografia relazionale e temporale del design a Milano, dove il patrimonio 
orale – verificato, annotato e messo a sistema – diventa oggetto di indagine storica, 
base per ulteriori esplorazioni e supporto alla progettazione di futuri scenari di ricerca. 
 
23.3) Dal dato alla relazione. Un modello di archivio aumentato e design-driven per il 
patrimonio culturale immateriale 
Alice Biancardi1; Luca Andrea Ludovico2; Tomaso Subini2; Raffaella Trocchianesi1 
1Politecnico di Milano; 2Università degli Studi di Milano 
 
Come possono gli archivi diventare dispositivi vivi, capaci di attivare nuove forme di 
conoscenza e di relazione tra i patrimoni culturali intangibili, spesso frammentati o 
dispersi? Il progetto CHANGES, e in particolare il Work Package 1 dello Spoke 2, ha 
affrontato questa sfida, esplorando il ruolo del design come mediatore tra ricerca 
umanistica e infrastruttura tecnologica, con l’obiettivo di costruire una piattaforma 
digitale condivisa per la raccolta e l’interoperabilità dei risultati ottenuti da sette gruppi 
di ricerca attivi su patrimoni effimeri che spesso rischiano l’oblio (Lupo, 2013), ciascuno 
con linguaggi e metodi di metadazione differenti. Un unico grande database, concepito 
come una struttura flessibile e adattabile, è diventato il nucleo di un archivio 
“aumentato” (Valacchi, 2024), interattivo e fruibile in rete. La regia visiva, attraverso un 
approccio design-driven, si articolata in piattaforme relazionali progettate in base a 
layout personalizzabili e mappature georeferenziate e narrative, consente di esplorare il 
patrimonio come un racconto corale e stratificato, a partire da una piattaforma 
‘orizzontale’ che fa da bussola per orientarsi nella complessità delle ricerche. 
Quest’ultima nasce da un’analisi strutturata resa possibile grazie alla sinergia con il 
gruppo di ricerca PNRR “Trama”, appartenente al WP2, che ha messo a disposizione uno 
strumento per la ""valutazione dei processi di valorizzazione e digitalizzazione del 
patrimonio culturale intangibile"". 
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Attraverso la panoramica del paesaggio di ricerche, il contributo mira a restituire come il 
progetto abbia reso possibile la traduzione dei dati, in partenza effimeri, in esperienze 
accessibili e in nuove forme di relazione tra ricerca, territorio e pubblico. 
 
23.4) Formare nuove professionalità per il patrimonio culturale immateriale: il Corso 
di Perfezionamento “Design e Tecnologie digitali” come laboratorio 
interdisciplinare per la formazione specialistica 
Alice Biancardi1; Ilaria Guglielmetti1; Francesco Tissoni2; Raffaella Trocchianesi1 
1Politecnico di Milano; 2Università degli Studi di Milano 
 
La gestione, fruizione e valorizzazione del patrimonio culturale immateriale passano oggi 
anche attraverso ecosistemi digitali e tecnologie abilitanti (applicazioni AR/VR, 
piattaforme dati, strumenti di mappatura e visualizzazione). Queste soluzioni incidono 
sull’intero ciclo dell’esperienza — pre-visita, visita, post-visita — e richiedono modelli 
organizzativi e competenze aggiornate. 
Dalla collaborazione tra Politecnico di Milano e Università degli Studi di Milano nasce un 
tavolo di lavoro che, a partire da casi e bisogni reali, esplora modelli, contesti e 
opportunità aperti dal digitale. Da questa base prende forma il Corso di 
Perfezionamento “Design e Tecnologie digitali per il patrimonio culturale immateriale”, 
inteso come laboratorio interdisciplinare per formare futuri curatori, progettisti, 
operatori e profili ibridi capaci di progettare, gestire, comunicare e valutare patrimoni ad 
alto grado di complessità digitale. 
Il progetto formativo ha costituito un’opportunità per indagare cambiamenti e 
tratteggiare prospettive all’interno di una cornice in cui la definizione di nuovi profili 
professionali si muove attraverso una dinamica a più dimensioni. Il contributo, infatti, 
presenta architettura didattica, esiti e strumenti del percorso, mettendo in evidenza 
quattro dimensioni tra loro intrecciate:  

● contesti di visita e nuove modalità di fruizione;  
● luoghi e pratiche della formazione, con ampliamento dell’offerta specialistica in 

dialogo con i bisogni del contesto;  
● luoghi del progetto professionale, chiamati a rispondere in modo integrato e 

tempestivo alle domande del “mercato” culturale;  
● competenze e modelli collaborativi (metodi, strategie, strumenti).  
● In chiusura, si discutono indicatori di impatto e prospettive di scalabilità in altri 

contesti istituzionali e territoriali. 
 
23.5) Fabbisogni formativi nella valorizzazione digitale del patrimonio culturale 
intangibile: un MOOC su competenze, catene del valore e pratiche progettuali 
Federica Rubino; Davide Spallazzo 
Politecnico di Milano 
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La trasformazione digitale nel campo del Patrimonio Culturale Immateriale (Intangible 
Cultural Heritage, ICH) richiede formati educativi capaci di fornire non solo competenze 
tecniche, ma anche una comprensione sistemica dei processi di valorizzazione digitale. 
Nell’ambito del progetto TRAMA, focus group e interviste hanno evidenziato un gap 
formativo: gli stakeholder richiedono un’alfabetizzazione trasversale sulle catene del 
valore digitali, sugli ecosistemi collaborativi e sulla mediazione etico-culturale, oltre la 
semplice specializzazione tecnica. È emersa l’urgenza di profili professionali ibridi, 
capaci di integrare consapevolezza giuridica, competenze narrative, mediazione 
culturale e alfabetizzazione tecnologica, un insieme interdisciplinare ancora poco 
affrontato dai percorsi formativi esistenti.  
In risposta, il contributo presenta un prototipo di Massive Open Online Course (MOOC) 
orientato al progetto, concepito come cassetta degli attrezzi decisionale per navigare 
l’intero ciclo di vita della valorizzazione digitale dell’ICH. Il corso, articolato in un modulo 
introduttivo e quattro unità tematiche, affronta i domini UNESCO, la logica di catena del 
valore digitale, le competenze e gli ecosistemi ibridi, gli approcci creativi alla tecnologia 
e le implicazioni etico-giuridiche. Basato sugli output del progetto TRAMA - tra cui l’ICH 
Digital Valorization Canvas e le mappature qualitative — integra videolezioni, quiz 
riflessivi e assignment progettuali, garantendo accesso aperto e asincrono.  
Il contributo sostiene che la formazione per l’ICH digitale debba evolvere verso modelli 
capaci di coniugare consapevolezza teorica e capacità progettuale. Propone un modello 
di capacity building design-driven per le digital humanities, evidenziando come il 
pensiero per catene del valore e mediazione tecnologica creativa possano favorire la 
nascita di nuove professionalità orientate all’ibridazione delle competenze.  
 
23.6) Innovazione attraverso il Design Thinking: l’esperienza dei Training Courses e 
del progetto Proficient 
Massimo Bianchi; Linda Facchinetti 
Università degli Studi di Milano (In collaborazione con Almacube SRL) 
 
Training Courses è un percorso di entrepreneurial education organizzato dall’Università 
degli Studi di Milano che, in linea con i macroobiettivi del PNRR, si propone di accorciare 
la distanza tra ricerca e formazione in ambito accademico e le necessità del tessuto 
produttivo. Inizialmente pensato per gli studenti del corso di laurea interateneo UNIMI- 
Cà Foscari “Ancient Civilizations for the Contemporary World”, è stato poi esteso agli 
studenti di altri corsi di laurea, umanistici e non. È un percorso che, attraverso la 
metodologia del Design Thinking, ha allenato gli studenti all’innovazione, promuovendo 
esperienze concrete che li hanno avvicinati alle realtà imprenditoriali del territorio e alla 
cultura d'impresa. 4 team eterogenei e multidisciplinari di 6 studenti ciascuno hanno 
affrontato sfide reali lanciate dalle imprese, con I’obiettivo di dare loro risposte 
innovative.  
Impatto per gli studenti: sviluppo di competenze trasversali; Problem Solving Creativo: 
attraverso l'approccio del Design Thinking, gli studenti hanno imparato a risolvere 
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problemi complessi e reali delle aziende, sviluppando soluzioni innovative, abituandosi a 
scomporre i problemi, esplorare diverse prospettive e testare idee prima di scegliere 
quella migliore. Competenze correlate: Pensiero critico, capacità decisionale, lavoro in 
team multidisciplinari collaborazione, rispetto della diversità, leadership condivisa, 
comunicazione verbale, presentazione efficace, adattamento del messaggio, gestione 
ottimale del tempo e delle priorità, capacità di pianificazione, gestione del tempo, 
organizzazione, adattabilità e flessibilità. 
Dovendo affrontare sfide nuove e imprevedibili, gli studenti hanno imparato ad essere 
flessibili, ad adattarsi velocemente ai cambiamenti e a rivedere le proprie strategie 
quando necessario. 
 
24.1) I gemelli digitali come strumenti predittivi per la conservazione in contesto 
ipogeo 
Grazia Tucci  
Università degli Studi di Firenze 
 
La conservazione in ambienti ipogei risulta particolarmente complessa a causa 
dell’elevato livello di rischio che caratterizza questi contesti. La valutazione del rischio in 
ambito ipogeo dovrebbe affrontare due aspetti fondamentali: da un lato, identificare in 
modo chiaro i fattori di vulnerabilità e di pericolo; dall’altro, e soprattutto, riconoscerne 
le interrelazioni e le reciproche influenze. 
Quest’ultimo aspetto è particolarmente rilevante in questi ambienti, che costituiscono 
sistemi chiusi, regolati da un equilibrio estremamente delicato. In tali condizioni, anche 
una minima variazione di un singolo fattore può alterare l’equilibrio complessivo, 
innescando nuovi processi di degrado o accelerando quelli già in corso. In contesti 
caratterizzati da un elevato grado di confinamento, l’interdipendenza tra i diversi fattori 
di rischio rende impossibile intervenire su un singolo agente di degrado senza rischiare 
di attivare o aggravare altri fenomeni degenerativi. 
Pertanto, prima di implementare qualsiasi misura di mitigazione in ambienti ipogei, è 
indispensabile prevedere e valutare attentamente i potenziali effetti collaterali legati al 
nuovo scenario che tali interventi potrebbero generare. 
In questo senso, l’impiego di strumenti predittivi risulta particolarmente utile nel 
processo decisionale, poiché consente di effettuare simulazioni efficaci e di orientare le 
scelte operative verso soluzioni più consapevoli e basate su una conoscenza 
approfondita delle dinamiche in atto. 
 
24.2) Consolidare i dipinti murali ipogei: studio comparativo di nuovi prodotti 
inorganici ed ecosostenibili a base carbonatica  
Roberta Cucchietti1,2; Sara De Angelis1,2; Giancarlo Sidoti1; Lucia Conti1; Eleonora Imperio1; 
Sara Iafrate1  
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma 
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Il consolidamento delle pitture murali in ambiente ipogeo presenta un’elevata 
complessità a causa delle severe condizioni microclimatiche, caratterizzate da alta 
umidità relativa, limitata circolazione d’aria e presenza di agenti biodeteriogeni. In tali 
contesti, il consolidante deve garantire compatibilità con supporti a elevato contenuto 
idrico, evitare formulazioni che possano aumentare la suscettibilità del substrato alla 
colonizzazione biologica e privilegiare prodotti a bassa tossicità per gli operatori.  
Ad oggi, le nanocalci in dispersione alcolica rappresentano l’approccio più diffuso per il 
consolidamento in ambiente ipogeo. La necessità di soluzioni più sostenibili, in grado di 
superare i limiti connessi all’impiego di solventi alcolici, ha indirizzato questa ricerca 
verso innovative dispersioni di idrossido e di carbonato di calcio in fase acquosa, 
testate a confronto con le tradizionali nanocalci in alcol. Il presente lavoro riassume i 
risultati di una sperimentazione applicativa condotta in condizioni di elevata umidità e 
su supporti con diverso grado di saturazione. Attraverso test di colorimetria, 
assorbimento d’acqua, permeabilità al vapore e grado di coesione superficiale sono 
state valutate le prestazioni dei consolidanti in relazione alla natura del solvente, al 
grado di imbibizione e alla tipologia di substrato. 
I risultati ottenuti, convalidati anche da una sperimentazione in situ dei prodotti più 
efficaci, hanno consentito di individuare i consolidanti più idonei in base ai requisiti 
prestazionali imposti dagli ambienti ipogei, contribuendo alla definizione di criteri 
operativi per interventi di consolidamento compatibili, efficaci e sostenibili. 
 
24.3) Malte ad elevata porosità per la reintegrazione plastica di dipinti murali ipogei  
Chiara Russo; Giancarlo Sidoti; Lucia Conti; Ludovica Ruggiero; Sara Iafrate 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
La reintegrazione plastica delle lacune dei dipinti murali è un’operazione necessaria per 
garantire la sicurezza materica e la leggibilità dell’opera. In contesto ipogeo spesso la 
fragilità degli intonaci originali richiede l’uso di malte che non abbiano un’alta resistenza 
meccanica per garantire la reversibilità dell’operazione. Inoltre, la presenza simultanea di 
acqua e sali all’interno delle superfici dipinte impone che le stuccature realizzate 
durante l’intervento abbiano una porosità tale da costituire la via preferenziale di 
evaporazione dell’acqua e dunque di cristallizzazione dei sali, ciò al fine di evitare danni a 
carico del materiale costitutivo originale. Il presente contributo espone i risultati di una 
ricerca basata sullo studio di additivi per aumentare la porosità di malte aeree da 
restauro tradizionali, col fine di migliorarne le proprietà fisiche e idriche, riducendone al 
contempo la resistenza meccanica. 
L’aumento della porosità viene solitamente ottenuto tramite l’impiego di additivi aeranti 
all’interno della formulazione della malta, come resine acriliche o tensioattivi 
schiumogeni, il cui utilizzo in contesto ipogeo, però, solleva problematiche legate alla 
biorecettività oltre che alla diffusione nei materiali originali. Questo studio, invece, si è 
concentrato su additivi totalmente inorganici (agenti espansivi e aggregati 
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macroporosi), per conferire alle malte le caratteristiche fisiche e meccaniche 
desiderate. 
Le diverse malte sono state sottoposte a prove di laboratorio per individuare la più 
idonea in termini di porosità, permeabilità e resistenza meccanica. Al termine della fase 
di laboratorio, le malte selezionate sono state applicate in situ per monitorarne nel 
tempo le prestazioni. 
 
24.4) Il ritocco pittorico di dipinti murali ipogei: un’opzione possibile? Criticità 
conservative, limiti metodologici e prospettive di ricerca 
Manuel Giandomenico1,2; Sara De Angelis1,2; Alma Kumbaric1,2; Giancarlo Sidoti1; Marco 
Tescari1; Marco Bartolini1; Sara Iafrate1  
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma 
 
La presenza diffusa di acqua (elevati tenori di umidità, infiltrazioni, condensa), la scarsa 
areazione e il conseguente elevato rischio biologico che contraddistingue la maggior 
parte degli ambienti ipogei pongono ai restauratori delle severe restrizioni nella scelta 
dei materiali di intervento. I leganti tradizionali, come gli acquerelli, risultano infatti 
inadatti per la loro igroscopicità ed elevata biorecettività. Il censimento bibliografico ha 
evidenziato la mancanza di un medium pittorico specificamente formulato per tali 
contesti. Attualmente, un progetto di dottorato nazionale in Heritage Science affronta 
questa criticità con l’obiettivo di sviluppare nuovi sistemi di reintegrazione pittorica 
compatibili con i supporti umidi e caratterizzati da durabilità, reversibilità e ridotta 
suscettibilità biologica. Dopo un’ampia ricognizione bibliografica e d’archivio, sono state 
selezionate per la sperimentazione tre resine sintetiche, Regalrez 1094, Laropal A81 e 
Fluoline HY, potenziate con nanoparticelle e additivi a base di olii essenziali per 
migliorare la loro resistenza ai microrganismi.  
Il progetto ha previsto una prima fase in laboratorio con test di caratterizzazione di 
alcune proprietà prestazionali dei colori (pH, permeabilità al vapore, assorbimento 
d’acqua, bagnabilità, coesione, stabilità cromatica, biorecettività), applicati su campioni 
di intonaco che simulino le condizioni reali dei dipinti ipogei, pre-condizionati in modo 
tale da presentare un adeguato contenuto idrico. I formulati con prestazioni migliori 
sono stati dunque applicati sui dipinti murali di tre siti ipogei selezionati per la ricerca 
(villa romana di Positano, cripta del Santuario di S. Maria del Piano ad Ausonia e l’ipogeo 
dei Santi Pietro e Paolo a Matera) e saranno monitorati a lungo termine. 
 
24.5) I dipinti murali della villa romana ipogea di Positano: studio della tecnica 
esecutiva attraverso un approccio multianalitico e interdisciplinare 
Sara De Angelis1,2; Vanessa Fontani1,2; Manuel Giandomenico1,2; Giancarlo Sidoti1; Lucia 
Conti1; Sara Iafrate1  
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma 
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La Domus Romana di Positano, sepolta da una frana causata dall’eruzione del Vesuvio 
nel 79 d.C., conserva notevoli pitture murali, scoperte, restaurate e musealizzate sotto la 
supervisione della Soprintendenza per le province di Salerno e Avellino e dell’Istituto 
Centrale per il Restauro (ICR). 
Il presente studio propone un’analisi approfondita dei materiali costitutivi e delle 
tecniche pittoriche adottate, mediante un approccio multi-analitico che integra 
metodologie non invasive e microdistruttive. Le indagini non invasive, tra cui imaging 
multispettrale e XRF mapping, sono state completate da microcampionamenti per 
l’analisi stratigrafica e per osservazioni al SEM-EDS. 
I dati scientifici sono stati integrati con osservazioni dirette e analisi della tecnica 
esecutiva dei dipinti. Le evidenze emerse rivelano una raffinata padronanza dell’uso del 
colore, a testimonianza della capacità degli artisti di sfruttarne appieno il potenziale 
espressivo. Questo si manifesta, tra l’altro, nell’impiego di più sfumature ricavate dallo 
stesso pigmento, ottenute attraverso accorgimenti tecnici quali differenti gradi di 
macinatura, diverse preparazioni o variazioni nelle finiture superficiali. 
Le osservazioni tecniche e i risultati analitici hanno permesso di evidenziare una 
particolare sensibilità cromatica da parte degli esecutori, i quali hanno fatto uso di 
velature trasparenti per la resa di dettagli decorativi, realizzati con pigmenti poco 
comuni. 
Lo studio apporta un contributo significativo alla conoscenza delle tecniche pittoriche 
romane, sottolineando l’importanza di integrare le tecnologie diagnostiche con l’indagine 
diretta condotta dai restauratori, essenziale per una piena comprensione delle modalità 
esecutive e per un restauro consapevole. 
 
24.6) Valutare il degrado nei dipinti murali contemporanei: un approccio basato 
sugli effetti e applicabile in diversi contesti ambientali  
Margherita Zucchelli1; Aurora Cairoli1,2; Elisabetta Zendri1 
1Università Ca' Foscari Venezia; 2Sapienza Università di Roma 
 
I Paesi Dipinti rappresentano un patrimonio diffuso sul territorio italiano, dove i dipinti 
murali all’aperto costituiscono un elemento identitario e culturale di grande valore per le 
comunità. Tuttavia, la loro conservazione risulta complessa, a causa di difficoltà nel 
reperire informazioni tecniche sulle opere, scarsa documentazione relativa ai materiali 
originari e agli interventi precedenti, e disponibilità spesso limitata di fondi pubblici. Per 
supportare le amministrazioni nella definizione delle priorità di intervento, questo studio 
propone un modello di valutazione dello stato di conservazione basato sulla definizione 
di un Degradation Index (DI), facilmente applicabile e replicabile in differenti contesti 
ambientali. 
 Il modello si concentra esclusivamente sugli effetti del degrado, scelta metodologica 
rilevante perché la correlazione tra effetti e cause non è univoca e qualsiasi tentativo in 
questa direzione introduce un certo livello di incertezza. Eliminare la variabile “causa” 
permette una valutazione più immediata, oggettiva e utilizzabile anche da personale non 
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specializzato. Per consentire alle comunità stesse di documentare e monitorare lo stato 
di conservazione delle opere presenti sul territorio, ci si basa su un metodo che vuole 
registrare la presenza di determinate forme di degrado soltanto attraverso una 
valutazione visiva. I risultati, integrati nel Sistema Informativo Geografico (QGIS), 
consentono di rappresentare in graficamente la distribuzione e l’intensità dei fenomeni 
osservati. 
 L’applicazione del modello in diversi villaggi ha evidenziato che nonostante la diversità 
dei contesti ambientali, le forme di degrado rilevate sono ricorrenti e comuni — 
distacchi, fessurazioni, lacune, macchie e sfarinamento — indicando una vulnerabilità 
comune dei dipinti murali outdoor con tecniche e materiali eterogenei. 
 
24.7) Street art e Urban Art tra innovazione e ricerca: prime raccomandazioni 
metodologiche nella teoria e prassi operativa attraverso la conservazione 
partecipata  
Paola Mezzadri; Giancarlo Sidoti 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
Il progetto CHANGES, nella linea di ricerca dello Spoke 6 dedicata alla conservazione del 
Nuovo Muralismo Contemporaneo e della Street Art, si inserisce all'interno di un quadro 
storico di studi pregressi condotti dall’ICR sulla conservazione dell’arte contemporanea 
nello spazio pubblico. Il progetto si articola in tre principali sezioni, relative a operazioni 
specialistiche particolarmente complesse in ambiente outdoor: pulitura, reintegrazione 
pittorica e protezione. Ogni sezione della ricerca è stata coordinata e progettata da 
funzionari dell'ICR, restauratrice-conservatrice e chimico, e sviluppata da assegnisti e 
borsisti di ricerca. Attraverso un approccio sostenibile alla conservazione dell’arte 
pubblica contemporanea, in particolare della Street e Urban Art, è stato definito un 
percorso di ricerca che ha previsto la sperimentazione in laboratorio di prodotti e nuovi 
formulati multifunzionali, seguita dall’applicazione in situ dei materiali che hanno 
dimostrato le migliori prestazioni, le proprietà chimico-fisiche più idonee e l’assenza di 
interazioni con i murali originali. Inoltre, verranno discusse le prime raccomandazioni 
dell'ICR per la conservazione della Street Art e del Nuovo Muralismo Contemporaneo 
che portano ad evidenziare l'importanza di tutelare quella che può essere descritta 
come "una duplice dimensione effimera" delle opere strettamente legata, in generale, 
all'Arte Pubblica. La prima dimensione riguarda il contesto outdoor, ovvero lo spazio 
pubblico in cui è collocata l’opera, influenzata non solo da fattori fisici e chimici ma 
anche da fattori sociali e culturali. La seconda dimensione è radicata nella cosiddetta 
"sfera pubblica", dove ogni momento che passa stratifica nuovi significati e valori sulle 
opere, plasmati dalla società, dalla cultura e dalla storia. Preservare questa dimensione 
immateriale in continua evoluzione è tanto cruciale quanto salvaguardare l'integrità 
fisica e materica dell'opera d'arte, e ciò rappresenta una delle principali sfide che la 
scienza della conservazione si trova oggi ad affrontare. In questo processo, il 
coinvolgimento e la partecipazione delle comunità diventa il primo vero momento di 
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conservazione preventiva e di riconoscimento dell'opera d'arte in sé e strumento di 
sviluppo a supporto della manutenzione programmata. 
 
24.8) La conservazione del muralismo contemporaneo: dalle indagini scientifiche 
alla sperimentazione di materiali sostenibili per la protezione in outdoor del murale 
Nido di Vespe di Lucamaleonte  
Sara De Angelis1,2; Giancarlo Sidoti1; Rebecca Picca Orlandi1,2; Paola Mezzadri1  
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma 
 
Il contributo mostrerà le fasi di studio e comprensione scientifica dell'opera d'arte 
attraverso un approccio integrato tra scientifici, restauratori, artisti e curatori, tramite 
indagini scientifiche (FTIR, SEM, etc) messe a confronto con la documentazione 
d'archivio del Museo di Urban Art di Roma (MURo) e le dichiarazioni dell'artista stesso. 
Inoltre, affronterà il delicato tema della protezione del Nuovo Muralismo e della Street 
Art sotto un profio innovativo e multifunzionale di ricerca. Nonostante l'impiego di 
sistemi protettivi rappresenti un significativo progresso nel campo della conservazione 
della Street Art e della Urban Art, la loro efficacia a lungo termine rimane un campo di 
ricerca aperto, poiché fortemente influenzata dalle condizioni ambientali esterne e dalla 
natura composita delle superfici dipinte. In particolare, le specifiche esigenze 
conservative di queste opere, unite ai fenomeni di degrado tipici degli ambienti esterni - 
come l'azione combinata di agenti atmosferici (radiazioni UV, sbalzi termici, umidità 
relativa, precipitazioni ecc.) e inquinanti (NOx, SO₂, O₃, polveri sottili), nonché la presenza 
di atti vandalici - pongono sfide complesse in termini di protezione, stabilità e 
compatibilità a lungo termine con i materiali originali. Alla luce di tali complessità, si 
esporrà la ricerca volta allo sviluppo e impiego di materiali eco-compatibili dotati di 
proprietà autopulenti e biocide, potenzialmente utili per la riduzione degli inquinanti 
atmosferici a livello locale. Questo approccio mirerà a promuovere la conservazione 
preventiva delle opere, riducendo al contempo la necessità di interventi estensivi di 
restauro e migliorando la pianificazione della manutenzione programmata. 
 
24.9) La pulitura green dei dipinti murali tra innovazione e ricerca: dai gel integrati ai 
fluidi nanostrutturati per la rimozione di materiali sovrammessi dal moderno al 
contemporaneo 
Michela Renna; Paola Mezzadri; Giancarlo Sidoti 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
Il contributo tratterà di una delle sfide più complesse e significative nell’ambito della 
conservazione dei dipinti murali, dal moderno al contemporaneo, ovvero la pulitura e la 
rimozione di materiali affini e sovrammessi alla pellicola pittorica originale. Nell'ambito 
della Street e Urban Art questa problematica è rappresentata dalla presenza di atti 
vandalici sui murali in outdoor. La problematica principale non si limita a un mero danno 
di natura estetica, ma incide profondamente sull’integrità, sulla leggibilità e, di 
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conseguenza, sulla piena fruibilità del messaggio artistico dell’opera. La criticità delle 
operazioni di pulitura dai dipinti murali moderni e contemporanei è strettamente 
correlata alle tempistiche dell’intervento di restauro: infatti, con lo scorrere del tempo e 
per effetto dell'invecchiamento delle superfetazioni e/o di un intenso e prolungato 
irraggiamento solare, i materiali originali e quelli sovrammessi subiscono processi di 
invecchiamento, reticolando e interpenetrandosi fino a un livello tale da rendere 
estremamente complessa la loro rimozione. Le difficoltà tecniche dell’intervento di 
pulitura, nei casi di murali urban e street, risultano ulteriormente più critiche a causa 
dell’affinità chimica tra le pellicole pittoriche originali e le vernici spray impiegate nei 
vandalismi grafici. L’azione combinata di tali fattori determina condizioni conservative 
che rendono la rimozione degli atti vandalici al contempo delicata e rischiosa. 
Operazioni di pulitura eccessivamente invasive, infatti, potrebbero compromettere 
irreversibilmente l’integrità degli strati pittorici del dipinto. A partire da queste 
considerazioni emerge la necessità di intraprendere una riflessione critica più ampia 
volta a sperimentare e valutare diverse metodologie di pulitura, in grado di coniugare 
l’efficacia al rispetto dei materiali originali, dell'operatore e dell'ambiente. 
 
24.10) La reintegrazione pittorica in outdoor: dalle stuccature sintetiche all’impiego 
di UV Marker. Il caso di Nido di Vespe di Lucamaleonte  
Rebecca Picca Orlandi1,2; Paola Mezzadri1; Sara De Angelis1,2; Giancarlo Sidoti1  
1Istituto Centrale per il Restauro; 2Sapienza Università di Roma 
 
Questo contributo esporrà la selezione e la valutazione di leganti sintetici idonei alla 
stuccatura e reintegrazione, materica e pittorica, di lacune ricostruibili di piccola e 
media entità riscontrabili su opere murali contemporanee, street e urban, esposte in 
ambienti outdoor. La reintegrazione dei murali contemporanei pone problematiche 
specifiche, legate tanto all’ambiente espositivo, quanto alla natura materica, figurativa e 
comunicativa delle opere che rendono necessaria una riflessione teorica e tecnica sui 
materiali e sulle metodologie da adottare. Nei casi in cui la natura stessa dell’opera non 
consenta l’adozione di metodologie di reintegrazione riconoscibili, infatti, diventa 
necessario individuare soluzioni operative alternative, capaci di richiamare i principi 
brandiani e, se necessario, di integrarli o reinterpretarli, nel rispetto di un impianto 
critico e teorico ben definito. Ciò vale in particolare per i murali monocromi o 
caratterizzati da sequenze grafiche ripetitive, nei quali la reintegrazione mimetica risulta 
imprescindibile per restituire la leggibilità del messaggio originario e per scongiurare la 
perdita di quell’ “unità potenziale” che, secondo Brandi, costituisce l’obiettivo ultimo di 
ogni intervento conservativo. In questo contesto teorico, la ricerca ha avuto come 
obiettivo l’individuazione di materiali idonei per l’impiego in ambienti outdoor, attraverso 
una preliminare revisione critica della letteratura scientifica e dei casi studio più 
significativi, cha ha consentito di selezionare i prodotti più performanti in termini di 
compatibilità con i materiali originali e con i protettivi sviluppati in parallelo, nell’ambito 
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della linea di ricerca sulla conservazione del Nuovo Muralismo e della Street Art, nonché 
in funzione della loro reversibilità, lavorabilità, stabilità e reperibilità commerciale. 
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1) Archeologie in ascolto: pratiche di podcasting per nuove comunità di patrimonio  
Elena Carletti1; Velia Polito1; Giuliano Volpe1; Lorenzo Scaraggi2 
1Università degli studi di Bari Aldo Moro; 2Omero su Marte 
 
“Passeggiate archeologiche” e “Le voci di Siponto” sono due esperienze complementari 
di podcasting partecipativo sviluppate nell’ambito del progetto PNRR CHANGES – 
Spoke 1 e della linea di ricerca specifica ‘Patrimonio culturale e comunità in 
trasformazione’, nate per sperimentare forme innovative di archeologia pubblica e 
creare comunità di patrimonio aperte e plurali. Attraverso l’ascolto e il coinvolgimento 
diretto di studenti, esperti, cittadini e migranti, i podcast trasformano la narrazione del 
patrimonio in un terreno di relazione. 
Passeggiate archeologiche, nato nel corso di Archeologia Pubblica dell’Università di Bari, 
del prof. Giuliano Volpe, invita a riscoprire la Puglia camminando: ogni episodio è un 
attraversamento reale del paesaggio, in cui storia, archeologia e memoria dei luoghi si 
intrecciano alle voci degli studenti. La ricerca scientifica diventa racconto, mentre il 
paesaggio si fa spazio di riflessione, scoperta e condivisione. Il podcast restituisce un 
viaggio lento e consapevole, capace di valorizzare il patrimonio diffuso e di suscitare un 
nuovo senso di appartenenza ai territori. 
Le voci di Siponto amplifica questa prospettiva attraverso una narrazione corale: cinque 
luoghi-simbolo del sito archeologico prendono forma attraverso le parole di archeologi, 
cittadini manfredoniani e migranti. Il dialogo fra memorie, esperienze di vita e 
conoscenze specialistiche crea un paesaggio sonoro ricco, capace di restituire al sito 
una voce plurale, viva e contemporanea. 
Insieme, i due podcast mostrano come l’archeologia possa generare legami, non solo 
conoscenze: relazioni significative con i luoghi, indipendenti dal luogo di nascita o 
provenienza; forme di appartenenza nuove, costruite nel presente; comunità di 
patrimonio che nascono dalle esperienze, dall’ascolto e dal riconoscimento reciproco. In 
questo modo, il podcasting diventa un dispositivo potente per trasformare lo spazio 
archeologico in uno spazio condiviso, abitabile e profondamente umano. 
G. Volpe, Passeggiate archeologiche 1-2, Edipuglia, Bari 2020 e 2022; V. Polito, G. Volpe, 
Patrimonio culturale e comunità in trasformazione, Bari 2024. 
 
2) L'abitato e il quartiere produttivo di San Pietro a Canosa, tra età Daunia ed età 
romana 
Giovanni De Venuto1; Maria Turchiano2; Giuliano Volpe1 
1Università degli studi di Bari Aldo Moro; 2Università degli Studi di Foggia 
 
Le indagini archeologiche condotte a Canosa ad alcune centinaia di metri a sud del 
grande insediamento cimiteriale cristiano di San Pietro, realizzato dal potente vescovo 
Sabino nel VI secolo, hanno interessato un altro, ben più antico, periodo storico e una 
diversa realtà insediativa. Le ricerche hanno riportato alla luce una stratigrafia 
complessa, presumibilmente compresa tra il V sec. a.C. e il I secolo d.C., riferibile ad una 
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porzione di abitato indigeno e a un quartiere artigianale ceramico, contraddistinto da 
due imponenti fornaci. Il periodo storico documentato dallo scavo di San Pietro è di 
straordinario interesse: si riferisce alla fase di maggiore floridezza e potenza di Canosa 
preromana, quando il centro daunio era dominato da una ricca aristocrazia che ebbe 
anche la lungimiranza di stringere precocemente un’alleanza con Roma, conservata e 
rinsaldata anche all’indomani della catastrofica sconfitta inflitta da Annibale nella vicina 
Canne nell’estate del 216 a.C. L’insediamento individuato documenta, in particolare tra il 
III secolo a.C. e la prima metà del I sec. d.C., proprio le forme di vita e di produzione di 
quelle aristocrazie, che poi garantirono lo sviluppo di Canosa romana. L’istituzione del 
municipio e lo sviluppo in uno spazio più compatto della città romana portarono 
all’abbandono della collina di San Pietro, la cui storia prese a riattivarsi solo molti secoli 
dopo. 
 
3) Verso una comunità patrimoniale: il paesaggio multidimensionale dei Campi 
Flegrei 
Giovanna Ferramosca; Sara Piccirillo; Michelangelo Russo 
Università degli studi di Napoli Federico II 
 
Il dibattito sul paesaggio storico si intreccia con le sfide della crisi climatica (IPCC, 2022; 
EEA, 2023), della vulnerabilità territoriale e del crescente bisogno di costruire nuove 
forme di abitare. Nei Campi Flegrei, luogo fragile e stratificato, queste questioni 
assumono un valore emblematico: il patrimonio non appare come semplice insieme di 
testimonianze del passato, ma come una costellazione di elementi materiali, immateriali, 
percettivi e simbolici, in continua trasformazione. Da qui la necessità di interpretarlo 
nella sua natura multidimensionale, riconoscendo il ruolo dei soggetti che lo vivono, lo 
attraversano e lo significano (Smith, 2006). Il contributo presenta gli esiti degli incontri 
He-Co ULL (Heritage- Community Urban Living Lab) che hanno assunto il paesaggio 
come dispositivo di conoscenza, negoziazione e attivazione collettiva, in linea con i 
principi della Convenzione di Faro (Council of Europe, 2005), che riconosce alle 
comunità il diritto – e la responsabilità – di partecipare alla costruzione del patrimonio. 
In questo quadro si colloca l’esperienza degli incontri organizzati dal gruppo di ricerca 
del DiARC (Spoke 1 – WP4), pensati come spazi di co-produzione di saperi e visioni 
(Fidelman et al., 2021), capaci di rendere visibili criticità e potenzialità e di far emergere 
nuove forme di alleanza territoriale.  
Tra maggio e ottobre 2025 sono stati organizzati quattro He-Co ULL, ognuno di questi si 
è posto un micro-obiettivo necessario all’implementazione della ricerca complessiva. Il 
primo incontro ha visto la presentazione del lavoro svolto fino a quel momento dal 
gruppo di ricerca alla comunità di attori coinvolti, a cui ha fatto seguito una prima 
discussione. Il secondo incontro è stato strutturato in tre tavoli di lavoro (1. Riconoscere, 
2. Abitare, 3. Percorrere) nei quali la discussione tra gli attori ha fatto emergere le 
questioni percepite come prioritarie, avendo come tema trasversale i rischi. Il terzo 
incontro ha portato a sviluppare un set di obiettivi strategici comuni, strutturati poi in 
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azioni progettuali durante il quarto incontro. La comunità che si è costituita ha 
riconosciuto nel patrimonio culturale diffuso di questo contesto territoriale un valore 
comune, manifestando, inoltre, di volersi impegnare a dare seguito al processo di 
consapevolezza avviato e rafforzato durante questo processo con ulteriori attività. In 
primis, costituendo una rete tra attori che possa continuativamente portare avanti il 
dialogo avviato, ma soprattutto diventare un attore collettivo di cooperazione con le 
amministrazioni locali per poter avviare alcune pratiche nella realtà.  
 
Riferimenti bibliografici 
- Council of Europe. (2005). Framework Convention on the Value of Cultural Heritage for Society (Faro 
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- European Environment Agency. (2023). Europe's changing climate hazards. EEA Report No 09/2023. 
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4) Geografie semantiche e paesaggi analoghi in Magna Grecia: armature territoriali 
e mitopoiesi contemporanee delle poleis 
Simone Guarna 
Università degli studi di Napoli Federico II 
 
Il contributo propone una riflessione sul ruolo dei patrimoni fragili nei paesaggi di 
fondazione greca in sud Italia, indagando il potenziale rigenerativo delle eredità storico-
archeologiche in contesti segnati da complesse condizioni geomorfologiche, rischi 
ambientali e memorie traumatiche.  
La ricerca sviluppa un approccio interpretativo che combina letture strutturali e analisi 
semantico-analogiche delle forme geografiche, considerando il patrimonio non come un 
insieme statico di emergenze, ma come un sistema dinamico di relazioni, stratificazioni e 
pratiche in grado di orientare processi di rigenerazione sensibili alle transizioni 
ecologica, sociale e culturale.  
In tale prospettiva, l’archeologia assume un ruolo attivo nella definizione di nuove 
armature territoriali capaci di coniugare istanze storico-culturali e bisogni dell’abitare 
contemporaneo. Il caso studio dei Campi Flegrei costituisce un laboratorio privilegiato 
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per sperimentare metodologie progettuali applicate a paesaggi complessi, dove gli 
itinerari archeologici e paesaggistici possono configurarsi come dispositivi semantici 
capaci di articolare nuove forme di fruizione, includendo dimensioni emergenziali e vie di 
fuga integrate nella lettura morfologica del territorio.  
Tali metodologie sono inoltre verificate in ulteriori contesti dell’Italia meridionale 
caratterizzati da archeologie diffuse e da origini mitiche riconducibili alla polis greca, 
offrendo chiavi di interpretazione per una rinnovata mitopoiesi contemporanea.  
Attraverso la costruzione di mappature interpretative, la ricerca intende contribuire alla 
definizione di un lessico progettuale capace di trasformare fragilità territoriali e 
paesaggi marginali in scenari di resilienza e innovazione sociale.  
Geografie semantiche e pratiche di attraversamento emergono così come strumenti 
critici per ripensare il ruolo del patrimonio nella costruzione di comunità e di nuovi 
orizzonti territoriali condivisi. 
 
Riferimenti bibliografici 
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5) T.R.A.M.E. Transumanze, ricerca, agricolture e memorie per un ecomuseo dei 
tratturi tra Molise e Puglia 
  
Letizia Bindi 
Università degli Studi del Molise 
 
La definizione di un modello di ecomuseo basato sui patrimoni e i paesaggi bioculturali 
richiede una mappatura attenta dei territori e un'attivazione critica dei soggetti locali 
per una reale compartecipazione nella progettazione e gestione delle attività. In linea 
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con le riflessioni fondanti di Hugues de Varine e Henri Rivière e il dibattito più recente, gli 
ecomusei devono basarsi su un radicamento territoriale, sull'uso sostenibile delle risorse 
e la valorizzazione del sistema di conoscenze-pratiche della comunità. Il modello 
ecomuseale sviluppato nel corso del progetto T.R.A.M.E., ad esempio, ha utilizzato, 
testandoli, strumenti inclusivi e orizzontali come le mappe di comunità e gli inventari 
partecipativi per dare sostanza alla narrazione territoriale. Oggi, tutti questi elementi si 
intersecano nel cosiddetto deep mapping e nell'articolazione attraverso ambienti digitali 
e dati complessi nella rete. È proprio in questa dimensione che l'ecomuseo assolve 
pienamente alla sua auspicata funzione di custodia e rigenerazione e alla sua 
fondamentale missione di interpretazione profonda dei territori. Il territorio ecomuseale, 
visto come un "testo" da interpretare e come "tessuto" fitto da filare in modo condiviso 
attraverso il lavoro partecipativo, può essere pienamente restituito e comunicato solo 
attraverso "le reti" della sistematizzazione e comunicazione integrata digitale. L'impiego 
di queste metodologie digitali permette di rendere dinamica, accessibile, e ampiamente 
diffusa una narrazione territoriale ricca, complessa, e co-costruita dalla comunità, 
trasformando l'ecomuseo in un potente strumento di disseminazione territoriale.  
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6) Borders and Settlements in Phoenian and Punic Sulcis  
Livia Tirabassi; Massimo Botto 
CNR-ISPC 
 
This poster aims to explore the hinterland management system of the Sulcis region in 
southwestern Sardinia, beginning with the earliest Phoenician presence, which dates to 
the late 9th and early 8th centuries BCE, and continuing through the Carthaginian 
conquest of the area. Archaeological investigations carried out at the Sulcis main 
Phoenician and Punic settlements, together with targeted field surveys and spatial 
analysis investigations, have made it possible to hypothesize a complex process of 
territorial expansion that began in the settlement of Sulky, on the island of Sant’Antioco. 
The process unfolded in the Sulcis region along two primary routes. One route extended 
northward, leading to the establishment of the settlement at Monte Sirai, 
likely in the 8th century BCE. The other route moved east/northeast, with evidence of 
activity on the hill of Pani Loriga around the same time. 
 
7) Campi relazionali e geografie dell’abitare: oltre i confini dell’edilizia residenziale 
pubblica 
Marilù Vaccaro 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
Il contributo sviluppa una riflessione metodologica sull’edilizia residenziale pubblica 
come componente attiva dei paesaggi dell’abitare e come dispositivo di ricomposizione 
di relazioni nei territori del Mezzogiorno. I quartieri ERP, spesso interpretati come esiti 
incompiuti del Moderno, vengono riletti nella loro matrice geografica, evidenziando il 
legame strutturale che li connette alle forme del suolo e al palinsesto storico-culturale 
che caratterizzano le città del Sud. Tale patrimonio, diffuso e stratificato, rappresenta 
una delle eredità spaziali più rilevanti dell’intervento pubblico novecentesco e rivela il 
suo ruolo potenziale nella riattivazione delle relazioni, oltre i confini fisici 
dell’insediamento, tra le diverse declinazioni della città pubblica e il territorio. 
In un quadro segnato da crescenti fragilità ambientali e da una rinnovata attenzione alle 
dimensioni paesaggistiche del progetto, la ricerca, condotta nell’ambito di CHANGES, 
assume il paesaggio come strumento operativo di analisi e prefigurazione progettuale. 
L’approccio consente di superare la lettura del quartiere-isola e di restituire all’ERP un 
ruolo posizionale e strategico nelle geografie urbane contemporanee, interpretando gli 
spazi dell’abitare pubblico come soglie attive capaci di innescare connessioni materiali 
e immateriali con il contesto. L’ERP diventa così elemento propulsore nella 
ricomposizione di continuità paesaggistiche e ambientali, capace di tenere insieme 
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strati e siti oggi frammentati e di attivare processi di rigenerazione diffusa che 
valorizzano il più ampio patrimonio limitrofo. 
Il caso dei Campi Flegrei costituisce il terreno di verifica dell’impianto metodologico. In 
un territorio segnato da una morfologia straordinaria, da paesaggi del rischio e da una 
rete diffusa di patrimoni, l’ERP rivela un potenziale ancora inespresso nel ridefinire 
inedite centralità, contribuendo alla definizione di una rinnovata geografia dell’abitare 
che assume il paesaggio quale principio rigeneratore. 
 
8) Campi Flegrei: paesaggi culturali, rischi multipli e scenari rigenerativi 
Michelangelo Russo, Anna Terracciano, Anna Attademo, Marica Castigliano, Maria 
Simioli, 
Giovanna Ferramosca, Francesco S. Sammarco, Greta Caliendo 
Università degli studi di Napoli Federico II 
 
I Campi Flegrei rappresentano un laboratorio ideale per esplorare una visione integrata 
del patrimonio come risorsa rigenerativa, in cui l’eccezionalità dei valori paesaggistici e 
storici, unitamente alla stratificazione delle trasformazioni antropiche, è espressione di 
una comunità. In questo territorio coesistono rischi e fragilità multiple che lo rendono 
fortemente vulnerabile, e al contempo in transizione. Qui, più che altrove, il tema della 
tutela del patrimonio intercetta le grandi sfide della contemporaneità, ed in particolare 
gli effetti derivanti dai cambiamenti climatici (Ali et al., 2022) che esasperano le 
vulnerabilità già presenti, tra cui un elevato consumo di suolo. Il paesaggio così inteso 
diviene un dispositivo capace di rivelare nel tempo il legame profondo tra società e 
territorio. 
La ricerca condotta dal DiARC, sperimentata anche attraverso l’attivazione di Living Lab, 
si caratterizza per la sua dimensione circolare tra conoscenza, strategia e progetto, 
come fasi mai consequenziali ma che si alimentano reciprocamente. 
La costruzione di mappe interpretative è avvenuta analizzando le molteplici intersezioni 
tra le archeologie con altri temi contemporanei (le infrastrutture verdi e blu, i rischi, i 
paesaggi in transizione, il welfare). Un avanzamento necessario per acquisire la 
consapevolezza delle potenzialità di questo contesto, per definire un’infrastruttura 
territoriale capace di promuovere una nuova dimensione del welfare unitamente a 
nuove politiche di promozione. Si rendono così possibili alcuni scenari rigenerativi in cui 
il patrimonio acquisisce un ruolo centrale per: (a) sviluppare nuove reti alternative al 
turismo di massa, migliorando l’accessibilità; (b) proporre spazi 
pubblici multifunzionali come aree strategiche per la gestione delle emergenze. 
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9) L’Historic Peninsula di Istanbul come laboratorio di resilienza urbana: patrimoni 
fragili, rischio e progetto 
Orsola D'Alessandro 
Università degli Studi di Napoli Federico II 
 
La Penisola storica di Istanbul costituisce un caso emblematico di paesaggio difficile, in 
cui la coesistenza di rischi naturali, pressioni urbane e un patrimonio stratificato genera 
condizioni di fragilità ma anche un potenziale rigenerativo. In questo contesto, il 
patrimonio culturale non assume una dimensione meramente conservativa, ma si 
configura come un sistema dinamico di relazioni capace di orientare pratiche di cura 
collettiva, visioni di sviluppo e strategie di mitigazione. 
La ricerca, sviluppata nell’ambito del progetto CHANGES e approfondita presso 
l’Istanbul Technical University, interpreta la Penisola storica come un laboratorio per 
comprendere come conflitti, traumi territoriali, infrastrutture obsolete, archeologie 
diffuse e spazi dell’emergenza possano essere letti come dispositivi per la costruzione 
di resilienza urbana. L’analisi degli strumenti urbanistici, dei piani di mitigazione e delle 
recenti politiche di trasformazione mostra come gestione del rischio, valorizzazione del 
patrimonio e spazio pubblico siano oggi temi inscindibili, che richiedono approcci 
integrati. 
In questa prospettiva, il progetto di rigenerazione dell’infrastruttura archeologica delle 
Kara Surları (Mura di Terra) è assunto come caso operativo per verificare la capacità dei 
processi di patrimonializzazione di trasformare fragilità e marginalità in piattaforme di 
resilienza. Il tracciato fortificato, segnato da pressioni sociali e ambientali divergenti, 
diventa una lente attraverso cui leggere come progetti e politiche abbiano 
reinterpretato gli spazi pubblici per l’emergenza in chiave resiliente, attivando nuovi 
paesaggi di prossimità e dispositivi territoriali orientati alla transizione ecologica e 
culturale. 
La Penisola storica emerge così come un campo strategico per ridefinire il ruolo del 
patrimonio nei territori vulnerabili, mostrando come la complessità possa diventare una 
vera risorsa progettuale. 
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10) Atlante informatizzato dei siti dell'età del bronzo in Italia: un aggiornamento 
Elisa Paolini1; Marco Bettelli2; Andrea Di Renzoni2 
1CNR-ISPC (già assegnista); 2CNR-ISPC 
 
Vengono presentate la creazione, l’implementazione e le numerose potenzialità 
applicative di un Geodatabase dei siti protostorici (Eneolitico-prima età del Ferro) 
dell’Italia e delle sue isole, parte della proposta progettuale Changes Spoke 1 WP 1. La 
prima fase del progetto ha avuto come focus l’età del bronzo (fine del III-II millennio a.C.) 
e ha previsto la schedatura e il posizionamento dei contesti protostorici da gran parte 
dell’Italia peninsulare a sud della pianura padana e dalle Isole Eolie. Attualmente il 
Geodatabase conta più di 1200 siti georeferenziati e schedati. 
 
11) Attraversamenti. La Cavallerizza Reale di Torino 
Erika Salassa1, Elisabetta Ballaira1; Francesca Bocasso1; Francesca Favaro2; Alessandro 
Maurini3 

1Fondazione 1563; 2Politecnico di Torino; 3Università degli Studi di Torino 
 
Dal Seicento, nei secoli la Cavallerizza Reale di Torino ha visto una varietà di funzioni, 
architetti all’opera, abitanti, abbattimenti e ricostruzioni. Come si racconta e restituisce 
alla cittadinanza una storia così tanto stratificata? E come può la memoria di uno spazio 
così complesso diventare materia viva, condivisa e digitale?  
Il progetto della Fondazione 1563 delinea un percorso replicabile per la realizzazione di 
attività di valorizzazione dei beni culturali intangibili, riflettendo su come la storia e la 
vocazione di un luogo possano essere trasformate in una narrazione e restituite 
attraverso contenuti digitali. 
L’approccio alla valorizzazione del sito e alla produzione creativa per la Fondazione 1563 
parte dalla comprensione del luogo: il progetto ha implementato un “repository di 
conoscenza” sulla Cavallerizza, strumento che contiene e gestisce i dati e le informazioni 
derivanti da diversi percorsi di ricerca realizzati nel tempo. 
Il repository è uno strumento funzionale per l’avanzamento della ricerca scientifica, per 
la costruzione di percorsi narrativi e di divulgazione, per attività connesse alla gestione 
del sito: il video racconto e la pubblicazione multimediale, output di progetto, 
costituiscono “attraversamenti”, un varco di accesso privilegiato e mediato nel 
repository digitale. 
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12) Natural Rights History. Una digital library sulla storia dei diritti, della concezione 
di umanità e della natura 
Elisabetta Ballaira1; Alessandro Maurini2 

1Fondazione 1563; 2Università degli Studi di Torino 
 
Natural Rights History è un portale tematico sulla storia dei diritti naturali dell'uomo, in 
cui è presente un repository di fonti digitalizzate, iconografiche e testuali, molte delle 
quali appartengono alla letteratura italiana, che guidano l’utente alla costruzione di 
percorsi sulla storia dei diritti, anche attraverso la visualizzazione aggregata dei dati. La 
metodologia adoperata, attraverso l’indicizzazione di ciascuna fonte in un’appartenenza 
tematica, storica, geografica e linguistica, risponde all’esigenza storica di 
contestualizzazione delle fonti, nella prospettiva epistemologica di una ‘culturalizzazione’ 
dei diritti che intende indagarli non solo come meri oggetti giuridici, ma come a veri e 
propri oggetti culturali. L’obiettivo generale della mission viene perseguito attraverso la 
creazione di percorsi di ricerca, accademici e didattici e la costituzione di una comunità 
scientifica intorno a NRH, per l’implementazione delle fonti e degli studi attraverso la 
partecipazione attiva degli utenti. 
 
Riferimenti bibliografici 
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13) Lettura A(I)umentata. LLM come strumenti per l’analisi dei comportamenti di 
lettura 
Gino Roncaglia1; Lorenzo Picca1; Francesco Leonetti2; Ludovica Mastrobattista1; Elena 
Ranfa1 
1Università degli Studi Roma Tre; 2AI Consultant Specialist 
 
La ricerca, sviluppata nell’ambito dello Spoke 3 del progetto CHANGES, esplora la 
possibilità di utilizzare i Large Language Models (LLM) come strumenti di analisi dei 
comportamenti di lettura, verificando in che misura i punti di uscita dal testo, o trigger, 
individuati dagli LLM, coincidano con quelli rilevati nei lettori umani, i cui dati empirici 
sono stati raccolti nell’ambito del progetto PRIN Nereide, New Reading Experiences in 
the Digital Ecosystem, per il confronto tra modelli artificiali e comportamenti umani di 
lettura aumentata.  
Per la sperimentazione sull'uso dell'Intelligenza Artificiale, è stato sviluppato un 
protocollo di ricerca che replica le condizioni della prova umani; i testi, somministrati a 
tre gruppi campione (studenti di scuola secondaria di secondo grado, studenti 
universitari, lettori adulti), vengono sottoposti a diversi LLM su cloud, tra cui, ChatGPT-5, 
Claude Sonnet, Gemini 3 Advanced attraverso un processo strutturato in più fasi. Il 
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metaprompt elaborato riproduce fedelmente le istruzioni fornite ai partecipanti umani, 
chiedendo ai modelli di identificare e classificare i potenziali punti di uscita dal testo.  
Una corrispondenza significativa tra i comportamenti dei Large Language Models (LLM) 
e quelli dei lettori umani, aprirebbe la strada all’impiego dei modelli linguistici come 
strumenti innovativi di analisi e valutazione delle modalità di lettura, offrendo vantaggi e 
benefici a diversi attori coinvolti nell’ecosistema libro oltre a favorire nuove prospettive 
di applicazione per la ricerca umanistica e la valorizzazione del patrimonio culturale. "  
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La Reflectance Transformation Imaging (RTI), insieme ad altre tecniche di imaging 2D, è 
da tempo utilizzata in diversi ambiti di ricerca —come archeologia, numismatica e 
paleontologia — per documentare texture superficiali, iscrizioni e caratteristiche 
morfologiche di dettaglio. In paleontologia, la RTI si è rivelata particolarmente efficace 
nello studio della morfologia di piccoli fossili, consentendo di rilevare microstrutture non 
visibili ad occhio nudo. Attraverso l’uso di illuminazione controllata e dinamica, la RTI 
migliora la leggibilità dei dettagli superficiali, risultando particolarmente utile per 
esemplari fragili o erosi. Sebbene la RTI sia estremamente efficiente dal punto di vista 
della documentazione, il processo richiede attrezzature specifiche e un protocollo di 
acquisizione molto rigoroso, affinché i risultati siano efficaci e utili. Tali condizioni e 
strumenti, tuttavia, non sono sempre disponibili nei musei o nei contesti di scavo. Per 
questo motivo, la RTI è stata sempre più spesso combinata con modelli 3D generati 
attraverso tecniche come la fotogrammetria Structure from Motion (SfM) o la scansione 
a luce strutturata (SLS), dando origine a quella che viene definita Virtual RTI (VRTI). La 
presente ricerca, condotta nell’ambito dello Spoke 4 e incentrata sul caso core del 
Museo Capellini – Collezioni di Geologia dei Musei dell’Università di Bologna – ha 
l’obiettivo di valutare e confrontare le tecniche RTI e VRTI applicate a tre impronte 
paleontologiche. In questo contesto è stata sviluppata una metodologia automatizzata e 
replicabile per la realizzazione del VRTI, pensata per essere pubblicata e facilmente 
scalabile, con lo scopo di contribuire alla standardizzazione del processo.  "Ammirati, 
Luisa; Bordignon, Alice; Collina, Federica; Fabbri, Francesca; Ferdani, Daniele; Felicia Rega, 
Maria; Sullini, Mattia, 3D Digitisation for Geological and Paleontological Specimens: 
Challenges and Solutions, in: Proceedings of Digital Heritage International Congress 
2025, The Eurographics Association, 2025, pp. 1 - 13 (atti di: Digital Heritage 2025, Siena, 
Italy, 8-13 September 2025)  
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15) 3D representation of objects with complexities: An analysis of 3D Gaussian 
Splatting reconstruction and its usability in Web3D applications on a selection of 
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Under SPOKE 4 of the Project CHANGES, creation of a digital twin of the temporary 
exhibition on Ulisse Aldrovandi called “The Other Renaissance” has been largely 
completed, however, during the digitization process of the exhibition, some problems 
related to the complexities of the objects being acquired have been faced as well. A 
specific set of these problems, primarily related to the textures and materials of the 
objects, are mainly caused by the traditional photogrammetry pipeline used for the 3D 
reconstruction. In an attempt to find a solution, we have experimented with an 
alternative 3D reconstruction method, namely 3D Gaussian Splatting (3DGS), in a case 
study consisting of several objects from the exhibition.  
The 3DGS reconstruction process itself is considerably easier than the 
photogrammetric pipeline while using the same type of input that can be obtained from 
low-cost remote sensors, and the resulting 3D reconstructions produce more complete 
and functional representations of the exhibition items. Additionally, while the output 
format of 3DGS is different from the traditional output of 3D textured meshes, the 
resulting reconstructions can be nowadays consumed interactively in Web3D solutions, 
following ongoing standardization of 3DGS formats. The open-source ATON framework 
(already used in the Aldrovandi Web3D application and other SPOKE 4 cases) offers 
now an integrated support for main 3DGS formats alongside robust 3D standards like 
glTF. This facilitates both the already digitized parts of the temporary exhibition and the 
3DGS outputs, allowing for the integration of the traditional and the alternative 
representations in one scene. 
 
16) Digital Technologies and Heritage Innovation: An Inclusive and Participatory 
Approach to the Castle of Gaeta 
Ivana Bruno1,2; Luca Bianchi1,2; Paolo Leonini1,2; Marta Salvadore1,2; Laura Saturnino1,2; Luca 
Spatola1,2  
1CdE DTC Lazio; 2Università degli Studi di Cassino e del Lazio Meridionale 
 
Il Castello Angioino di Gaeta, importante complesso monumentale del Lazio e sede di 
attività culturali e formative dell’Università di Cassino e del Lazio Meridionale, è stato al 
centro di un progetto innovativo volto alla valorizzazione del suo patrimonio materiale e 
immateriale. L’iniziativa, sviluppata nell’ambito del programma CHANGES, ha prodotto 
risultati significativi grazie all’integrazione di nuove tecnologie digitali, metodologie 
partecipative e approcci inclusivi alla fruizione culturale. Tra gli esiti più rilevanti rientra 
la realizzazione di una piattaforma WebGIS, costruita a partire da una campagna di 
rilievo fotogrammetrico e da modelli 3D integrati in ambiente HBIM. Tale sistema, 
pensato come strumento dinamico di consultazione e aggiornamento, permette la 
diffusione strutturata dei dati, supporta processi decisionali legati alla conservazione e 
costituisce una base solida per future ricerche e applicazioni museali. Un secondo 
ambito di risultati riguarda l’analisi dei pubblici, condotta attraverso questionari, 
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interviste e osservazioni partecipate. I dati preliminari evidenziavano un’elevata 
soddisfazione dei visitatori ma la necessità di ampliare l’accesso alle fasce meno 
rappresentate, in particolare persone con disabilità. Ciò ha guidato la progettazione di 
soluzioni specifiche per l’accessibilità: mappe tattili interattive, contenuti multimediali in 
Lingua dei Segni, modelli 3D esplorabili con feedback aptico e dispositivi informativi 
multisensoriali. Infine, una strategia comunicativa coerente e multimediale, basata 
sull’utilizzo della pratica dello storytelling, ha contribuito a definire un’identità unitaria e 
a promuovere un rapporto più stretto tra istituzioni, territorio e comunità. I risultati 
ottenuti confermano il valore dell’integrazione tra ricerca, innovazione tecnologica e 
partecipazione comunitaria, proponendo il progetto come modello replicabile per altri 
siti culturali.  
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17) Tra i luoghi e gli oggetti: tecnologie 3D per lo storytelling dei Parchi Letterari®
 Nicola Mariniello; Federica Giacomini; Sara Obbiso 
1Engineering; 2Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
All’interno del Progetto CHANGES per la valorizzazione dei Parchi Letterari® di Aliano e 
Galtellì, un ruolo fondamentale ha giocato l’utilizzo e la sperimentazione di tecnologie 
per la rappresentazione tridimensionale di alcuni oggetti e luoghi particolarmente 
significativi di ciascun contesto. Attraverso pipeline fotogrammetriche e tecniche 
avanzate come il Gaussian Splatting, sono stati prodotti modelli su scale differenti: dalla 
ricostruzione di importanti luoghi deleddiani difficilmente accessibili a Galtellì (NU), 
come le rovine del castello di Pontes o della casa delle dame, alla digitalizzazione di 
oggetti iconici di Aliano (MT), come la statua, la macchina da scrivere o la tavolozza di 
Carlo Levi. Fa da contenitore per la conservazione, la gestione e la fruizione di tali 
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prodotti una piattaforma web, che unifica tour 360°, gallerie multimediali e contenuti 
co-creati, garantendo accessibilità, coinvolgimento e sostenibilità nel tempo. "•
 Kerbl, B., Kopanas, G., Leimkühler, T., & Drettakis, G. (2023). 3D Gaussian Splatting 
for Real-Time Radiance Field Rendering, Published in ACM Transactions on Graphics 26 
July 2023, Computer Science. doi: https://dl.acm.org/doi/10.1145/3592433  
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18) Ambienti culturali come contesti sperimentali. Un prototipo di “experiment 
planner” nell’ambito del progetto CHANGES  
Sofia Pescarin1; Marcello Massidda1; Laura Travaglini1; Manuele Veggi1,2 
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Gli ambienti immersivi stanno trasformando l’accesso al patrimonio culturale, aprendo 
nuove possibilità di analisi dell’esperienza del visitatore. Questo, tuttavia, richiede 
strumenti affidabili per valutare in modo sistematico la loro efficacia educativa, 
cognitiva ed emozionale.  
Nonostante l’ampia diffusione della VR nei beni culturali, nei visitor studies e nella 
ricerca psicologica, ad oggi manca una piattaforma flessibile e intuitiva che consenta di 
configurare e condurre esperimenti controllati in ambienti immersivi 3D. Le soluzioni 
disponibili sono spesso progettate per profili tecnici o offrono funzionalità insufficienti 
per curatori, designer e professionisti delle scienze sociali. 
Per rispondere a questa esigenza, il CNR ISPC di Firenze ha progettato un prototipo di 
authoring tool che permette di gestire sessioni sperimentali in ambienti virtuali senza 
necessitare di competenze di programmazione. Nell’ambito del progetto CHANGES 
(Spoke 4), è stato realizzato un primo MVP, che abbiamo chiamato Experiment Planner, 
sviluppato con il framework ATON, grazie al quale psicologi hanno condotto uno studio 
sugli stili navigazionali sfruttando il digital twin della mostra "Ulisse Aldrovandi e le 
meraviglie del mondo". Il prototipo, rinominato ChecK, è ora alla sua seconda iterazione 
di progetto. 
In questo contributo presentiamo il design di questo secondo prototipo. Sviluppato a 
partire dall’analisi delle esigenze degli utenti finali, checK si configura come una web app 
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ATON a struttura modulare, capace di guidare ricercatori e professionisti nella 
configurazione di compiti, nell’erogazione di stimoli, nell’osservazione in tempo reale e 
nella raccolta standardizzata dei dati. La linea di ricerca si inserisce infine in un 
ecosistema progettuale più ampio, che comprende le iniziative nazionali CHANGES e 
H2IOSC, e i progetti europei PERCEIVE e COLOURS, contribuendo a definire nuove 
metodologie sperimentali per il Digital Cultural Heritage. 
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X-ray Absorption Spectroscopy (XAS) has emerged as a key technique for the chemical 
speciation of pigments, providing insights that are otherwise inaccessible through 
traditional spectroscopic methods [1,2]. However, its application in cultural heritage 
studies remains limited by reliance on synchrotron facilities and by the stringent 
constraints associated with sampling from artworks. A new laboratory-based XAS 
platform has recently been installed at the XRAYLab of ISPC-CNR in Catania and is now 
accessible through the E-RIHS infrastructure. This setup enables both XANES and EXAFS 
absorption measurements on powdered samples under controlled laboratory 
conditions. Within SPOKE 5 of CHANGES, we have started to exploit the capabilities of 
the system through the development of a dedicated experimental and computational 
database designed to support the analysis of both original pigments and degradation 
products. The refined analytical protocol has been established for extremely small 
sample quantities that are typically recovered and available as residues during 
conservation treatments. Ongoing work aims to extend this methodology toward the 
early detection of degradation processes in artworks, a challenging task due to the very 
low abundance of altered phases and the strong spectral overlap between degradation 
products and their parent pigments. Nevertheless, the results obtained to date indicate 
that this laboratory-based XAS platform represents a significant step toward 
establishing a synchrotron-quality alternative for pigment speciation in painting 
diagnostics.  
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A development and design of an electronic module suitable for implementing 
reflectometric measurements in the time domain and, if necessary, convertible to the 
corresponding frequency domain. Preliminary phase of defining the main functional 
specifications suitable for the project applications and various simulations were 
conducted to validate the main functional nodes, sensitive components, and 
transmission lines.  "Leucci G., 2019, Nondestructive Testing for Archaeology and 
Cultural Heritage: A practical guide and new perspective. Springer editore pp 217, ISBN 
978-3-030-01898-6 
Leucci G., 2020, Advances in Geophysical Methods Applied to Forensic Investigations: 
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characterization of paint mock-ups inspired by 14th and 15th century paintings 
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Paintings are complex layered systems whose compositional and stratigraphic 
characterization remains a challenge in cultural heritage diagnostics, especially when a 
non-invasive analytical approach is required. 
The production of mock-ups, reproducing the complexity of paintings in term of 
composition, sequence and thickness, is essential to evaluate the capability of non-
invasive single- or multi-technique approaches to characterize materials distribution, 
and to train algorithms for automated processing and interpretation systems. To this 
aims, standardized mock-ups inspired by the egg tempera technique were produced. 
The choice of colour systems was based on scientific literature, diagnostic reports, 
treatises and discussions with conservators. In some cases, pigments were added at 
low concentration (0.01%) to the main mixture. 
In this work, we illustrate how these mock-ups were used: 
1. to set up a protocol for the precise characterization of the thickness of the 
layers of the stratigraphy: samples were taken from each mock-ups and the thickness 
of the painting layers was measured through scanning electron microscopy. The 
thickness values, along with the intensity ratios of X-Ray Fluorescence (XRF) peaks of 
the same areas, were used to construct regression lines. Finally, accurate maps of layer 
thickness of the entire surface were obtained using macroscopic XRF imaging; 
2. to test the ability of macro XRF to discriminate between systems made with 
different combinations of the same pigments through Principal Component Analysis and 
clustering quality indexes; 
3. to assess the Limit of Detection of XRF spectrometers and compare it with the 
result of microscopic analysis of micro fragments in cross-sections. 
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This study focuses on the investigation of chemical interactions between casein and 
four inorganic pigments in artificially aged paint reconstructions. The extent of a wide 
range of chemical modifications typically encountered in historical paintings is semi-
quantitatively assessed across differently pigmented samples to explore potential 
pigment-specific effects on casein degradation. Furthermore, the distribution of these 
modifications along the casein sequences is examined with the aim of linking 
modification patterns to structural rearrangements occurring in the binder upon 
interaction with the specific pigment. This analysis is based on the hypothesis that 
protein regions more exposed in the three-dimensional structure—or directly involved 
in pigment interactions—are more prone to chemical alteration. The proteomic analysis 
demonstrates at the molecular level that the interaction between caseins and pigments 
varies depending on the specific pigment involved. Azurite promotes protein oxidative 
damage, consistent with its known role in metal-catalyzed oxidation (MCO), whereas 
calcium carbonate displays a singular behavior among the tested pigments, likely 
related to the well-known interaction between the abundant phosphorylation sites of 
caseins and calcium ions. The results obtained pave the way to a full description of the 
intimate interactions between the individual pigments and the specific proteins within 
proteinaceous binders —interactions that likely dictate both the immediate visual 
appearance as well as the long-term aging of paintings. 
 
23) Immobilized trypsin – enhanced maldi-imaging analysis of surfaces and cross-
sections of works of art 
Brunella Cipolletta1; Thomas Bertrand2; Giorgia Ntasi1; Paola Cicatiello1; Silvia Pizzimenti1; 
Paola Giardina1; Caroline Tokarski2; Leila Birolo1 
1University of Napoli Federico II; 2University of Bordeaux 
 
Protein identification in artworks traditionally requires invasive micro-sampling, followed 
by protein digestion and analysis using bottom-up proteomics. We recently developed 
a minimally invasive method using trypsin-functionalized cellulose acetate sheets that 
digest proteins in situ without material removal. Fungal hydrophobins enable stable 
trypsin immobilization on flexible sheets, generating sufficient peptides for proteomic 
identification after 10 minutes at room temperature, without visible alteration or 
residues. 
A major advancement of this technique is its potential for spatially resolved imaging of 
surfaces or cross-sections of works of art. This study proposes the first use of Matrix-
assisted laser desorption/ionization (MALDI) mass spectrometry imaging (MSI) on a 
trypsin-functionalized sheet, reflecting the protein content distribution of the work of 
art with which it has been in contact. A 1 cm² trypsin-functionalized sheet contacts the 
artwork for 10 minutes, then undergoes direct MALDI-MSI analysis using an Atmospheric 
Pressure MALDI source coupled to an Orbitrap Q-Exactive mass spectrometer. Data 
processing employs a custom peptide database on the Metaspace2000 platform. 
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Experiments on artificially-aged paint replicas optimize MALDI matrix selection, 
deposition methods, trypsin concentration, and digestion conditions, while addressing 
sensitivity limits from surface heterogeneity and sample degradation. The validated 
method will be applied to historical samples, demonstrating that ""shaving"" peptides 
from artwork surfaces or cross-sections enables accurate spatially resolved protein 
identification with minimal impact. 
 
24) The challenge of organic content of potteries: multistrategic approaches 
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The characterization of organic materials plays a crucial role in archaeological studies, 
enhancing our understanding of various aspects of ancient daily life, from the 
relationship between food, society, and culture to craft specialization, knowledge 
exchange, and economic development. 
This contribution presents an overview of the analysis of organic residues in pottery 
from the Pani Loriga site (Sardinia, Italy) using a combination of different sample 
pretreatments along with chromatographic and mass spectrometric techniques. The 
identified compounds classes include lipids, sugars, and proteins. 
However, identifying proteins remains significantly challenging due to multiple factors, 
such as their poor preservation in ceramics, high levels of contamination, and the 
complexity of the protein extraction process. This is partly due to the strong 
interactions between proteins and the ceramic matrix. Targeted methods, such as 
multiple reaction monitoring (MRM), applied here for the first time on archeological 
organic residues, can be a useful integrative approach to resolve ambiguities or confirm 
poor identifications in discovery-based studies, or when taxonomic identifications are 
required.  
 
25) From research to impact: scaling Science Communication methodology across 
paintings materials case studies 
Claudio Costantino1,2; Letizia Monico1,2; Sara Mattana1; Mario Pezzella3; Roberto Natalini3; 
Aldo Romani1,2; Costanza Miliani4 
1CNR-SCITEC c/o University of Perugia; 2University of Perugia; 3CNR-IAC; 4CNR-ISPC 
 
Heritage science communication is often treated as an afterthought, limiting research 
impact beyond academic audiences. This contribution presents a validated 
methodology for embedding Public Engagement with Science and Technology (PEST) 
within analytical heritage research, now being applied to the degradation processes of 
cadmium sulfide (CdS) [1,2] and copper arsenite-based pigments [3,4], developed within 
the activities of SPOKE 5.  
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I developed an integrated approach during my PhD research on lead-calcium 
phosphate compounds, combining multi-technique characterization and mock-up 
studies with systematic public engagement [5,6]. This methodology follows a sequential 
validation protocol: all results undergo peer-review before public dissemination, 
ensuring scientific integrity while maximizing accessibility. ""Metamorphosis"" [7], a 
three-episode docuseries, exemplifies this framework achieving 419 YouTube views, 
80% audience growth, 49.7% international reach, and 100% satisfaction ratings across 
multi-platform channels. Its effectiveness has been recognized through invited 
presentations at national congress [8] and invited University lectures on scientific 
communication.  
This workflow can be scaled to CdS and copper arsenite-based pigments degradation 
by developing targeted communication strategies. For both materials, the development 
of tailored approaches combining traditional media publications with targeted 
outcomes such as social media contents or exhibition, addressing distinct stakeholder 
needs: (i) non-expert audiences requiring accessible explanations of degradation 
phenomena; (ii) conservators and policymakers needing actionable decision-making 
tools for heritage conservation.  
 
This contribution demonstrates how validated PEST workflows can be strategically 
scaled across diverse heritage materials, transforming scientific and technical results 
into actionable knowledge for non-expert audiences, museums, and cultural institutions, 
directly supporting CHANGES' mission to deliver societal impact beyond academic 
publications. 
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The consideration of the penetrating radars highlighted that there is no single GPR for 
every application. Each imposes different requirements in terms of penetration depth, 
range resolution, and scanning speed. 
This generally translates into instruments designed to maximise some of these 
parameters, thereby taking advantage of them in operational conditions. In our case, it is 
of interest from both a scientific and commercial standpoint to develop a penetrating 
radar optimized for masonry investigations in the fields of cultural heritage and civil 
engineering. In these applications, the objective is to study the surface layers of 
masonry for anomalies within the structure, such as cracks, cavities, and the wall 
stratigraphy. Since these targets can be very close and small, even on the order of 
millimetres, it is essential in these applications to have instruments capable of achieving 
very high resolution. The Chenges project has enabled the development of a prototype 
surface-penetrating radar (SPR) capable of addressing the problems listed above. We 
report the first tests in controlled situations. 
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Arsenic sulfide minerals have been used as artists’ pigments since antiquity, with realgar 
for red-orange tones and orpiment yielding yellow hues. These materials are intrinsically 
unstable and progressively degrade, eventually losing their characteristic colours. To 
evaluate the potential of non-invasive, mobile X-ray-based methods for investigating 
their physicochemical stability, simplified paint layers were prepared and subjected to 
controlled environmental conditions through different artificial aging protocols. 
Advanced X-ray techniques developed at the XRAYLab of ISPC-CNR in Catania were 
employed to characterize the morphological, structural, and chemical transformations 
associated with degradation. These included mobile 2D micro-XRF, XRPD mapping, and 
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3D confocal XRF. Complementary SEM and micro-Raman analyses were performed to 
validate this approach. Besides identifying the well-known degradation products of 
arsenic sulfide pigments, the study revealed the unexpected formation of elemental 
sulfur crystals on the surface of aged mock-ups. This phenomenon has been rarely 
documented in literature [1]. Typically, the alteration of orpiment or realgar leads to 
sulfur conversion into hydrogen sulfide, sulfates, or organosulfur compounds [2]. 
However, recent studies indicate that elemental sulfur release from crystalline orpiment 
is dependent on pH, dissolved oxygen, and temperature [3]. A comparable phenomenon 
emerged during a MOLAB campaign at the Egyptian Museum in Turin, where non-
invasive analyses of the Book of the Dead of Kha detected sulfur aggregates in areas 
painted with orpiment, spatially uncorrelated with arsenic. These results provide new 
insights into the degradation pathways of arsenic sulfide pigments and underscore the 
need for further research into the implications of sulfur formation in painted artworks.
  
 
Riferimenti bibliografici 
[1] M. Leona, Archetype Publications with the Freer Gallery of Art, 2005.  
[2] F. T.H. Broers, Journal of the american chemical society, pp. 8847-8859, 2023.  
[3] M. Mirazimi, Minerals Engineering, 2021. 
 

28) A robotic spectrometer for 3D, non-invasive MA-XRF analysis of Cultural 
Heritage artifacts: case study applications   
Francesca Falcone1; Rosario Andolina1; Michela Botticelli1; Claudia Caliri1; Costanza 
Miliani1; Zdenek Preilser1; Francesca Rosi2; Francesco Paolo Romano1 
1CNR-ISPC; 2CNR-SCITEC 
 
The integration of advanced analytical techniques with robotic systems and artificial 
intelligence represents a cutting-edge development in the diagnosis and investigation 
of 
cultural heritage. These innovative systems facilitate non-invasive, in situ analyses of 
artifacts with complex shapes, greatly enhancing the accuracy, efficiency, and depth of 
information collected. 
In this context, a highly versatile collaborative robotic platform has been developed, 
capable of operating on large three-dimensional surfaces up to 3 meters in size with 
irregular geometries. The system is centered on X-ray fluorescence (XRF) spectroscopy, 
which provides detailed elemental information across surfaces characterized by 
variations in curvature, texture, and orientation. The robotic arm is controlled by 
sophisticated AI algorithms that ensure precise, adaptable, and dynamic movements, 
optimizing data collection conditions. 
Scan trajectories are intelligently planned through adaptive sampling techniques and 3D 
XRF digital mapping, enabling the system to modify its path according to the specific 
features of each surface. Automated navigation, real-time surface profiling, and 
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parameter optimization ensure high-quality, reliable results even on complex and 
expansive surfaces within a 3 m range. 
A series of case studies, involving objects of diverse shapes and materials, has 
demonstrated the system’s capability to generate detailed elemental maps and reliable 
compositional analyses. These findings underscore the potential of this platform as a 
revolutionary tool for the preservation and scientific study of cultural heritage, offering a 
flexible, efficient, and non-invasive approach to artifact analysis. 
 
29) Ricostruire l’abbandono: remote sensing e climate change nello studio dei siti 
rurali scomparsi della Basilicata 
Alessia Frisetti; Nicodemo Abate; Antonio Minervino Amodio; Nicola Masini 
CNR 
 
Lo studio sugli insediamenti rurali post-classici della Basilicata – che ha preso il via dalla 
collazione delle fonti e dal relativo censimento dei siti – ha permesso ad oggi di 
individuare oltre 150 tra casali, casali fortificati e villaggi. L’ambiguità terminologica che 
riguarda queste realtà insediative si riflette anche nella eterogeneità delle 
caratteristiche architettoniche e topografiche, dovute sia alla natura stessa di questi 
stanziamenti, in continuo cambiamento nel corso dei secoli, sia alla frammentarietà delle 
evidenze oggi disponibili. 
Come in altre regioni del centro-sud Italia, molti di questi abitati sono stati abbandonati 
nel corso del XIII-XIV secolo, tanto per cause socio-economiche quanto per importanti 
eventi climatici, i cui effetti sono stati spesso amplificati da fenomeni franosi.  
Il focus che si intende presentare riguarda alcuni siti del tutto scomparsi che è stato 
possibile individuare solo grazie all’applicazione di tecniche di remote sensing (Lidar, 
immagini multispettrali, dati satellitari ad alta risoluzione). Il riconoscimento, l’analisi e 
l’interpretazione delle tracce sepolte dalla vegetazione hanno consentito, quindi, di 
aggiungere molti dati sulla conoscenza di questi abitati rurali.  
L’obiettivo principale del lavoro è quello di riconoscere, analizzare e classificare le tracce 
lasciate da insediamenti ormai scomparsi, così da costituire una prima casistica 
topografica utile, non soltanto per comprendere natura e funzione degli abitati e 
programmare future ricerche archeologiche, ma soprattutto per contestualizzare questi 
siti in una più approfondita conoscenza del rischio di perdita dei beni culturali a seguito 
dei cambiamenti climatici (del passato e del futuro). 
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Il presente studio si colloca nell'ambito dello Spoke 5, contribuendo agli obiettivi di 
innovazione metodologica del progetto attraverso lo sviluppo e l'applicazione di un 
approccio multidisciplinare per l'indagine dei resti botanici recuperati da contesti 
archeologici. L'obiettivo primario della ricerca è il riconoscimento tassonomico e 
l'interpretazione integrata del materiale vegetale, conseguito mediante la sinergia di tre 
discipline specialistiche: la carpologia per l'analisi dei semi e dei frutti, l'antracologia 
focalizzata sui legni carbonizzati e la palinologia per l'indagine del polline fossile. 
I campioni sono stati prelevati applicando protocolli specifici elaborati ad hoc per alcuni 
siti chiave italiani quali quelli di Leopoli-Cencelle, Falerii Novi e Veteres, e le Pendici 
Nord-Orientali del Palatino ma anche esteri quali il Santo Sepolcro di Gerusalemme o i 
contesti preistorici dell’isola di Malta. La fase di identificazione si è svolta invece in 
laboratorio, mediante l’uso di microscopi ottici. Questo percorso analitico integrato si è 
dimostrato essenziale per superare le limitazioni delle singole indagini, fornendo una 
visione completa dell’interazione tra uomo e ambiente nell’antichità. Nello specifico, i 
risultati consentono di ampliare le conoscenze archeologiche offrendo dati sulla 
composizione della vegetazione locale, sulla ricostruzione ambientale, sulle strategie di 
sfruttamento delle risorse vegetali e sull'entità dell'impatto antropico sull'ambiente 
circostante. 
L'efficacia e la robustezza del protocollo di analisi sviluppato su questi contesti non è 
limitata ai soli siti del progetto. La successiva e positiva applicazione del medesimo 
protocollo ad altri contesti cronologicamente e geograficamente distinti, quali la Villa di 
Giulia a Ventotene e il sito preistorico di Arslantepe in Turchia, ne ha convalidato la 
replicabilità, stabilendo un modello metodologico di riferimento per la ricerca 
archeobotanica. 
 
31) Protective coatings on silver surfaces: FT-IR Reflectance Spectroscopy and X-
Ray Fluorescence Spectroscopy as non-invasive tools for thickness measurements
  
Irene Pieralli1; Teresa Brancolini2; Monica Galeotti1; Simone Porcinai1 
1Opificio delle Pietre Dure; 2University of Turin 
 



201 

To protect silver artifacts from alteration, Zapon and PB72 are widely used, but the 
thickness or homogeneity of the film are not usually measured, once they have been 
applied on the metal surface. However, these are important parameters for comparing 
different cleaning treatments as well as the protective efficacy of different products. 
The aim of this research is to develop an integrated non-invasive protocol for 
measuring the thickness of protective film and their distribution based on commonly 
used techniques in conservation laboratories like FT-IR, XRF and Eddy Current 
measurements. The protocol is based on calibration lines that were built correlating the 
IR absorption peak area or the logarithmic ratio of Lα and Kα lines of silver (XRF) to the 
nominal film thickness, obtained with independent measurements. Preliminary PET films 
with certified thickness were analyzed to conduct a feasibility study; the protocol was 
then applied on coupons coated with Zapon and PB72. Statistical parameters of the 
calibration lines were evaluated. To validate the protocol further, mock-ups simulating 
real protected surfaces were monitored during different cleaning treatments. Finally, the 
methodology was applied to two case studies. The results demonstrated the 
effectiveness of the protocol in monitoring the thickness and distribution of PB72 and 
Zapon. It enabled to follow quantitatively the gradual thinning of the film down to one 
micron, and to compare the performance of treatments in terms of removal rate and 
residues left on the surface, thus providing an effective tool for monitoring cleaning of 
silver artworks. 
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32) La Rete di competenze e l’Accordo Quadro per la gestione integrata e la 
progettazione partecipata per L’Aquila e l’Abruzzo  
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La città dell’Aquila custodisce un patrimonio culturale stratificato, dal XIII secolo alle 
esperienze contemporanee, che riflette l’intreccio profondo tra storia, territorio e 
comunità. Dopo il sisma del 2009 e il successivo processo di ricostruzione, si è 
consolidato sul territorio uno straordinario know-how nell’ambito della conservazione e 
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restauro del patrimonio culturale, insieme a solide pratiche di collaborazione 
interistituzionale. Tale “capitale” di competenze rappresenta oggi una risorsa strategica 
per definire nuovi modelli condivisi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, 
materiale e immateriale. 
Il GSSI ha proposto - nell’ambito dello Spoke 7 - una Rete di Competenze, 
concretizzatasi attraverso un “Accordo Quadro per lo svolgimento di attività di 
collaborazione tecnico-scientifica a supporto del Patrimonio Culturale”. La proposta 
nasce da un’analisi site specific della città storica e del suo contesto, nonché dal dialogo 
con gli attori istituzionali: musei, soprintendenze, archivi e università. Il GSSI si è reso 
promotore - e artefice -, grazie al partenariato CHANGES, di una vera e propria 
infrastruttura, capace di integrare saperi, strumenti e protocolli, ma anche laboratori per 
la diagnostica, la documentazione e la conservazione. 
La Rete - di cui si presenteranno mission, struttura, sviluppo, nonché modalità operative 
- consente di favorire processi di progettazione partecipata, sostenere metodologie 
multidisciplinari e attivare sinergie pubblico-private, generando un modello innovativo e 
integrato di governance e nuove opportunità di sviluppo locale imperniato sul 
patrimonio culturale. La Rete aspira a divenire un dispositivo stabile di cooperazione, 
co-programmazione di interventi e corresponsabilità, orientato alla salvaguardia del 
paesaggio culturale aquilano e abruzzese, trasferibile e replicabile. 
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Black crusts are degradation features found on stone buildings, offering valuable 
insights into local pollution sources. Their composition and structure reflect 
environmental conditions, making them important indicators for environmental and 
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conservation studies. A range of analytical techniques is employed to identify the 
primary mineral phases and characteristic elements within these crusts, with ongoing 
efforts to develop innovative methods. This study presents a comprehensive 
characterization of black crusts collected from funerary monuments in the Monumental 
Cemetery of Milan. Traditional and advanced techniques were applied to examine 
morphology, composition, and the internal distribution of trace elements. This 
integrated approach enabled the assessment of substrate degradation levels, 
differentiation between major and minor pollution contributors, and mapping of key 
phases within the crusts. A significant advancement in this research is the first 
successful application of oxidative potential assays to black crusts. This novel 
technique provided new insights into their environmental impact and formation 
mechanisms. The findings contribute to a deeper understanding of pollution-driven 
stone decay and support the development of more effective conservation strategies. 
 
34) Surveying the invisible: how environmental parameters influence biofilm growth 
at archaeological sites 
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Archaeological sites are characterised by a heterogeneous complex of emerging 
architectural elements of various types (walls, buildings, pavements, artifacts) exposed 
to the action of chemical, physical, and biological agents. Depending on their 
arrangement and state of preservation, all these structures can create 
microenvironments with distinct microclimatic characteristics from the area in which 
they are located. Temperature and relative humidity, in particular, are among the main 
microclimatic parameters that influence the growth of biofilms on these surfaces, 
selecting the type and abundance of microorganisms, with consequent effects on the 
conservation and restoration of these structures. With its variety of environments 
(cisterns, porticoes, colonnades, thermal rooms, and underground structures), the 
Archaeological Park of the Thermal Baths of Baia offers an ideal setting for the 
comparative analysis of microenvironmental parameters. 
As part of the CHANGES project, temperature and relative humidity were monitored in 
two adjacent microenvironments located in the sector of Mercurio of the 
aforementioned park for the duration of a year. Analysis of data from the dataloggers 
highlighted differences in the daily, seasonal, and annual trends of these variables, 
corroborated at the macroscopic level by different types and abundances of biofilm on 
the surfaces. These data demonstrate the importance of microclimatic monitoring for 
predicting the colonisation of potential biodeteriogens and planning conservation and 
restoration interventions at these sites. 
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36) Restauro conservativo a Baia: il caso dell’ambiente F nel settore di Mercurio 
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Il lavoro presenta i risultati delle attività di ricerca e restauro condotte tra febbraio e 
luglio 2025 nell’“Ambiente F” del Parco Archeologico di Baia, nell’ambito del progetto 
CHANGES – Spoke 6. L’intervento ha affrontato le complesse problematiche 
conservative legate al contesto flegreo, fortemente condizionato dal bradisismo, 
dall’elevata umidità e dall’azione combinata di agenti atmosferici e biodeteriogeni. 
L’ambiente che si trova in prossimità del Tempio di Mercurio, conserva resti di mosaici 
parietali e intonaci decorati, caratterizzati da un avanzato degrado strutturale e 
materico. Le analisi preliminari hanno incluso rilievi, indagini microscopiche e prelievi di 
campioni, finalizzati all’individuazione dei materiali costitutivi, delle tecniche, dei restauri 
precedenti e dei fenomeni di degrado, tra cui patine biologiche diffuse, erosione delle 
tessere musive, distacchi tra gli strati, efflorescenze saline. È stato definito un 
programma di intervento differenziato, comprendente un’azione generale conservativa e 
una zona pilota destinata al restauro integrale. L’intervento ha incluso una fase di 
disinfezione basata sul confronto tra biocidi tradizionali e una sperimentazione con oli 
essenziali in soluzione idroalcolica,, valutati sia in situ che tramite test ex situ: l’olio di 
garofano è risultato il più efficace. Sono seguite fasi di pulitura, consolidamento, 
stuccatura con malte compatibili e realizzazione di cordoli di contenimento. Nella 
presentazione estetica sono stati uniformati gli interventi passati tramite scialbature 
non invasive. Infine, lo studio della tessitura musiva ha consentito una proposta 
ricostruttiva del disegno originario, suggerendo un complesso apparato decorativo 
policromo. Il lavoro rappresenta un esempio di approccio integrato alla conservazione 
del patrimonio archeologico.  
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Il progetto Fontane e Monumenti nello spazio pubblico della città di Torino affronta la 
sfida della conservazione dei beni culturali outdoor proponendo un modello integrato 
che combina ricerca metodologica, sperimentazione e sviluppo tecnologico. L’obiettivo 
è definire strumenti capaci di trasformare la gestione del patrimonio da interventi 
episodici e reattivi a un approccio strutturato di conservazione programmata. 
Nella prima fase della ricerca è stata elaborata una scheda di rilevamento specifica per il 
patrimonio urbano all’aperto, progettata per offrire una lettura completa del bene. Il 
modello è stato costruito e validato tramite confronto continuo con i funzionari del 
Comune di Torino e con il supporto scientifico del CCR “La Venaria Reale”, della 
Fondazione LINKS e di Ithaca s.r.l. 
A partire da questo impianto metodologico è stata sviluppata una piattaforma digitale 
dedicata, concepita come strumento operativo per la gestione dinamica dei dati. La 
piattaforma consente di raccogliere, organizzare e aggiornare le informazioni, monitorare 
lo stato di conservazione, pianificare attività cicliche, visualizzare la storia degli 
interventi e supportare le decisioni nella definizione delle priorità. L’integrazione tra 
scheda di rilevamento e ambiente digitale rende possibile un modello di conservazione 
preventiva, sostenibile e riproducibile anche in altri contesti urbani. 
Il poster presenta il percorso metodologico, la struttura della scheda e le principali 
funzionalità della piattaforma, evidenziando il valore dell’approccio come modello 
trasferibile di gestione del patrimonio urbano. 
 
38) Competenze e strumenti per la salvaguardia del Patrimonio Culturale a rischio. 
Una visione di insieme 
Mariangela Vandini; Sara Fiorentino; Michela Marchi; Enrico Giorgi; Giacomo Sigismondo; 
Anna Casarotto; Ilenia Falbo; Emanuele Tumedei; Matteo Lorenzini 
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna 
 
Il progetto SIRIUS – Strategie per la gestione del patrimonio culturale a rischio promosso 
dal Dipartimento di Beni Culturali dell’Università di Bologna (Campus di Ravenna), nasce 
per affrontare le sfide legate alla tutela dei beni culturali esposti a fattori di rischio 
naturali e antropici. Inserito in CHANGES – spoke 6 il progetto si concentra sul territorio 
ravennate, particolarmente vulnerabile a eventi calamitosi come l’alluvione che ha 
colpito l’Emilia-Romagna nel maggio 2023. 
SIRIUS si articola in tre azioni principali: 
• Gestione della documentazione e creazione di strumenti IT predittivi: raccolta e 
revisione di dati e procedure operative per la gestione delle emergenze, sviluppo di 
piattaforme di integrazione dei dati territoriali e del patrimonio. 
• Formazione: coinvolgimento di Istituzioni, ricercatori e professionisti per 
sviluppare competenze specifiche nella salvaguardia dei beni culturali: attività di 
networking, svolgimento di laboratori tecnico-operativi, condivisione di strumenti di 
decision-making. 
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• Sensibilizzazione della cittadinanza: promozione di iniziative volte a diffondere 
consapevolezza e responsabilità condivisa nella protezione del patrimonio: attività 
educative nelle scuole, eventi pubblici per la cittadinanza, iniziative di attivazione civica. 
Il progetto, svolto in collaborazione con Istituzioni proprietarie dei beni, di tutela del 
patrimonio, di monitoraggio e gestione dei dati territoriali e preposte agli interventi di 
prevenzione ed emergenza, sta operando per adattare e applicare raccomandazioni 
internazionali al contesto locale, creando strumenti innovativi per il monitoraggio e la 
gestione dei rischi. L’obiettivo è costruire un modello replicabile che unisca ricerca 
accademica, intervento operativo e partecipazione sociale, garantendo la resilienza del 
patrimonio culturale e la sua funzione di laboratorio di innovazione e creatività. 
 
39) Genealogia di un ‘modello’: La ricostruzione post-terremoto a L’Aquila e il ruolo 
del patrimonio culturale  
Ilia Antenucci 
Gran Sasso Science Institute 
 
A distanza di sedici anni dal terremoto che nell’Aprile del 2009 devastò la città di 
L’Aquila, il processo di ricostruzione urbana e del territorio viene comunemente 
presentato come un ‘modello’ di efficienza e qualità. Ma in cosa consiste esattamente 
questo ‘modello’ di ricostruzione e soprattutto, il ‘modello’ di città che ne risulta? 
Questo contributo ricostruisce la genealogia delle pratiche e delle norme per la 
ricostruzione adottate a L’Aquila, concentrandosi su due temi principali: la priorità 
attribuita alla ricostruzione degli immobili privati, con un protagonismo diretto dei 
proprietari nelle assegnazioni degli incarichi a progettisti ed esecutori dei lavori; e, in 
parallelo, il ritardo e la mancanza di pianificazione che si sono determinati nel recupero 
degli edifici pubblici, tra cui una parte cospicua del patrimonio storico-culturale 
cittadino, e nella rigenerazione socio-economica del tessuto urbano. Attraverso l’analisi 
critica dei documenti normativi e del discorso pubblico, e interviste con cittadine/i, 
funzionarie/i pubbliche/i, giornaliste/i ed attiviste/i, questo intervento interroga le 
conseguenze sociali e culturali di una ricostruzione ‘a due velocità'. Si pone in particolare 
l’attenzione sui rischi legati all’aver in larga parte ricostruito una città di immobili privati, 
in assenza di misure di supporto alla residenzialità a lungo termine e di infrastrutture 
sociali; e al non aver inserito il recupero materiale del patrimonio storico-culturale in un 
progetto organico per la vivibilità dell’ambiente urbano per la comunità locale. 
 
40) Ozone-Loaded Hydrogels as an Eco-Friendly Strategy to Control 
Biodeterioration of Cultural Heritage Surfaces  
Erica Sonaglia; Jessica Campos; Mohammad Sharbaf; Emily Schifano; Daniela Uccelletti; 
Maria Laura Santarelli  
Sapienza University of Rome 
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Biodeterioration is a major threat to cultural heritage, increasingly driven by climate 
changes and human pressures that can favour microbial colonization. Conventional 
chemical biocides, although widely used, raise concerns due to environmental and 
health risks, potential substrate alteration, and the development of resistant strains—
issues that may be exacerbated under future climatic scenarios. In this context, the 
development of sustainable antimicrobial treatments is essential for enhancing the 
resilience of heritage surfaces. This study evaluates an ozone-loaded bacterial cellulose 
(OBC) hydrogel as a renewable, biodegradable, and eco-friendly alternative for 
controlling biodeteriogenic microorganisms on stone materials. The OBC hydrogel, with 
highly crystalline and porous microstructure of bacterial cellulose, was tested against 
bacterial, fungal, and phototrophic isolates obtained from a green biofilm-colonized wall 
in the Cryptoporticus of the Baths of Trajan (Rome, Italy). Laboratory assays 
demonstrated strong antimicrobial performance, achieving >90% bacterial mortality 
within 10 minutes of treatment and complete inhibition of fungal spore germination after 
24 hours. A marked reduction in microalgal chlorophyll fluorescence was also observed. 
Colorimetric analysis conducted on marble and brick specimens artificially 
contaminated with microalgae supported effective removal of green staining, restoring 
chromatic parameters (ΔE* < 5). In situ applications demonstrated significant 
suppression of green biofilm for at least two months. The OBC hydrogel emerges as a 
sustainable, effective, and non-toxic antimicrobial strategy that supports climate-
resilient conservation approaches for mitigating biodeterioration on cultural heritage 
surfaces. 
 
41) Historical sources for natural hazard risk mitigation  
Fabrizio Terenzio Gizzi; Maria Rosaria Potenza; Antonio Minervino Amodio 
CNR-ISPC 
 
Knowledge about past hydrological events is crucial to forecasting, risk management, 
and land-use planning. This poster describes a methodological approach to centering 
historical knowledge about technical and administrative documentation, maps, 
photographs, and technical reports on flood-risk management strategies. The specific 
case study developed to test the methodology is about the autumn 1961 extreme 
events in the regions of Campania and Molise, Southern Italy, which saw extreme 
precipitation episodes and flooding that involved over 200 municipalities (Gizzi et al., 
2024). The availability of a considerable amount of unpublished documentation allowed 
the authors to analyse the hydrological conditions linked to precipitation, to categorize 
several impact types, both physical and economic, and to calibrate a hydraulic model 
concerning the Sabato and Calore rivers that flow through the city of Benevento. The 
results show how historical information can increase our knowledge on less 
documented extreme hydrological events and how this knowledge can contribute to 
building forecasting models and land-use planning strategies according to UN goals on 
building urban resilience (SDG11—Goal 2030 Agenda). The paper also provides 
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indications on which research perspectives can derive from such an approach, which 
combines history, hydraulic knowledge, and flood-risk management expertise.  
 
Riferimenti bibliografici 
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42) La diagnostica per il restauro della mappa d’Italia su pergamena (XV sec.) del 
Museo Correr di Venezia, Italia 
Marcella Ioele; Maria Speranza Storace Maria; Francesca Tota; Lisa Vergelli 
Istituto Centrale per il Restauro 
 
La Mappa d’Italia del Museo Correr di Venezia è un dipinto su pergamena (ca. 683×1200 
mm) raffigurante la penisola con le isole maggiori e minori, attribuito al cosmografo 
veneziano Giovanni Leardo (fl. 1442–1453). Datata al 1449, la mappa rappresenta un raro 
esempio di cartografia di epoca rinascimentale. Le località abitate, i rilievi montuosi e la 
rete idrografica sono resi mediante pigmenti e inchiostri di varia natura, che 
conferiscono alla pergamena un notevole valore documentario e artistico. Nel 2024 
l’opera è stata trasferita presso l’Istituto Centrale per il Restauro di Roma per lo 
svolgimento di indagini diagnostiche per un approfondimento conoscitivo sui materiali 
originali e di restauro. Infatti, lo stato di conservazione risulta compromesso sia da 
precedenti interventi di restauro, che hanno provocato, ad esempio, marcate 
deformazioni del supporto, sia dai depositi organici scuri che nel tempo si sono 
accumulati sulla superficie. In ambito diagnostico, sono state privilegiate tecniche non 
invasive: la microscopia digitale ha orientato le analisi di fluorescenza a raggi X, che 
hanno rivelato la presenza diffusa di carbonato di calcio, cinabro presso le aree rosse, 
pigmenti a base di rame alterati nelle zone blu e verdi. Gli inchiostri neri risultano sia 
metallo-gallici, con variazioni nei rapporti tra gli elementi ferro, rame e zinco, che a base 
organica. Le analisi di spettroscopia infrarossa hanno permesso di caratterizzare il 
legante pittorico originale e i depositi organici superficiali, oltre agli adesivi della 
foderatura sul verso. Il restauro, in corso, sta privilegiando l’impiego di materiali e metodi 
ecosostenibili per la pulitura. 
 
43) ALIANTE: un Atlante Digitale Avanzato per integrare Storia Urbana, Patrimonio 
Culturale e Rischio nella città di Torino  
Vittoria Marolo1; Marco Falotico1; Enrico Eynard1; Ottavia Amisano1; Davide Blanchetti1; 
Laura Mena Sanchez1; Gabriele Bianco1; Emanuele Cassin1; Rosa Tamborrino2; Giulia 
Mezzalama2; Cristina Cuneo2; Matilde Deandreis2; Giulietta Fassino3; Roberta Balma 
Mion3; Marta Ugolotti3; Fabrizio Palazzo3 
1Ithaca S.r.l.; 2Politecnico di Torino; 3Torino Urban Lab 
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ALIANTE è un progetto di ricerca dedicato alla costruzione di un atlante digitale 
avanzato della città storica, con l’obiettivo di integrare in un’unica piattaforma WebGIS 
dati storici, culturali, geografici e informativi sul rischio. Attraverso il caso studio pilota 
della città di Torino, il progetto sviluppa un sistema innovativo e interattivo che 
permette di esplorare la stratificazione urbana, comprendere le trasformazioni del 
territorio e rendere accessibili informazioni multiscalari provenienti da archivi, istituzioni 
culturali e fonti nazionali e internazionali. 
L’infrastruttura digitale raccoglie, georeferenzia e armonizza materiali eterogenei – 
fotografie storiche, carte d’archivio, dataset ambientali, documentazione museale, 
contenuti audiovisivi – integrandoli in un database strutturato che favorisce nuove 
letture delle relazioni tra patrimonio, eventi e rischi. Parallelamente, un processo 
collaborativo coinvolge stakeholder locali, esperti e comunità per raccogliere 
conoscenze, percezioni e memorie urbane, ampliando la dimensione partecipativa e 
culturale dell’atlante. 
Il prototipo WebGIS consente letture incrociate tra luoghi, eventi, temi e tipologie di 
disastri. L’integrazione con servizi interoperabili (WMS, API) e la struttura modulare 
garantiscono la replicabilità della piattaforma in altri contesti urbani e culturali e 
l’aggiornamento continuo dei dati. 
ALIANTE si configura così come uno strumento innovativo per la documentazione del 
patrimonio, la consapevolezza dei rischi ed il supporto decisionale, contribuendo alla 
tutela della città storica e promuovendo processi informati e sostenibili di pianificazione 
e sviluppo urbano. 
 
44) Environmental Changes and Conservation of Archaeological Heritage on Mozia 
Island, Western Sicily, Italy: A Preliminary Multi-Temporal Remote Sensing Study
  
Marzieh Sharbaf; Mohammad Sharbaf; Erica Sonaglia; Lorenzo Nigro; Maria Laura 
Santarelli 
Sapienza University of Rome 
 
This study uses multi-temporal satellite data to investigate environmental 
transformations on Mozia Island in western Sicily, Italia. As a case study, changes in 
surface moisture and vegetation cover from 2003 to 2023 were analyzed in ArcGIS Pro 
using the NDWI (Normalized Difference Water Index) and NDVI (Normalized Difference 
Vegetation Index). The results show a continuous decline in NDWI values and significant 
fluctuations in NDVI, indicating soil moisture loss, vegetation stress, and increasing 
vulnerability across different parts of the island—processes that may directly affect the 
stability of archaeological substrates. These combined analyses provide an integrated, 
multi-scalar perspective on Mozia’s ecological transformation. The integration of long-
term trends with annual maps and hydrological indicators offers an accurate and 
reliable picture of environmental change, forming a solid basis for environmental 
management and cultural heritage protection. In the next step, preliminary Land Surface 
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Temperature (LST) calculations for Sicily from 2006 to 2025 reveal similar patterns of 
warming and environmental pressure, showing a clear long-term increase in annual 
mean temperatures and more frequent seasonal heatwaves. This could indicate that 
environmental changes are driven by a combination of climatic factors and human 
interventions. The correspondence between thermal patterns and the observed decline 
in vegetation and moisture on Mozia further highlights the role of regional climate 
change in accelerating erosion, soil desiccation, and risks to archaeological preservation. 
Overall, these analyses emphasize the importance of continuous monitoring of climate-
environmental indicators through remote sensing as a foundation for protective 
planning and risk management of cultural heritage under climate change. 
 
45) Mappare e proteggere: un approccio integrato per i paesaggi delle Eolie  
Antonio Minervino Amodio1; Alessandra Bonazza2; Alessandro Sardella2; Fabrizio Terenzio 
Gizzi1 
1CNR-ISPC; 2CNR-ISAC 
 
L'isola di Panarea rappresenta un laboratorio ideale per analizzare le dinamiche dei 
paesaggi terrazzati, strutture storiche fondamentali per l'agricoltura e la stabilità dei 
versanti. L'integrazione di due recenti studi permette di affrontare la tutela di questo 
patrimonio su due fronti complementari: il riconoscimento delle aree terrazzate 
nascoste e la valutazione del rischio erosivo. Il primo passo per la salvaguardia è 
l'identificazione dei terrazzi, spesso resi invisibili dalla vegetazione che ricolonizza le aree 
abbandonate. È stato testato un metodo di mappatura semi-automatica basato su 
algoritmi GIS applicato ai modelli digitali del terreno derivato da dati LiDAR. I risultati 
hanno dimostrato che si riesce a delineare le superfici piane dei terrazzi maggiori, pur 
incontrando limiti risolutivi sulle strutture più strette (dovuti alla risoluzione del DSM). 
Una volta individuate, queste aree devono essere valutate sotto il profilo della stabilità. È 
stata analizzata la vulnerabilità dell'isola applicando il modello USPED (Unit Stream Power 
Erosion and Deposition) per quantificare la perdita di suolo. Sebbene il 96% dell'area 
studiata risulti stabile, il modello ha evidenziato zone critiche di erosione attiva, con una 
perdita netta di materiale concentrata soprattutto nel settore nord-occidentale, dove 
mancano opere di sistemazione idraulico-agraria. L'intreccio tra questi lavori è 
fondamentale in uno scenario di cambiamento climatico. Le proiezioni per l'arcipelago 
indicano infatti un aumento delle ondate di calore e la persistenza di eventi piovosi 
intensi. In questo contesto, la capacità di mappare automaticamente i terrazzi 
abbandonati e di sovrapporre a questi dati le stime di erosione permette di definire le 
aree prioritarie di intervento. Questo approccio combinato offre agli enti gestori 
strumenti scientifici per pianificare il ripristino dei muri a secco, essenziali per mitigare il 
rischio idrogeologico e preservare l'identità culturale del paesaggio eoliano. 
 
46) Dinamiche erosive nei paesaggi rurali storici: l’uso dei modelli di erosione per la 
salvaguardia dei terrazzamenti di Lamole  
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Antonio Minervino Amodio1; Dario Gioia1; Canio Alfieri Saba1; Fabiana di Ciaccio2; Erica 
Isabella Parisi2; Grazia Tucci2; Fabrizio Terenzio Gizzi1 
1CNR-ISPC; 2Università degli Studi di Firenze 
 
La produzione vitivinicola nel Chianti, tra le rinomate aree rurali italiane per turismo e 
qualità vitivinicola, si basa su versanti organizzati in terrazzi agricoli sostenuti da muri a 
secco. Sebbene nel corso del XX secolo molte aree del Chianti abbiano subito 
trasformazioni legate alla meccanizzazione e all'introduzione di monocolture intensive, 
che hanno portato in alcuni casi alla rimozione dei terrazzamenti, l'area di Lamole 
rappresenta un'eccezione virtuosa. Qui, il paesaggio storico è stato preservato e 
restaurato dagli agricoltori locali, che riconoscono nei muri a secco un valore 
fondamentale per la qualità delle produzioni e l'identità del territorio. Tuttavia, questa 
configurazione paesaggistica porta una serie di problematiche legate all'erosione del 
suolo e alla stabilità dei versanti, specialmente in un contesto di cambiamenti nell'uso 
del suolo e cambiamenti climatici. La mancata manutenzione o il dimensionamento 
inadeguato dei sistemi di drenaggio nei vigneti terrazzati possono infatti innescare 
fenomeni di erosione lineare (rills o gully erosion) e crolli strutturali, aumentando la 
connettività idrologica e il trasporto di sedimenti con evidenti ricadute anche sulla 
qualità del paesaggio. Questo contesto evidenzia la necessità di applicare tecniche 
avanzate e simulazioni dei processi idrologici e geomorfologici, poiché la micro-
topografia dei terrazzi influenza drasticamente i percorsi di deflusso superficiale. 
Pertanto, il presente lavoro si propone di valutare la suscettibilità all'erosione dell’intera 
Valle di Lamole (utilizzando un DSM derivato da dati LiDAR), con focus su singoli vigneti 
(utilizzando DSM derivati da UAV) interessati da processi di erosione accelerata e crolli 
dei muri di contenimento. L’utilizzo di modelli di erosione come l’USPED (Unit Stream 
Power - based Erosion Deposition) e il SIMWE (SIMulated Water Erosion) ha consentito 
sia un’accurata ricostruzione del deflusso superficiale e dei processi di erosione di 
eventi climatici storici che la simulazione di scenari futuri riferibili ad eventi climatici 
estremi. 
 
47) Dal Rilievo al Digital Twin: il Laboratorio Mobile GECO per la Protezione del 
Patrimonio 
Grazia Tucci; Riccardo Bertoia; Alessandro Conti; Fabiana Di Ciaccio; Lidia Fiorini; Adele 
Meucci; Erica Isabella Parisi  
Università degli Studi di Firenze 
 
L’aumento dell’esposizione del patrimonio culturale ai cambiamenti climatici e alle 
pressioni antropiche richiede pratiche di documentazione in grado di sostenere 
valutazioni di rischio proattive e strategie di resilienza di lungo periodo. In questo 
quadro, la geomatica assume un ruolo centrale dall’acquisizione dati multi-scala e 
modellazione 
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digitale alle analisi avanzate e supporto alle decisioni. Questo contributo presenta 
esempi concreti di documentazione digitale del patrimonio culturale sviluppati 
nell’ambito del progetto CHANGES, volti a potenziare monitoraggio, capacità diagnostica 
e preparedness attraverso metodologie geomatiche avanzate e strumenti di intelligenza 
artificiale. 
L’approccio proposto è multi-sensore e multi-scala: integra osservazioni terrestri, aeree 
e satellitari con tecniche di rilievo 3D ad alta risoluzione (laser scanning, fotogrammetria, 
LiDAR da UAV, sistemi SLAM, imaging termico e multispettrale). Questi dataset 
alimentano modelli geospaziali completi, abilitando la costruzione di Digital Twin in 
evoluzione, capaci di integrare informazioni geometriche, materico-strutturali, 
ambientali e dati in tempo reale da reti di sensori. L’AI contribuisce all’estrazione 
automatica di 
contenuti semantici, alla classificazione dei materiali e allo sviluppo di modelli predittivi 
per il degrado climatico, migliorando la tempestività delle diagnosi e la capacità di 
individuare pattern di rischio non immediatamente rilevabili. 
Un aspetto chiave è la definizione di criteri per georeferenziazione, metadatazione, 
paradata e gestione FAIR dei dati, a garanzia di trasparenza, ripetibilità e riuso a lungo 
termine. Particolare rilievo è dato al concetto di “suitability”, inteso come parametro per 
valutare l’idoneità dei modelli 3D reality-based nei diversi contesti applicativi di 
mitigazione del rischio. 
Infine, il contributo presenta il Laboratorio Mobile del Laboratorio GECO dell’Università 
di 
Firenze, che porta sul campo un set integrato di sensori, sistemi AI-based e strumenti di 
elaborazione, abilitando documentazione rapida in situ e supporto alle operazioni in 
emergenza: un esempio concreto di Heritage Protection 4.0. 
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48) Luoghi e immaginari del cinema italiano. Attorno a una mappatura del 
paesaggio romano (1956-1965)  
Mattia Cinquegrani 
Università degli Studi Roma Tre 
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Nel processo di modernizzazione che attraversa il contesto nazionale dai primi anni 
Cinquanta, il cinema italiano diventa strumento capace di catturare la profonda 
rivoluzione culturale, sociale ed economica che riconfigurerà con forza il volto e l’identità 
dell’intero Paese. È facile immaginare come, in virtù di tale carattere testimoniale, la 
produzione filmica del periodo riesca a registrare le molte trasformazioni urbanistiche 
che riscrivono dalle sue fondamenta il paesaggio italiano (nel quale pare manifestarsi in 
forma esplicita, perché materiale e visuale, la portata del cambiamento verificatosi). In 
un simile orizzonte, il decennio che si avvia alla metà degli anni Cinquanta, così come il 
territorio romano rappresentano un momento e un luogo cruciali per ragionare sulla 
significativa evoluzione imposta alla realtà nazionale. A partire da questo quadro 
interpretativo, il poster restituisce l’esito dell’intero lavoro di mappatura compiuto nel 
corso dei tre anni di progetto riguardo alle rappresentazioni cinematografiche del 
territorio romano durante l’arco temporale individuato, anche illustrando il processo di 
organizzazione tassonomica degli spazi emersi secondo alcune categorie di ordine 
socio-paesaggistico (paesaggio naturale, rurale, urbano, industriale). Intrecciando il 
lavoro di mappatura e quello tassonomico a un’analisi di tipo estetica e culturalista 
condotta su un gruppo ristretto di film, infine, sono illustrati un paio di studi tematici 
elaborati in relazione a specifiche aree del territorio romano (come l’Appia Antica) o di 
contesti topografici (quali le borgate di baraccati all’epoca ancora abbondantemente 
presenti nell’area urbana della capitale), come esempi di applicazione concreta del 
lavoro di mappatura all’indagine sulle trasformazioni che hanno investito il contesto 
romano.  
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49) Luoghi religiosi a Roma: storia e memoria del patrimonio sociale e culturale delle 
minoranze  
Angelica Federici; Veronica Samperi; Maria Chiara Giorda  
Università degli Studi Roma Tre 
 
Il progetto “Luoghi religiosi a Roma: storia e memoria del patrimonio sociale e culturale 
delle minoranze” ha come obiettivo quello di mappare la storia e la memoria del 
patrimonio religioso plurale di Roma, a partire dai luoghi di culto che animano il territorio. 
Sono i luoghi delle cosiddette minoranze religiose che sono attive su differenti piani: 
culturale, sociale e economico. 
Il nostro progetto sui luoghi delle minoranze è realizzato nell’ambito del progetto PNNR 
Cultural Heritage Active Innovation for Next-Gen Sustainable Society – CHANGES – 
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PE00000020 PNRR Missione 4 – Componente 2 – Investimento 1.3 Finanziato 
dall’Unione europea – NextGeneration EU CODICE CUP: F83C22001650006 Spoke 8 – 
Sustainability and Resilience of Tangible Cultural Heritage e dalla Fondazione Bruno 
Kessler di Trento. 
Lo spoke 8 del Progetto Changes, Mapping Tangible Cultural Heritage in Rome (TCHR), 
ha come oggetto di interesse il patrimonio culturale presente sul territorio di Roma, di 
cui esplora le rappresentazioni e i significati." 
 
50) Dal Reperto al Sito e dal Sito al Reperto: Katane e Centuripae  
Flavio Ferlito; Antonella Pautasso; Giacomo Biondi; Salvatore Rizza 
CNR-ISPC 
 
Il contributo presenta i risultati di un progetto di ricerca dedicato alla sperimentazione 
di metodologie di catalogazione digitale applicate all’analisi integrata dei contesti 
archeologici, secondo una prospettiva duplice che procede dal reperto al sito e dal sito 
al reperto. I due casi studio selezionati - il deposito votivo di Piazza San Francesco a 
Catania e il sistema archeologico urbano e territoriale di Centuripe - permettono di 
applicare approcci metodologici complementari e inversi. 
Nel primo caso studio, incentrato sulla coroplastica di Catania, il percorso procede dal 
micro-contesto del singolo manufatto, attraverso la schedatura digitale di terrecotte a 
matrice e modellate a mano secondo schede ICCD ampliate, verso il macro-contesto 
del sito, integrando dati archeologici, grafici, fotografici e archivistici in un ambiente GIS. 
Questo approccio bottom-up dimostra come la documentazione digitale accurata di 
tecniche e tipologie consenta una migliore interpretazione del contesto votivo e 
dell’organizzazione spaziale del santuario. 
Al contrario, il caso studio di Centuripe adotta una prospettiva top-down: la ricerca 
parte dalla geolocalizzazione e dalla documentazione sistematica delle evidenze 
archeologiche nel territorio e nell’area urbana — tramite indagini d’archivio, rilievi GPS-
RTK e fotogrammetria da drone — per poi giungere alla schedatura di monumenti e 
reperti. Tale lavoro costituisce la base per la nuova Carta Archeologica di Centuripe, 
concepita come strumento digitale aggiornabile e interoperabile. 
L’applicazione di strategie di catalogazione digitale flessibili e scalabili dimostra come 
sia possibile affrontare la complessità del patrimonio archeologico a tutte le scale, dal 
singolo reperto al sistema territoriale, offrendo un modello replicabile per la 
documentazione integrata dei contesti archeologici. 
 
51) Mecenati e pittori nella Roma del Seicento: la Collezione Pallavicini  
Maria Cristina Terzaghi; Laura Scanu; Luisanna Martinelli 
Università degli Studi Roma Tre 
 
Il poster intende rendere pubblici i progressi nell’ambito dello studio della Collezione 
Pallavicini, mettendo in luce metodologie e risultati raggiunti. Esso è volto ad indagare la 
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formazione della collezione del cardinale Lazzaro Pallavicini (Genova 1602/1603 - Roma, 
1680) e della sua famiglia, custodita prevalentemente a Roma nel palazzo tuttora 
appartenente ai Pallavicini Rospigliosi. La collezione, sottoposta a vincolo da parte dello 
Stato italiano e di indiscutibile interesse sul piano della storia del collezionismo europeo 
dell’Ancien Régime, è stata oggetto da un importante catalogo realizzato da Federico 
Zeri nel 1959.  
La presente ricerca si propone di restituire un significativo nucleo del vastissimo 
patrimonio culturale italiano sommerso, compiendo aggiornamenti rispetto al volume di 
Zeri e approfondimenti degli studi sui dipinti che appartengono alla Collezione 
Pallavicini, al fine di giungere ad una pubblicazione e, successivamente, ad una eventuale 
digitalizzazione delle opere della raccolta.  
 
52) Heritage Rewind. Cambiamenti climatici e nuove comunità. Il Manifesto 
NextGen Heritage - Think it Big scritto da Heritage Practitioners per attualizzare i 
processi e le politiche del Patrimonio 
  
Martina Bergamo1; Simona Bravaglieri1; Anna De la Torre Fornell1; Giulia Ferro1; Matteo 
Giovanardi1; Jacopo Paiano2; Marco Paladini1; Paola Peratello3; Duna Viezzoli1; Margherita 
Zucchelli1 
1Università Ca’ Foscari Venezia; 2Università di Trento; 3École Nationale des Chartes, Paris 
 
Le sfide globali delle migrazioni e dei cambiamenti climatici si intrecciano e si 
condizionano reciprocamente, imponendo di ripensare al Patrimonio alla luce del loro 
impatto sui contesti socio-ambientali locali. Per affrontare queste dimensioni si è 
avvertita l’esigenza di mettere in discussione l’attuale sistema di identificazione, tutela e 
gestione dei beni culturali così come prescritto dall’attuale Codice dei Beni Culturali e 
del Paesaggio italiano, affidando il lavoro alle ricercatrici e ricercatori under 35 del team 
interdisciplinare veneziano di CHANGES-CREST. Le attività di NextGen Heritage - Think 
it Big si sono articolate in una sequenza di momenti complementari, pensati per unire 
esperienza diretta, riflessione collettiva e progettazione condivisa. Le sessioni itineranti 
di Venezia e Marghera hanno rappresentato la premessa metodologica e simbolica del 
percorso di dialogo e confronto sviluppatisi nei tavoli di lavoro in sessione plenaria. Le 
esperienze dirette, i momenti di osservazione e le pratiche partecipative sperimentate 
in quei contesti hanno reso evidente che la comprensione del patrimonio nasce 
dall’ascolto dei luoghi e delle persone che li abitano. Queste giornate hanno posto le 
basi per una discussione più ampia, che si è poi articolata nei tavoli tematici dove 
esperienze, saperi e linguaggi differenti si sono intrecciati per elaborare una visione 
comune del patrimonio culturale come bene dinamico, condiviso e inclusivo, fondata su 
equità, partecipazione e sostenibilità. Il risultato di questo lavoro, presentato dal poster, 
ha come forma le “Raccomandazioni di policy” e la “Proposta di modifica alle 
Disposizioni generali del Codice dei beni culturali e del paesaggio”, che raccolgono e 
restituiscono in forma operativa le istanze di cambiamento emerse dal percorso.  
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53) Tutti si sono fermati a Eboli  
Giuseppe Avigliano 
Caffèorchidea Srls 
 
Il progetto Tutti si sono fermati a Eboli nasce come un’indagine culturale e sociale 
radicata nel territorio, ispirata alle opere di Rocco Scotellaro e Carlo Levi, autori che 
hanno restituito nella loro produzione letteraria e politica la complessità dell’identità 
meridionale, delle sue contraddizioni e delle sue potenzialità. Muovendo da questa 
eredità, il progetto propone una ricerca qualitativa che utilizza strumenti propri della 
sociologia narrativa e dell’antropologia culturale, con l’obiettivo di far emergere l’anima 
profonda e il vissuto delle comunità. 
La metodologia adottata si fonda su interviste in profondità, raccolta di testimonianze 
orali, osservazione partecipata e momenti di restituzione pubblica. Le voci degli abitanti 
– anziani, giovani, lavoratori, studenti, artigiani, migranti – diventano materia viva di un 
processo di mappatura emotiva e memoriale dei luoghi: un percorso che attraversa 
quartieri, storie familiari, memorie di lavoro e narrazioni intime, spesso non formalizzate, 
ma decisive per comprendere il senso di appartenenza e trasformazione della città. 
Il contributo intende presentare i primi risultati del progetto, evidenziando come il 
racconto collettivo che emerge da Eboli non sia soltanto un deposito di memorie, ma un 
dispositivo attivo di rigenerazione culturale. Le testimonianze raccolte mostrano infatti 
un territorio che resiste agli stereotipi, capace di produrre forme di solidarietà, creatività 
e auto-rappresentazione, in linea con le riflessioni leviane sul “restare” e con l’attenzione 
scotellariana verso la dignità dei ceti popolari. 
Il paper discuterà dunque l’impatto della ricerca sulla comunità, proponendo un modello 
replicabile di ascolto territoriale e produzione culturale partecipata. 
 
Riferimenti bibliografici 
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"Contadini del sud", Rocco Scotellaro; "Cristo si è fermato a Eboli", Carlo Levi. 

 
54) Un Prototipo per la Spazializzazione Digitale delle Pratiche Comunicative e 
Cartografiche tra Tardo Medioevo ed Età Moderna 
Angelo Cattaneo1; Giulia Maggiore2; Carlo Pelliccia3; Sofia Sasopoulou3 
1CNR ISEM; 2Sapienza Università di Roma; 3CNR ILC 
 
Il contributo si colloca nel quadro teorico di CHANGES – Spoke 3 e affronta il tema della 
spazializzazione dell’evento comunicativo come pratica situata, spesso pre-verbale o 
non verbale, che emerge in contesti di mobilità e di primo contatto nelle missioni 
cattoliche iberiche della prima età moderna. A partire da una ricognizione delle fonti 
scritte conservate negli archivi missionari — in spagnolo, italiano, latino e portoghese — 
l’analisi propone un prototipo di struttura digitale per la rappresentazione spazializzata 
delle pratiche comunicative adottate dai missionari in assenza di una lingua condivisa 
con le comunità locali. 
Le fonti archivistiche – lettere, relazioni, cronache – restituiscono descrizioni puntuali di 
eventi comunicativi situati nello spazio. In tali contesti, l’evento linguistico non coincide 
con lo scambio verbale strutturato, ma con tentativi di comprensione reciproca che 
precedono o accompagnano la codificazione linguistica. La spazializzazione permette di 
analizzare come queste pratiche emergano in luoghi specifici di contatto, caratterizzati 
da temporalità proprie. Digitalizzazione e modellizzazione spaziale rendono visibile 
l’insorgenza di nuove comunità e spazi di interazione linguistica, articolando livelli 
interconnessi che associano luoghi, tempi, agenti e dispositivi. 
Un secondo asse del contributo riguarda le reti mercantili e l’estrazione e indicizzazione 
dei dati contenuti nelle fonti cartografiche tardo-medievali, finalizzate alla loro 
traduzione in dati spaziali interrogabili. La ricerca si è concentrata sul Mappamondo di 
Fra Mauro (Venezia, 1450) e sulle sue oltre tremila unità testuali. L’integrazione tra analisi 
testuale, indicizzazione semantica e mappatura consente di proporre un prototipo 
metodologico per lo studio digitale delle fonti cartografiche. 
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55) STAR/E. Storytelling Territoriale per le Aree in Rigenerazione 
Federica Pesce1; Maura Romano1; Cristina Maurelli2; Giuditta Rossi2 
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1Melting Pro; 2Bold Stories 
 
STAR/E è un progetto di storytelling territoriale che propone itinerari turistici in quartieri 
oggetto di rigenerazione urbana –Tor Bella Monaca a Roma e Lunetta a Mantova - 
caratterizzati da una narrativa basata su pregiudizi e stereotipi sociali. 
Attraverso il sito web-esperienza www.storytelling-territoriale.it è possibile scoprire gli 
itinerari da visitare di persona o in modo virtuale, grazie a un racconto per tappe con 
foto, testi, cartoline artistiche e video autoriali con storie autentiche e coraggiose dei 
quartieri. 
 
56) MetodoContemporaneo. Osservatorio su arti e paesaggio vitivinicolo 
Luca Bochicchio1; Mauro Giovanelli1; Chiara Gramaccioni2; Monica Molteni1; Marta 
Multinu2; Giuditta Vegro2; Costanza Vilizzi1 
Università degli Studi di Verona1; BAM! Strategie Culturali2 
MetodoContemporaneo è il primo progetto di ricerca e azione in Italia che sistematizza 
il rapporto tra arte contemporanea e paesaggio vitivinicolo. Nato dalla collaborazione 
scientifica tra Università di Verona e BAM! Strategie Culturali, il progetto ha mappato 
casi di interazione tra arte contemporanea e vino su tutto il territorio nazionale, 
trasformando l'indagine in un Osservatorio digitale e in una Rete nazionale di cantine. 
Attraverso la realizzazione di “Itinerari diffusi tra arti e paesaggio vitivinicolo”, 
MetodoContemporaneo riconosce e valorizza le cantine come veri attori culturali, 
capaci di generare un impatto concreto sui territori. 
Il progetto promuove un coinvolgimento dei pubblici e dei territori sostenibile e di 
qualità, mitigando i flussi di massa con un approccio basato sull'audience development. 
Coinvolgendo attivamente le comunità locali, rafforza il senso di appartenenza e crea 
valore economico e sociale duraturo, offrendo un modello di governance partecipativa 
che unisce impresa e cultura. 
 
57) "Kel che fea i mut”. Augusto Murer e i Monumenti alla Resistenza in Veneto 
(1964-1985) 
Laura Moure Cecchini; Barbara Luciana Cenere 
Università degli Studi di Padova 
 
Il progetto PATRICOM - I patrimoni delle comunità ha avuto come parole chiave: ascolto 
dei bisogni delle comunità, turismo partecipato, itinerari esperienziali, turismo fluviale a 
impatto 0, piattaforme digitali, patrimonio culturale, inclusione. Si sono formati piccoli 
laboratori di comunità attraverso un processo lento, docile, fatto di colloqui e 
scremature, scoprendo insieme aspetti inediti di opere famose. Si sono sperimentate 
anche narrazioni di patrimonio dissonante e dagli esiti inaspettati, coinvolgendo giovani 
e anziani, dove il titolo di un percorso artistico che dalla biennale di Venezia raggiunge 
Falcade è stato suggerito da una persona con demenza lieve e i luoghi del cinema nel 
Polesine sono stati mappati sulla base dell’indicazione degli abitanti. 
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61) La città esposta. Patrimonio culturale e forme di vulnerabilità nei contesti urbani 
contemporanei 
Vanessa Giuseppa Finocchiaro; Eliana Fischer 
Università degli Studi di Catania 
 
Nelle città contemporanee il patrimonio culturale è esposto a forme di rischio sempre 
più complesse, generate dalla sovrapposizione tra pericolosità naturali, pressioni 
antropiche e trasformazioni socio-economiche. In tal senso, la città si configura come 
non semplice contenitore di beni, ma come un sistema stratificato di relazioni materiali 
e immateriali, entro cui si generano vulnerabilità differenziate.  
A partire dal confronto tra la Carta del Rischio del patrimonio culturale e i Piani 
Paesaggistici, la ricerca mette in evidenza i limiti di una rappresentazione frammentata 
dei beni esposti a rischio, soprattutto nei contesti urbani. Accanto ai rischi tangibili, 
legati al degrado fisico o alla pericolosità naturale, assumono un ruolo centrale le 
vulnerabilità intangibili prodotte da processi di abbandono, perdita di popolazione 
residente, turistificazione e mercificazione culturale, che mettono in crisi il rapporto tra 
beni, luoghi e comunità e incidono sulla continuità d’uso, sulla cura e sull’autenticità del 
patrimonio.  
Il contributo si inserisce nel solco della conservazione programmata e delle più recenti 
riflessioni sul trattamento del rischio, proponendo una lettura sistemica del patrimonio 
culturale come parte di un’armatura a supporto delle politiche di prevenzione e 
mitigazione. In particolare, l’analisi multiscalare consente di mettere in relazione le 
caratteristiche tipologico-funzionali dei beni con i diversi assetti insediativi, 
evidenziando il ruolo della morfotipologia urbana nell’amplificare o attenuare le 
condizioni di vulnerabilità. L’integrazione delle dimensioni fisiche con quelle socio-
culturali permette di interpretare il patrimonio non come entità isolata, ma come 
elemento inserito in tessuti complessi, nei quali si possono innescare processi di 
propagazione del danno e di progressiva perdita di significato e funzione. 
 
62) Progetto VILLAE: integrazione BIM/GIS per la gestione e valorizzazione del 
Tangible Cultural Heritage 
Mattia Mangia1, Carla Di Biccari1, Antonio Altavilla2, Giovanni Coppola2, Roberto Vergallo2, 
Marika Griffo3, Simone Lucchetti3 

1Università del Salento; 2Vidyasoft s.r.l.; 3Janus s.r.l. 
 
La gestione del Patrimonio Storico-Culturale Tangibile (Tangible Cultural Heritage, TCH) 
costituisce un ambito multidisciplinare, che comprende attività di manutenzione, tutela, 
conservazione, valorizzazione e fruizione. Tale complessità rappresenta una sfida 
significativa per i soggetti coinvolti nella gestione del TCH, in particolare per i Comuni, 
che nel contesto italiano formano una costellazione di piccoli enti locali spesso chiamati 
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ad amministrare immobili di elevato valore storico-culturale disponendo di risorse 
economiche, tecniche e organizzative limitate. 
Uno dei principali fattori di criticità risiede nella gestione delle informazioni associate al 
TCH, frequentemente frammentata ed eterogenea. In questo quadro, a livello nazionale 
viene promossa l’adozione di metodi e strumenti per la gestione informativa, quali la 
metodologia Building Information Modeling (BIM), come previsto dal Codice dei 
Contratti Pubblici. 
Il progetto VILLAE (Virtual Integration for Landscape and Legacy Architecture 
Enhancement) si inserisce in questo contesto con l’obiettivo di supportare la 
digitalizzazione dei processi e delle informazioni, attraverso soluzioni orientate 
all’integrazione e alla gestione coordinata delle informazioni relative al TCH, per 
migliorarne la conoscenza e la gestione. 
I principali risultati del progetto includono lo sviluppo di una WebApp basata 
sull’integrazione BIM/GIS e la realizzazione di due casi studio in collaborazione con il 
Comune di Maglie e il Comune di Cutrofiano, in provincia di Lecce. Nell’ambito dei casi 
studio sono stati eseguiti rilievi e modelli Heritage Building Information Modeling (HBIM) 
del Palazzo Ducale Filomarini e del Museo Archeoindustriale di Maglie (MAITO), affiancati 
da attività di formazione e disseminazione rivolte alle amministrazioni comunali, per 
promuovere la gestione informativa del TCH. 
 
 


